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Y// lettore 


£ oichè io divisai «lì ofi'rirti in questo Parnaso i jnù celebrali Poemi che 
vantino le Itale Muse, vengo ora a darti quello del Costante di Francesco Bo- 
lognetti, che molta fama ebbe nel suo secolo, come ne testimoniano i di lui 
contemporanci, molli de' quali nc potrai veder citati nella vita del Bolognetti 
di Gio. Maria MazzucchelK che qui diamo ; a cui noi polressimo nggitignere 
quelli di Pier Vittori e di Giannandrea deh' Anguillara, il secondo de' quali, 
paragonando l'Ariosto col Bolognetti, dice che gli ]tar di conoscere in liti (cioè 
nel primo) più J'elicità di natura , ma non già nè più cultura nè più arte. Assai 
lettere che dimostrano le lodi date al Bolognetti possedeva il Tiraboschi, e tutte 
svela, come dicemmo, la fama go«luta da lui nel suo secolo di chiaro poeta. 

Il Bolognetti pubblicava nel i5G5 in Venezia i primi ulto canti «li questo 
poema, e V anno dopo, in Bologna sua patria, ne dava fuori altrettanti; ma 
a fìuir 1* intero Poema nc rimane quattro altri, forse non mai compiuti «lai 
Bolognetti. 

Irreperibile scudo divenuto questo lavoro, e caduto nelPobblio, credemmo 
«li rendere un servigio rilevante ai cultori delle lettere italiane col qui ripro- 
durlo, come fatto abbiamo di altri poemi pur divenuti rarissimi. 

A dare un'idea del Costante nc sembra conveniente offrire l'analisi clic 
«li esso ne fece il Gingucnè, utile per metterti, o gentile lettore, in grado 
«li conoscere la storiu trattata, e per agevolarti, e meglio farti gustar la lettura 
di questo poema. 

«« L'eroe «lei Bolognetti, scrive il Ginguenè, è un Romano eliminato Cciouio 
Albino, che aveva accompagnato fimpcratore Valeria no mila sua sgraziata guerra 
contro i Persi. Avendolo veduto cadere nelle mani di Sapore, che lo getto in una 
dura cattività, giurò di consacrare la vita alla liberazione del suo imperatore. La 
sua costanza in questo pensiero, non ostante tutti gli ostacoli che vi si oppon- 
gono, ed i rischi che lo circondano, gli fanno cambiare il nome di Albino con 
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quello di Costante, dal ({noie fAutore intitolò il poema. 11 maraviglioso è preso 
dall" antica mitologia, ed è Giunone, la quale, sempre avversa ai Romani, ve- 
dendo che V alenano, restituito alla libertà, può condurre colle sue virtù i bei 
giorni di Roma, ama meglio che Galeno, suo figliuolo, giovane pieno di vizj, 
regni in sua vece, e si oppone a tutto potere ad ogni impresa di Costante. 

Gli Dei si adunano a consiglio nell’ Olimpo. Marte e Venere stanno per 
Costante, Giunone sola gli è ostinatamente contraila, ed inspira a Galeno un 
profondo odio contro di lui, c va a cercare f Invidia nel suo antro acciò sodi 
il suo veleno nel cuore di tutti i cortigiani. Venere va a farne doglianza a Gio- 
ve, c Io scongiura di soccorrere quel pio guerriero. Costante si salva dai lacci 
che gli vengono tesi, e ritorna in Oriente dove tien f animo sempre rivolto alla 
liberazione di Valeriano ; incontra sempre i medesimi ostacoli, ma è sempre 
animato dal medesimo coraggio e sostenuto dalle medesime divinità. 

Dopo i primi otto canti, fazione è continuata con rigorosa unità, regola- 
rità c connessione; ma, comechè sembri molto inoltrata, c Costante, quasi si- 
curo del buon riuscimcnto alla (Ine del sedicesimo canto, non si sa precisa- 
mente come potesse aver fine nel ventesimo. La storia ci fa noto che Valeriano 
morì prigioniero di Sapore dopo tre anni della più dura cattività. » 

Abbiamo aggiunto alla nostra edizione gli argomenti in verso da noi compo- 
sti, onde eguagliar questo agli altri poemi già pubblicati, e più il correlammo 
come quelli «li un ludicc copioso de’ nomi e delle cose che s’ incontrano in 
esso poema. 

Francesco Zasotto 
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f ama ottenesti dal tuo seco] chiaro 
Alla e 'onante. € parca quasi eterna; 
Ma ii Tempo ti lai poi di gloria avaro. 

T. Z 



Digìtized by Google 



KRA5(*BM('» 


BOLOU5BTTI 


Digilized by Coogle 



Digitized by Googtc 






VITA DI FRANCESCO BOLOGNETTI 




metto intitolato il Piacere, composto in tan- 
te stanae e lodato da Bernardo Tasso, a 
coi lo mandò, fu impresso nella par. 1 del- 
le rime di diversi raccolte da Lodovico 
Dolce, in Venezia pel Giolito i 58 o io iz; 
un capitolo a Giambattista Giraldi sta die- 
tro all' Ercole del Giraldi a carte 349 col- 
la risposta di questo a carte 35 1. In Mode- 
na presso al Gadaldini a 55 7 in Un suo 


sonetto sta innanzi alle Rime di diversi per 
donoe Romane raccolte da Muzio Manfredi. 
In Bologna per Alessandro Benacci 1 5 7 5 in 
8 e d’ un suo capitolo con coi accompagnò 
il proprio Poema al Tasso fa questi men- 
zione nelle sne Lettere. 

III. La Cristiana Vittoria marittima otte- 
nota a tempo di Pio V. Libri III (in ottava 
rima). In Bologna per il Benacci 1571 in 4. 
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l.a pietà <l' un guemer vero splendore 
Di Kuma, c vera eterna gloria io cauto. 

Can. /, Si. i. 
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IL COSTANTE 


D I 


/ ffiQHLQI} Stinti 



CANTO PRIMO 


a 


ARGOMENTO 

-***•*<*&- 


Inastante eoi favor di Cipria viene 
A Roma e fa che Galea cinga il serto ; 
Poscia il comando delle squadre ottiene 
Per ir contro del Perso in campo aperto . 
Sf smarrisce in un bosco, ed alla spene 
È confortato dol deslin suo cerio. 
Megera volge di Galea la mente , 

Onde Roma è da lui fatta dolente. 


iJi pietà d’ un Gnerrirr vero splendore 
I)i Roma, e vera eterna gloria io canto, 
Di cui via piò che d’altro tuo maggiore 
Può gir quella superba e darsi vanto; 
Poich’ egli allor che pio di speme foore 
Giacca percossa, abbandonata io pianto, 
Non por la sollevò, non pur difese, 

Ma il già perdalo onor tatto le rese, 
il 

E V adornò d* eterne palme e d’ alti 
Trofei vittorioso , e contra tante 
Lunghe fatiche, e perigliosi assalti 
Di fortuna, ognnr fu saldo e costante, 

E tinse in Media, e in Persia i verdi smalti 
Del barbarico sangue ; ond’ egli avaote 
Nè dopo ebbe mai pari, ovunque estende 
L’ ampie sue braccia Teti, o Febo splende. 


Figlie di Giove, Urania, Euterpe e Clio, 
Che laseiando talor I’ Aonte rive 
Da l’alto seggio del supremo Iddio 
Scorgete il tutto e gloriose e dive ; 

Date vi pregu al debil canto mio 
Forza eh’ ove il desir s’ innalza arrive, 

E per la lìngua mia scoprite voi 
Moli’ opre ascose degli antichi Eroi. 

io 

Poi che il Romano Angusto in Oriente 
Restò pvigion del re di Persia, e morta 
i.a maggior parte della nostra gente 
Sol per cagioo d’ una fallace scorta, 
Ceionio Albin che si trovò presente, 

Restò con faccia lagrimosa e smorta, 
Veduto il soo signor preso e veduto, 
Ch’arte o forza non giova io dargli aiolo. 

v 

Questo è qnel buon romsn sì forte e «aggio, 
Si di virtù, sì di costami adorno. 

Che pari a lai non ha quanto eoi raggio 
Scopre «correndo il sol la terra intorno ; 
Ma perchè troppo grande era il vantaggio 
Che i Persi in ogni guisa ebber quel giorno, 
Non valse a riparar che non seguisse 
Quel che ab eterno il sommo Padre fisso. 

vi 

E sì pietoso ognnr mostrimi verso 
D* Augusto preso, e si costante e forte 
Per liberarlo in ogni caso avverso, 

(Gran tempo avuta in ciò contraria sorte, 
Mentre quasi per lotto f universo 
Vagò, piò volte a rischio de la morte.) 
Che il nome soo priniire posto in oblio, 
Deito poi sempre fu Costante pio. 
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VII 

Ben egli allor che scorse il erodo e fero 
Perso eh' Angusto crudelmente avvinse, 

Per liberarlo c per salvar 1’ impero, 

Pien d’ ira e di furor la spada strinse ; 

E qual Icone orribilmente altero 
Tutto nel sangue barbaro si tinse, 

E ne portò ferito un braccio e il volto. 
Già tuorlo essendo ogni altro o in fuga volto. 

' 

X1T 

Come possibil fia giammai ch’io viva 
Restando in Persia Augnsto o morto, o preso? 
Ma se tu brami di salvarmi, o Diva, 

Deh, fa eli’ ci sia per la mia man difeso; 
di’ altriinentc con viro d* Averno in riva 
CI»’ oggi mi trovi a morir solo inteso. 

Dir non (Mite altro più, Unto lo punse 
Doglia e spavento. Allor la Dea soggiunse: 

Vili 

E benché in sé mancar senta la foraa, 
Non riman però mai d'animo privo; 

Pria che il suo re, lasciar la mortai scorza 
Desia, che senza lui non può star vivo. 
L’alta pietà, 1 intenso amor lo forza 
D'aver la vita totalmente a schivo ; 

E rotte P arasi fora esangue e solo 
Caduto in mezzo del nemico stuolo. 

XV 

Se per impedir ciò stato bastante 
Posse d alcun mortai l’opra o il valore. 
Degno te sol fra Unti, o Pio Costante, 
Fatto avria il Ciel di cosi largo onore; 
Fermati, e non passar più dunque innante, 
Mitiga 1* ira ornai, spegni 1’ ardore : 

Che quanto oggi è successo nell’ interna, 
Sua mente fìsse il re, che il Ciel governa. 

il 

Ma Venere, eh' ugnar pronta si prese 
Dei buoni cura e dei Romani eroi, 
('ostante, che del seme alto discese 
I)' Enea, Africano, e de' nipoti suoi, 

Con maggior cura a render salvo intese ; 
Tosto adunque dal Cielo a’ regni Eoi 
Dov’era il caro suo nipote giunse 
Per tema e per pietà, che il cor le pansé. 

XVI 

Nè voler senza il Ino signor la morte 
Rramar, nè tanto in odio aver la vita; 

Ma riprendi il primiero animo forte, 

E da le rriti ogni viltà sbandita; 

Che il Ciel li serba a più felice sorte, 

E vuoi che quinci facci oggi partita 

Per gir veloce a Roma, acciò che il figlio * 

D’ Angusto esca per te fnor di periglio. 

X 

E quel di sangue ostil visto le mani 
E fino all'elsa aver la spada tinta, 

E d' ogni intorno i monti per quei piani 
Visti di gente orribilmente estinta; 

Per soverchio dolor de' suoi Romani 
Tutta nel viso di pallor dipinta, 

Giunta dov'rra altero ancor Costaste, 

Se gli fermò col carro suo davaute. 

XVII 

Che se prima di te giungesse certo 
Rumor del ca<o a Roma, ove può tanto 
L* invidia e l'odio ancor che sia coperto. 
Mentre 1’ orcasion s'attende intanto; 

Quei potenti che l’occhio hau sempre aperto 
Potrian l' imperiai corona e il manto 
Vestirsi, e Ini cacciar fnor de le porte, 

O dargli insieme col fratei la morte. 

XI 

Coi disse : O cavalier, ripon la spada 
Che indarno qui facendo ogni tua prova, 
Conchiuso è in Ciri ebe a Roma oggi tu vada, 
Là dove il figlio del tuo re sì trova ; 

E giunto a Gn di così lunga strada 
Per te Galeno tosto abbia la nuova 
Qnanto più si potrà secretamente 
Del caso eh* è successo io Oriente. 

XTTII 

L' ardir dunque e la forza a tanti e tali 
Toglier volendo, pria che 1’ ombra oscura 
La notte apporti, a te giungendo 1* ali 
Di Roma ti porrà dentro a le mora. 

Quivi a ciascun, fuor che a Galeno, i mali 
Successi ascondi ; e quivi opra e procura 
Si eh’ egli al seggio imperiale ascenda, 
Pria che Roma d’ Augusto il caso intenda. 

XII 

Per questo sii’ improviso allor mostrarsi 
La Dea, smarrito si restò il guerriero, 

Che ogni pelo scoti tosto arricciarsi, 

E cadde io terra quasi dal destriero; 

Pur dopo mille e più sospiri sparsi 
Riconosciuto il divin lame vero, 

Disse, tenendo il guardo io terra volto. 
Che gli occhi alzar non le polca nel volto: 

XIX 

Cosi detto, la Dea stese la mano 
Dov’ ei ferito aspro dolor sufierte; 

E fatto quel già d’ ogni piaga sano 
Con nube oscura subito il coperse ; 

Per ciò reso il furor del lollo vano, 

E la gran rabbia de le genti Perse, 
Montar lo fe’ sul carro, e verso Roma 
Carchi andaron gli aagci di doppia soma, 

XIII 

O sacra Dea, de la romana gente 
Principio, e seme ; adunque patir puoi 
Che sia sconfitto e morto in OrTenle 
Valerian con tanti illustri eroi ? 

E In che a l'empia strage sei presente. 
D'aiuto invece consigliar mi vuoi. 

Che al viucitor come codardo io renda 
L'armi, e la fuga iu verso Esperia prenda ? 

XX 

Tanto andò in alto, e si veloce corse 
Constante, e si vicino al Febeo lume, 

Che per guardar che fosse in giù, non scorse 
Mai dove fosse mar, terra, nè fiume. 

Dal dritto calle unqua la man non torse 
L' accorta Cilerea, fin che le piarne 
Tese, gli auge! calar sopra uria sponda, 

Là dove il Tebro i selle colli inonda. 
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XXI 

Coni' aquila talor rh’ audace ascende 
Verse i raggi del Sol puro e locante. 
Donde «corta la preda altera «rende 
Salolo in terra e »ì pretta e repente 
Permute l'aria e in guisa I* apre e fende, 
Cdie il fischio e il rombo di Innlan «i tenie: 
Coti al granii' uopo le Trinci penne 
Gli Migri .«piegando, il eavalier tea renne. 

xxit 

E pinolo a Roma andò torto a Galeno, 
Aneor che «tanro e dal disagio vinto, 

Cui fé’ saprr del miser padre a pieno 
Dal rio Sipario in dori lacci arrinto; 

E che del roman sangue era il terreno 
Molle, e l‘ Eufrate orribilmente tinto. 

Tal che d' ogni altro giorno atro e fanello 
Stalo era lor ria più infelice questo. 

xtin 

Poi con intento e con paterno affetto 
Costante I' esortò, che il raso atroce 
Si voglia riterbar nascoso io petto, 

Arr inceli è fuor non se ne sparga cuce; 
Perchè d* alcun potente arer sospetto 
Si de*, coi rode inridia, ira arde e enee : 
Onde in brerc ragion di gran tumulto 
Esser potria, se non fia il eato ormilo. 

XXI* 

Facil ti fia nasconderlo almen tanto 
Che tu nel regno abbia fermato il piede, 
Di doni essendo al popnl largo intanto, 
Come a’ soldati ancor d’ ampia mercede ; 

E pubblicar facendo in ogni canto 
Te successor del padre, e rero erede. 

Non ritrovando a farti offesa loco. 

Nè tempo quei, potran nuocerti poco. 

xxv 

Galeno il caso da Costante inteso 
Restò sì afflitto e sì smarrito in rullo, 

Sì colmo di pietà, si d* ira acceso, 

E in un sol ponto in sì gran cure involto, 
Ch'nn ceppo a’piedi, un giogo al collo, un peso 
Sogli omeri arer pargli, eh* esser tolto 
Mai non gli possa, e per soverchia doglia 
Piangendo si squarciò I' aurata spoglia. 

xx ri 

Pur visto il grave e subito periglio 
Dove incorna se il caso era palese. 

Di Coslaolc osservò l' util consiglio 
Che si gran piaga a coprir sempre intese ; 
Ma ciò non vai, che un tacito bisbiglio 
Serpe d’ intorno, che I* insidie ha tese 
Contra i Romani l'empio re fallace, 

Cb* Augusto è preso, o di' «gli estinto giace. 

XXVII 

Venir visto Costante e la cagiono 
Di ciò nessun polendo imaginarsi, 
bisbigli or qua or là fra le persone 
Diversamente in Roma erano sparsi. 

Che «ia Valerian morto o prigione, 

Visto in occulto i donativi darsi, 

Non sol presame ognun, ma tien per certa 
La cosa, e se ne parla alla scoperta. 


xx mi 

Ma lai del saggio cavalier son 1* opre 
Nel proceder dove il periglio scorge , 

E si la tema con l'audacia copre, 

E tal rimedio ad ogni con porge, 

Ch* ogn* un mira da parte, e non si scopre, 
Che nulla ornai di poter far s’ accorge; 

Già ne I’ imperio si Galeno è fermo, 
f.hc alcun bisogno piò non ha di schermo. 

XXIX 

E per mostrar, di' essi timor non haonn 
O sia la strage occulta, o sia palese; 
Dinanzi a’ rostri, ove le turbe stanno 
Pubblicar fe’ le mal successe imprese. 
Scorto il pianto il guerrier, scorto l'affanno 
Del popol tutto, allor che il caso intese, 
Parlò in tal gmsa in loco allo salilo, 

Per esser visto, « ben da lutti udito: 

XXX 

Se per valor de* Persi, o per virtnte 
Fosse tal caso, e non prr brande occorso, 
D’ Augnilo disperando la salate 
Solo al pianto anrh' io vosco avrei ricorso; 
Ma perchè I' arti lor son conosciute, 

E quel rhe dianzi a nostro danno è scorso, 
Di cui si atiribuiseon tanta lode, 

Non fu per lor virtù, ma per lor frode. 

xxx t 

Deh non vi date in preda al troppo affanno; 
Lasciale il pianto, il sospirar, la noia; 
Cose che alcun ristoro a voi non danno, 
Ma che a' nemici nostri accrescon gioia; 
Perchè alteri non sian di tanto inganno, 
Perchè in lor man l'imperator non moia, 
Drposto il duci di roman spirto indegno 
Sfoghiam con P arme il generoso sdegno. 

xxxit 

Perché restando in ozio a guardar come 
Non tocchi a no» punir torto si espresso, 
L' allo Imperio Roman eoo gravi some 
Saria da più d' un rio tiranno oppresso, 

E dispreizata Roma, il cui sol nome 
Tremar fe* Medi, Arabi e Sciti spesso, 

E da Sipario il Campidoglio violo, 

La bella Ausonia e il Latin nome estinto. 

XXXIII 

Quando il Perso avrà nuova, esser già posto 
Nel seggio imperiai d' Augusto il figlio ; 

E che sia il padre a liberar disposto 
Ricco di forza, e ricco di consiglio, 

La temeraria impecia lasciar tosto 
Vedratsi, e non voler porre in periglio 
L' ampio suo regno, poi che tocca e vede 
Quanto e di forza, e di ragion oe cede. 

xxxiv 

Fu preso Angusto, ma però aè terra, 

Nè villa pur da noi si è ribellata, 

Nè re confederato a farci guerra 

Si è mosso; ognun la fede ha conservata; 

Moli* oro nell'erario oggi si serra ; 

Navi, e gran gente abbiam per tutto armata; 
E come rliiar si vede a più d' un seguo 
Gli Dei contro di ooi uou hao più sdegno. 
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MUT 

Se oc' perieli e nelle forti estreme 
Fonerò siati i nostri padri lenti, 

£ che perdala avessero la speme, 

Sarian d’ oscura morte in tallo spenti ; 
Perchè discesi noi dunque del seme 
Illastre lor non ci mostriamo ardenti 
Di seguir T orme e d’ imitar quell' opre, 
Coi mai tempo non spegne o marmo copre? 

mn 

£ così detto il cavalier discese 
Dall’alto seggio; il coi parlar con tanto 
Piacer fu accolto, e sì gli animi accese 
Del popol, che lasciato a dietro il pianto 
Con lieto grido il cor fecer palese 
Risonandone 1' aria in ogni canto ; 

Poscia tutti, eh' uo sol oon vi rimase, 

L’ accorri pagn aro a le paterne case. 

XIXV1I 

Costante io pace cou prudenza pose 
L'imperio, a che sol pria volse la mente; 
E gli sucresser così ben le cose, 

Cb’ ei per lutto aquelar fece ogni gente; 
Poscia Galeno a vendicar dispose 
Il padre, e a far l'impresa d' Oriente; 

E questo ancor ( trovatolo disposto 
Gii prima ) ottenne facilmente, e tosto. 

xxx VIU 

Ansi I* autorità tolta a lui diede 
Di fare cd ordinar ciò che volea. 
Scorgendo olire il valore, oltre la fede. 
Che sol per sua cagion l'impero avea; 

E volendo pagar d' ampia mercede 
(Poi che securo alior non gli parca, 

Ch’ ambi Roma lasciassero) io ina vece 
Di tutta 1’ oste imperator lo fece. 

xxxix 

Fallo duce il guerrier di tanta impresa 
Palrizii, cavalieri, e senatori. 

Tutti corrooo a lui eoo I' alma accesa 
Di fuor mostrando i loro interni ardori ; 
Ciascun la meole ha con gran speme intesa, 
Che acquisti Roma i già perduti onori, 

E che dei danni suoi prenda ristoro. 
Tornando il cavalier cinto d* alloro. 

xt 

Onde Costante dieci IcgTooi 
Raccolse tosto, e seco erano misti 
Treni' altri mila fanti esperti e buoni. 
Quanto d'Italia uscir mai fosser visti. 
Nessun di lor bisogno avea di sproni, 
Perchè I' onor perduto si racquisli ; 

Tredici mila cavalier poi scelli 
Da lui furo Aquilani, e Belgi, e Celli, 
xu 

Olirà sì bello esercito, e si grande 
Corre « Costante ognor genie infinita, 
Mentre veloce l'ali altera spande 
La chiara fama sua per tutto udita ; 

Se ben dovesser quei d'erba e di ghiande 
Con gran fatica sostentar la vita, 

Pronti a seguirlo sempre in ogni loco 
Sou tutti, ancor eh’ entrar voglia nel foco. 


xui 

Se per gran nobiltà, per gran ricchezza 
Io Roma, o fuor nelle provincie esterne 
Alcun risplenda, ogn' altra cosa sprezza, 

Nè il comodo, nè I' agio suo discerne. 

Pur che segua il guerrier, cui tal prontezza 
Diletta, e gran piacer mostra d* averne, 

Nè giorno passa mai che da costoro 
Non riceva in gran copia argento ed oro. 

XLUI 

Talché senza che i! pubblico s'aggravi 
In Ostia e in Pisa, e in molti luoghi altrove 
Si fan condor eoo sommo studio travi. 

Pur che appresso o lontan se ne ritrove, 
Non sol per racconciar le vecchie navi, 

Ma per farne anco a varie foggie nove, 

D‘ Europa, e d’ Asia, e d’ Africa già tatti 
I più eccellenti mastri eran coodulli. 

XLIT 

Mentre ciò falsi, e che le turbe intente 
D'armi e di vesti provvedeaosi tutte. 

La notte e il giorno il cavalier dolente 
Tener polea le luci appena asciutte, 

Tanto più che sforzato era sovente 
Da le persone in casa sua rìdutle 
A raccontar di parte in parte il caso 
Come Augusto prigion foste rimato. 

XLV 

Dieci volte alcun giorno, e più convenne 
Tutto il fallo narrar con sua gran pena, 
Come il rio tradimento avea Perenne 
Ordito e con Fraorle e con Surrna, 

Finché in man di Sipario Augusto venne, 
Ch’ avvinto lo tenea d* aspra catena : 

E come ei salvo per voler divino 
Stanco a Roma drizzò tosto il cammino. 

XLVl 

O quante volte un pian da monti cinto 
Descrisse e dimostrò là dove Augusto 
Fu preso, e dove Pompeiano estinto, 

Dove cadde Giustio col Tralci Giusto: 

Qui Cabora correa gonfialo, e tinto 
Di sangue, e il letto suo divenne angusto, 
Dicea, mostrando ogoor che I' empia guerra 
Ben mille volle avea segnata in terra. 

XLVII 

Quest' esser lutto il di coutra sua voglia 
Sempre il medesmo a replicar costretto 
Era cagion che l'aspra intensa doglia 
Si rinnovasse ogoor dentro al suo petto ; 
Perché il coucorso adunque da sé loglia, 
Talor si stava in camera soletto, 

Da i suoi liberti essendo prima sparte 
Le voci cb’ era uscito io altra parte. 

XLVII! 

Stando egli adunque solo in casa un giorno, 
Sereno ivi arrivò, nobil Romano, 

Che in quel punto facea di là ritorno 
Dove restò prigion Valeriano; 

Di palme e di trofei Sereno adorno, 
Prudente, accorto, valoroso, umauo. 

Di Costante (ratei fu de la madre. 

Ma 1' onorava e lo temea qual padre. 


Digitized by Google 


mi 

Sobito i servi e tati* !» famigli*, 
Corsero a darne nuova al lor signore, 

Che insieme e piacer o’ ebbe e meraviglia, 
Srndo stato per lai sempre io timore: 

Gli venne incontro e con serene ciglia. 
Raffrenando in gran parte il Ger dolore, 
Scontrati, al collo strette ambe le braccia 
Si gettar tosto, e si bacciaro in faccia. 

IVI 

Nessun di tanti, eh’ eran meco stanco 
Mostrossi, ma ciascun tutto infiammato 
Feroce apparve e valoroso e franco 
Più che non era in lutto il giorno stalo. 
Tosto gli scudi ognun dal lato manro 
Levossi, c si coperse il destro lato, 

C.h* aperta, e mollo esposta quella parte 
Slava a gli strali de la genti Parte. 

L 

Posti quindi a seder, poi ragionerò 
Tra lo r dei caso occorso lungamente, 

E le fatiche avute si narrerò 
L' no l’altro nel partirsi d’ Oriente; 
Costante pria, com* egli a pan» a paro 
Sen venne de la Dea verso Occidente , 
E ciò che fatto avea poi che fu pianto 
In Roma, gli narrò Gno a quei punto. 

ini 

Uccidendo e ferendo e dimostrando 
Tatti gran cor, da me condotti furo 
Conira i barbari, d' ira fulminando 
Fuor di periglio in loco allo e sicuro: 

Un grande armato innaozi agli altri andando 
Scorsi col manto sopra Tarmi oscuro, 

Che d’ intorno girando una gran spada, 
Sempre a noi fece spaziosa strada. 

u 

Soggiunse aliar Seren: Ta dèi sapere, 
Che trar visto ho prigion Valeriane 
E rotte e morte le romane schiere. 

Già lutto rosseggiar di sangue il piano; 
Da parte mi tirai, perchè vedere 
Mi parra tutto il nostro afono vano: 
Molti altri insieme ancor a' erano uniti 
Meco sol monte a destra man aaliti. 

unii 

E gionlo essendo a quello angusto calle, 
Che i Persi chiuso aveao T islesso giorno, 
Acciocché Augusto ascir fuor della valle 
Né far potesse indietro mai ritorno. 
L'aperse a forza, e sempre a noi le spalle 
Volgendo, né por mai guardando intorno, 
Da lontano e per vie non anco usate, 

Ci fc’ la scorta ognor Gno all' Eufrate. 

IH 

E proponendo quei varj e diversi 
Partili, e stando in gran confusione, 

Molti eran di parer che in man de’ Persi, 
Rese Tarmi, si desse ognun prigione: 

Ma questo ioteso avendo, io non soffersi, 
Che vii tanto e codarda opinione 

Già concbiuso, a lasciar gli persuasi, 

US 

Dove giooto adoprar siavi, né ponte, 
Non volse, ma con T armi t col destriero, 
L* acque trovate a sostenerlo pronte, 

Su T altra sponda se n’ andò leggiero : 
Quindi verso di noi vòlta la fronte 
Fe’ cenno ove più destro era il sentiero t 
Poi fallo ciò dentro una nube parve 
CIT entrasse e quindi subito disparve. 

tilt 

Dicendo: Adunque o miseri, n meschini 
Presi, e vendati schiavi esser volete f 
E che il barbaro crudo, ae latini 
Cheggia « compagni, o, se romani sete. 
Non Ga meglio cader quei cittadini 
Di Roma, come lauti oggi vedetr, 

Cb* onorali morir pria s' hanno eletto 
Che vivi dae mai di viltà sospetto ? 

ut 

Da noi passato adunque essendo il Game, 
Che si varrò senza trovar contesa, 

E quella strada, che il celeste Nume 
Già mostrata n'avta, subito presa. 

L'altra mattina sorto il noovo lume. 

Tutta avendo la mente a Roma intesa. 
Cura diedi a Nero» di quei soldati. 
Ch'eran de' Persi dal furor scampati. 

tiv 

Mentre il giorno ancor luce, e mentre intenti 
Son gl* inimici d’ ogn’ intorno sparti 
Rubando a dispogliar le morte genti, 

E che per ciò fan risse fresai e Parti, 

Per mezzo il campo a gir non ìiam noi lenii 
Le forze usando sol, deposlc Tarli 
Cb* aver la speme già total perduta 
Ne i casi estremi ancor sovente aiuta. 

UH 

E io la notte e il giorno ognor veloce 
Veneto sou con diligenza grande. 
Temendo, che di me prima la voce 
Non giungesse del caso in queste bande : 
Ma d' Arai lo venato all'ampia foce. 

Fin dove, senza cb* altri ne dimande, 

S* ode il tno nome, inteso eh' eri giunto, 
Restai d’ogni timor privo io qnel punto. 

tv 

Con foTsa, e con audacia ognun la spada 
Stringendo, poi ch'ogni altro aiuto è vano, 
Facciasi dar dai barbari la strada, 

S' esser vuol degno ciltadin romano. 
Piaciuto il detto mio noo stero a bada, 
Ma tulli preso il ferro aenlo in mano 
E me Ine dace avendo elrllo verso, 

L* Eufrate a mira andai sempre a traverso. 

LXll 

Quivi seppi non men, ebe da le posto 
Nel seggio imperiai d' Augusto il Gglio 
L* avevi il padre a liberar disposto. 

Che di morte, prigion, slava in periglio: 
E che palesemente, o di nascosto 
Nessun più con la forza, c col consiglio 
Turbar potrà quell* ordine, che stalo 
Da te con tal prudenza era urdinato. 
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Lxm 

Con (tran letizia intesi finalmente 
Che imperator gii ta de 1' otte eletto, 

SÌ gran concorso averi ognor di gente, 

Che in Roma quelle a pena avean ricetto, 
Ma con gli occhi miei propri ora presente 
Del grido atsai maggior veggio I' effetto, 
Talché gii «pero, che fra pochi giorni 
Libero Angusto al seggio tuo ritorni. 

LXIV 

Soggiunte altor Costante : Ciò ehe inteso 
Fa in Epiro da voi, tutto fu vero : 

Però tappiate ancor, che m* è conteso, 

Né io perchè d’aver quel» il pernierò; 

Fin ehe£in Siria non tono, e fin che preso 
Non ho di Persia il più dritto sentiero, 
Starò tempre in timor, che non ti orditea 
Fraode, che il mio viaggio anco impedisca. 

IXV 

Ma perchè di molestia ognor ton pieno 
Quinci desio d‘ allontanarmi un poco : 

E voi lasciando in vece mia, Sireoo, 

Desio mutar per qualche giorno loco. 

Fate eh* ogni giornata nn doce almeno 
Per trastullo servendovi, e per gioco 
Veder tutti vi faccia i suoi soldati 
In campo Marzio in ordinanza armati. 

LIVI 

Ciò detto la medesima giornata 
Andò vers* Asia, ove fermossi tanto 
Che in ordine fe* por tutta l’armata, 

Cosa eh’ ivi indugiar la fece alquanto. 

E mentre dai ministri apparecchiata 
Quell’era, afflitto e con lugubre manto 
Talor solo Costante se ne giva 
Passeggiando del mar lungo la riva. 

LXVII 

Onde senza avvedersi dal pensiero 
Tanto fu trasportato innanzi un giorno. 
Che a mal scio grado uscito del sentiero 
Girando andò per molto spazio intorno, 

E qnasi consumò quel giorno intero, 

Che far non seppe indietro mai ritorno : 
Ma per gran nebbia essendo l’aer fosco 
Si trovò dentro nn intricato bosco. 

LXVIIt 

Di so, di giù di qua, di là Costante 
Sen, giva errando, e tutto pien di doglie, 
Ch’altro mai non trovò, che dumi e piante, 
E sterpi, e. balzi, e sassi, e rami, e foglie : 
Un giovinetto alfcn di bel sembiante 
Scontrò vestilo d’onorate spoglie. 

Che benigno e cortese salulollo 
E lui preso per man seco guidollo. 

un 

Totto che I' ebbe quel preso per mano, 
Dell’ intricato bosco il trasse fuori, 

E pinose d’ entro un dilettoso piano, 
Tutto coperto d’ odorati fiori : 

Vedeasi a risguardar quindi lontano 
D’oro, e d'argento e d'altri bei colori 
Sì vagamente nn gran palagio adorno. 

Che molle miglia risplendea d' intorno. 


txx 

Qoivi guidollo, ognor fermando il piede 
Sopra i bei fiori e sopra l’erba molle | 

Dal palazzo a guardar, tutto si vede 
Quel vago piano, essendo sopra un colle ; 
Che però poco la pianura eccede, 

E poco iu allo il giugo ameno estolle ; 

Si dolcemente sopra quel si ascende, 

Che la salila pur non si comprende. 

C.XXI 

Costante entrato nel palagio vide 
Per totto sol delizie, e sol piaceri : 

Quivi ognun balla, e suona, e canta, e rìde, 
Sempre, scacciando i più gravi pensieri t 
Si veggion compagnie d’ amami fide 
Per ogni stanza, e donne, e cavalieri, 

Letti, e mense, e pitture : e in ogni parte 
Son tavolieri, « scacchi, e dadi, e corte. 

LXXH 

Disse quel giovinetto: Se tu vuoi 
Gir per le vie, eh’ io mostratoti! piane, 
Tutti avrai quei piacer, eh* abbiam qui noi, 
Sendo le cure ognor da te lontane; 

De la mestisia, e degli effetti suoi, 

Saran con tra di le le forze vane, 

Vivendo in gran piacer molti e molti anni. 
Privo di doglie ognor, privo d'affanni. 

Mxni 

Dimmi, rispose allor Costante, s' io 
Seguirò questa tua piacevo! strada, 

Potrò vendetta far del signor mio ? 

Potrò per liberarlo oprar la spada ? 

Perchè sol regna in me tanto desio, 

Qoesto sul bramo, e questo sol m' aggrada, 
E nel far questo sempre ogni faliea 
Mi fia riposo, ed ogni cura amica. 

ucxiv 

Non ti risolver, cavalier, sì tosto. 
Soggiunse il giovinetto, e immantinente 
Per man presol di nuovo, in un riposto 
Luco guidollo, ov’ era molla gente; 

Quel nudo in bagno, e questo in letto posto, 
Scherzar vedeansi a gara dolcemente, 

E per totto era un suiti sempre e una donna, 
Che a nessun manto si vedea, nè gonna. 

LXXV 

Poi lo condusse in una stanza piena 
Di gente pur de l'ano e l'altro sesso, 

Che »edean parte ad una lauta cena. 
Stando un uomo ed una donna appresso; 
Parte con suoni e canti ngo* aspra pena 
Del petto avrian levata al duolo istesao ; 
Parte a quegli servia, che in gioia immensa 
Slavan ridendo e motteggiando a mensa. 

r.xxn 

Poscia un altro non men piacevol loco 
Quindi partiti ancor gli fe’ vedere, 

Dove nomini, e por donne intorno al foco 
Con largo giro stavano a sedere : 

E facendo ora questo, ora quel gioco 
Dispensavano il tempo in gran piacere, 
Qoal dando in pegno il manto orni era involto, 
Di carbon liuto qual mostrando il volto. 
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LXXVII 

Srnliati di eoslur da lunpr il riso 
Vedrndu ignudo alcun quali spogliarsi, 

E finir di rariton le donne il viio 
Quivi non men rhe pii uomini mostrarsi. 
Da quello un altro Ine» poi diviso 
Moitropli, uve per tulio erano sparti 
Danari, e pemme in rupia, e si potrà 
Turne quanto ciascun voglia n' avea. 

i.x xvui 

Quindi poi lo puidò «lenir’ un piardino 
Pien di bri duri e di maturi frutti t 
Oli' un barro di man destra avea vicino, 
Dove assai capri e cervi eran rifluiti. 

Lepri, e conipli e un fonte crislalliuo 
Chiudea nel mezzo, I coi spassi acquedotti 
Quattro peschiere empìan con rhiare vene. 
Tutte di pesci di più sorti piene. 

LXXIX 

Tcndean per tutto quivi e lacci, e reti 
Giovani e donne, e poi rnn cani e strali 
Givan cercando, iodi cacciando lieti 
Verso di quelle i timidi animali : 

Su l’ erbe rhe a veder parean tappeti 
Pe* dori all' oro, al mimo, a I’ ostro eguali 
Con pii ami, e 1' esca intorno alle peschiere 
Sedean molti, c fuggir vedean le dere. 

LUX 

Stava da man sinistra nn altro barro 
Di mura cinto altissime d’ intorno, 

Di coturnici e d' altri augelli carco, 

('.he di continuo vi facean soggiorno, 

Tal rhe le reti, • il viscn, e i lacci, e l'arco 
Quivi adoprar quanto era lungo il giorno 
Polean uomini e donne, e con gran gioia 
Da sè in tal guisa allontanar la noia. 

LXXXJ 

Ma qoivi dir non si potria mai qnanti 
S* avean piacer, il vago loco adorno 
Di seta, e d'or chiudea sol risi e canti, 

E suoni, e giochi, e balli, e notte e giorno. 
Si buoni e i vini, e i cibi erano, e tanti, 
('.he fora meglio il far quivi soggiorno, 
Che il far soggiorno in quelle partì, dove 
Siede Marte, Mercurio, Apollo e Giove. 

I.XXXII 

Perù Costante ogni piacere, ogni agio 
Sprezzando a lui dal giovinetto offerto, 
Con fretta si parti foor del palagio, 
Toroaodo là dov’ era quel deserto ; 
Ritornar prima al loro aspro e malvagio, 
Volse il gorrrier, dal cammin vero incerto, 
Che uscir di quella speme io tutto fuora, 
Ch' avea di liberar Licinio ancora. 

lxxxiii 

Nè giova che gli dica il giovinetto, 

Ch’ animo è il tuo di far, stolto guerriero? 
Perchè I’ agio, e il piacer perdi, e il diletto. 
Che sempre avrai, seguendo il mio sentiero? 
Perché d' espor non cessi in guerra il petto. 
Contea del Partii impetuoso e fero ? 
Stando avrai meco ognnr posa e quiete 
Nè giammai fame patirai, nè sete. 


Lxxxnr 

De) Cancro nuocer qui stando I' ardore 
Non ti potrà, nè della bruma il gelo; 

Di morte non starai sempre io timore, 

Nè durtnìrai sotto V aperto cielo ; 

Ma gli anni avrai tranquilli, e i giorni, e l’ore 
Per lunga età facendo bianco il pelo; 

A chi mi segue in somma unqoa non ponno 
Romper né trombe, né tamburi il sonno. 

Ut XXV 

O quante belle cose ha fatte Iddio 
Sol per nostro piacer, sol per nostr’oso. 
Che dopo morte avendone desio, 

L'uom chiama indarno, e ue rimane escluso. 
Prendi, o Costante, il buon consiglio mio, 
Se tutto alfìn restar non puoi deluso, 

Ch* alcun, poi che dal fato gli vien tolta 
La vita, non rimane un’ altra volta. 

f.xxxvi 

Pregalo in guisa tal dal giovinetto 
Costante ad ascoltar pnnlo non bada; 

Ma via più sempre quel piarevol tetto 
Pogge, né vuol passar per la sua strada, 
D'ogni offerì*» piacer, d’ ogni diletto 
Si annoja, e solo il travagliar gli aggrada, 
Pur che in servizio del signor suo spenda 
Gli anni, e la vita, « libertà gli renda. 

LXXXVtl 

Tornato adunque dentro al folto bosco, 
Dov’ era in prima, or qna e là smarrito, 
1/ acr di nuovo ancor tornato fosco 
Del Tirreno arrivar non potea al li lo : 
Scontrato un vecchio aldo, ch’era qnal Tosco 
Sacerdote di brun tutto vestito, 

Pregol lo che volesse in cortesia 
Del mar mostrargli la più dritte via. 

LIXXVIII 

Rispose il vecchio allor : Caro mio figlio, 
Di mostrarli la via contento io sodo, 

Né to’ d' ajulo mai, oé di consiglio 
Mancarli, par ch’io sia nel darlo btiono, 
S' al non vero caramio trovo in periglio 
D’ appigliarsi alcun mai non I’ abbandono; 
Ma di continuo vien qnel da me scorto 
Finch’ egli arriva di salute al porto. 

LXXXIX 

E così detto il saggio vecchio prese 
Per man Costante, e verso un alto moolc 
Goidollo, c l' ajutò finché 1' ascese. 
Cadendogli il sudor giù dalla fronte ; 
Trovaro rupi, e balzi ; onde il cortese 
Vecchio, perchè il gnerrier sopra vi monta 
Coo più facilità, sempre gli porse 
La man per tutto ove il bisogno scorse. 

xc 

Alfio coo gran sodor, con gran fatica 
Per sassi e spine andato ognor Costante 
Trovimi aver sopra una piaggia aprica 
Un gran palazzo all’ improviso innante. 
L’architettura ancor che fosse antica, 

Però d' arte agguagliar puleasi a quante 
Trovar si poono in qual si voglia clima. 
Né punto a quel ccdea, dov’ ei fu prima. 


Digitized by Google 




Digitized by Google 




CT 

Ma la iriiliiia in gioia ti converse 
Vitlo salvo tornar Costante e sano. 
Tutto poi 1* altro di rhe si scoperta 
La vaga Aurora dal baleno sovrano, 
Quei, rhe per mezzo delle trhiere Perse 
Scampò Scren di C.abura sol piano, 

E che in governo poi diede a Nerone, 
Gì un ter ch’erao tremila e più persone. 

ex II 

Di cerimonie alfin rimaser vote 
Le chiese, c senza il Divio cullo pio. 
Poiché Vario Antonia, che sacerdote 
Fu nell' imperio d'un straniero Iddio, 

Da' templi lor furò le più devote 
Statue, mosso da strano empio desio, 

Per farne uo dio non conosciuto adorno, 
Fece a quei de la patria oltraggio e scorno. 

evi 

Costatile al doee lor fe’ grande onore, 

E lo volse alloggiar nella sua itanxa, 

E salutò dal minimo al maggiore, 

Mentre gli altri panaria io ordinanza. 
L'annata poi, ch'avea deotro oel core, 
D'ogni bisogno gii scodo a bastanza 
Provvista in porto, a Roma l'altro giorno, 
Tolto seco Neroo, fece ritorno. 

esili 

Di Campidoglio o di A ventino qaesta 
Celeste Dea con gran dispregio mosse: 

Tal che al nome roman cruda, e funesta 
La rese più che per 1' addietro fosse ; 

Ma pria contra lui proprio manilesta 
L' ira e 1' odio mostrò, che la commosse. 
Che quello insieme con l’augusta madre ’ 
Uccider fe* dalle pretorie squadre. 

cni 

Non si potria narrar quanto piacere 
Del suo ritorno il popol tolto avesse: 
Roma piena di faci e di lumiere 
Parca che tutta d'ogni intorno ardesse) 

Le genti al suo palagio a tchiere a schiere 
Pronte rorrean per visitarlo tpeisc: 

E quando fuori ascia talvolta un poco, 
Non poteaa darsi per le strade loco. 

CXIV 

Nè qni fermossi ancor I* ira e lo sdegno 
Che Alessandra e Mamrnea la madre uccise; 
Gioito era questi, e d* ogni laude degno. 
Né mai peccato incontra il ciel commise. 
Gordiap padre, c Cglio ambi sostegno 
Di Roma, e seme del fìgliuol d'Anrliisc, 
Con Matsimin H’ alla perfìdia pieno 
Morti foro, e Balbino, c Pupieno. 

eviti 

Ma benché le migliaia d'ogni intorno 
D' uomini avesse ognor. però gentile 
Tanto mostrassi, e di modestia adorno. 
Che più verso d'ogni tiom fu sempre umile : 
Dal suo partir poi fatto nolo si giorno. 
Che a diuxo fu del gii vicioo aprile. 
Piccioli e grandi iu guisa si allegraro, 
Che per letisia i gridi ai dei m andato. 

cxv 

Non l' innocenzia al terzo Gordiano, 

Noo la fraude a scampar gli Arabi giova : 
Nè per virlote aifin Uccio Trajauo 
Col figlio appo Giuoon pietà ritrova : 

Vibio col padre rio Treboniano 
Malgrado suo l' ira celeste prova : 
Com'anro avvenne al valoroso Mauro, 

Che dato avria all'impero ampio rislaoro. 

eix 

Giunse il grido a Giuoon,che deotro al petto 
L* antico sdegno ancor teoea nascosto. 
Onde già fuor del sacro e natio tetto 
Con Remo fu dal zio Romulo esposto : 

Poi con ss crudo e scellerato effetto 
Di dar la morte a 1' no l'altro disposto. 
Ad Alba, a Trcbia, a Canoe e altrove molli 
Fe’ del sougae roruati campagne e colli. 

CXTI 

Ma che direm del pio Licinio, e giusto, 
Che di virtù fu specchio al mondo, e norma; 
E giunto al seggio imperiai d'Angosto 
Seguìa di Marco c d’Antonino 1' orma? 
Nondimen di Ginnoo lo sdegno ingiusto 
Lo fe' prigion de la nemica torma; 

E spesso aver su gli omeri la soma 
Del re, per far sì grave scorno a Roma. 

ex 

L'ardcute ira gran tempo, e il fero sdegno 
Contra i romani croi la Dea nascose, 

Si come a Vejo ne mostrò già seguo. 

Che a Roma andar si «oientier rispose. 

Di ciò il pupul ragion fu, ch'ogni ingegno 
Sempre in placarla, ed ogni tura pose, 

Nei templi Ira gli altari i sacerdoti 
Sempre chiamando il nome suo devoti. 

CVII 

Dunque la Dea, ch’aver già dato effetto 
Al suo pcnsier rredea, visto (.ostante 
Con si fiorilo esercito, eli* eletto 
S* avea, disposto a gir presto in Levante; 
Colma di duglia, anzi di rabbia il petto 
Sospira e geme, e nel diviu sembiante 
Si muta in guisa, che potria a guardarla 
Porger spavento, e iu tal numera parla. 

C*l 

Ma po'chè la Rrpublica romana 
Fa d’ un prinripe sol posta al governo; 
Successe molti appresso, a coi fu vana 
L' antica legge e 1' ebber sempre a srheruo : 
Altri con empio cor, con mente insana 
Sprezzando il Ciel col sommo Padre eterno. 
Tra questi fur Tiberio, e Gaio c 1' empio 
Neroo, di crude Ila si raro esempio. 

CXVIII 

Dunque d’Anfilrion, dunque d'Alcmcna 
Fora* ebbe il Gglio la Polizia gente 
D’ estinguer tutta ? e con severa pena 
D'Appio render le luci oscure, e spente? 
E la Dira infernal di furor piena 
Per gli avuti tesori arditamente 
Contro Pirro, c l'Ieminio fe' patere 
L’ira che a vendicarsi il cor le accese? 
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MIX 

Mi limo lor, dir eia crleste itine 
Nacquero, e l'uno affretti il grande inferno; 
Siede l'altro con noi nelle supreme 
Parli d'Olimpo, e lederà in eterno; 

Ma quel che piu mi cruccia, r piu mi preme, 
E fa, che il potrr min drilli ditrerno, 
L'Austro mio servo un regno lutto potè 
Per cagion spegner, che non sou pur note. 

CXXVI 

Cure, affanni, dolor, febbri e la schiera 
Chiudea quell’empia, che interrompe il lutto: 
Chi d' arpia forma avea, chi di chimera. 
Chi d'altro mostro ognun pallido e brutto. 
Tra quei godei con P altre due, Megera 
De le miserie altrui, dell'altrui lutto: 

Cui tosto clic la Dea da lunge scorse, 

Cou fretta il piè verso la furia torse. 

ex* 

Ed io che degli Dei men vo’ regina, 

E del sommo Reltor moglie, e sorella, 
Gran tempo indarno cerco la mina 
Di questa gente a me tanto robella? 

Quai fieri più che Giunon rhiamin divina, 
O ch’entrin più nel tempio mìo con quella 
Pietà primiera, o più m' ergan devoti 
Slatoe, o mi facrian sacrifizi a voti ? 

CXXVII 

E con mano accennando ad alla voce 
Chiamolle, sì che ne tremò P inferno ; 

Col rapo chino allor quella feroce 

Gli angni leccar facea P acque d'Averno. 

Lascia ('onde pestifere, e veloce 

Corre a Giunon la furia, e il foco interno 

Spira per gli occhi, e il viperioo crine 

Stridendo vibra, e par che il ciel mine. 

ex xi 

Già fa contra d' Enea mia fona in vano: 
Or ecco di qncl seme on saggio, un forte, 
Che di far prove lenta, onde il Romano 
Valor s’estenda olirà le Caspie porle: 

Clic vaimi a tanti 1' aver posto in mano 
Lo scettro, e tosto poi dato la morte, 

Coq speme in breve il fin veder di qneslo 
Impero a me sì grave, e sì molesto ? 

cxxTin 

Giunse alla Dea P orribil mostro tinto 
Di fummo e di caligine la faccia, 

Di colubri la lesta e il collo avvinto 
D' aspi, e d' idre e di vipere le braccia : 
Chi s* erge e chi s* asconde ; e on labirinto 
Fanno intricati, e chi sof6a e minaccia, 
Quel s’annoda, e quel serpe, e ciascun pieno 
Dentro era d'atro e di mortai veneno. 

CJCXIt 

Che da Sipario fosse Angusto preso 
Per mia cagion che vai ? s’or da Costante 
Vinta rimango, e che sol tntto il peso 
Voglia portar questo novello Atlante. 

Ma poi ch'io veggo, che dal f.iel conteso 
M‘ è il vendicarmi delle ingiurie tante, 
Spero di ritrovar 1’ Erinni pronte 
E di mover Cocilo e Flegetonte. 

CXXJX 

Disse Giunone allor: Tu, cui P oscure 
Ombre lasciando, o figlia d'Acheronle, 
L'Invidia e l’Odio, e 1* altre inferne care 
Sempre sono a seguir per tatto pronte, 

E eh' empi di sospetti e di paure 
L* umane menti, e d’ ogni mal sei fonte. 
La fama e P onor mio eh* oggi è caduto ; 
Chieder mi sforai in queste parli ajuto. 

CKXII! 

Colma di sdegno cosi disse, e tosto 
Scese Giunon dall' alle luci eterne, 

Dove all'incontro di Cirene è posto 
Tenaro ombroso; onde alle parli inferne 
Dal cieco abisso a nessun lume esposto 
Si va per antri oscuri e per caverne, 
Quindi scender chi vool notte e di pnote 
Scudo aperte a ciascun le strade e note. 

cxxx 

Ma più che agli altri a te, che sei di Marte 
Ministra, e del riposo e della pace 
Nemica, e puoi la terra a parte a parte 
Tutta infiammar con questa ardente face : 
Tra padri e figli, e tra fratelli ad arte 
Poni odio e guerra, e ovunque vai, ti piace 
Sol di veder sospir, lacrime e morte, 
Dunqu’esci fuor da le tartaree porle. 

CXXIV 

Ma non venga a mortai, che v’ entri, poi 
Nuovo desir di ritornar disopra ; 

Clie indarno alfin tanti disegni suoi, 

E saria indarno e la fatica e 1' opra : 
Concesse il Cicl già questo a molti eroi, 
Perchè il suo lume ancor la giù si scopra : 
Prima si passa per on folto bosco 
Pieu d' orror sempre e tenebroso e fosco. 

cxxxt 

Donqn’ entra in Roma e sia per te Galeno 
Contri Costante colmo d'odio, e tanto 
Insidia nel suo cor del tuo veneno 
Che a lai si dia d' ira e di rabbia il vanto 
Fa che di sangue uman tinto il terreno 
Veggia e dal riel oda i sospiri e il pianto: 
L’unmnoiae Paltro.e posta in doglia e in lutto 
Roma c P impero sia guasto e distratto. 

• cxxv 

Foor di quel bosco, pria che alia palude 
Sligia s* arri ve, che P inferno serra, 

Vide gran turba gir con membra ignude 
Parte scorrendo, e giacer parte in terra. 
Quel tulio che qua su con aspre e crude 
PencPuom cruccia; e sempre in lite, e in guerra 
Gli ticn l'animo e il corpo o vegghi o dorma, 
Trovò là giù con varia orribil forma. 

CSXXII 

Fa che intanto Galeno abbia più cara 
D' ogni vii fronda, eh’ Austro aggira e scuote 
Che del suo padre, che in gravosa e dura 
Prigion si sta con lagninole gote: 

Infondi in Ini perversa e ri» natura. 

Fallo avaro e crudel più c* 1 e »*«r paolo ; 
Perfido e falso, e che ^li aflhgga i| petto 
La notte e il giorno invidia, odio e sospetto. 
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esiliti 

Non pose indugio a quel parlar Urgerà 
Ma fu tul Tebro in un momento in Ruma, 
E quivi iwfu il Campidoglio altera 
Trattoti un terpe da l'orribil chioma 
Quello in man tolie : e notte ctiendo, ov'era 
Galeno andò, che dei pentier la soma 
Depoita, allor dormi a lolello e nudo 
Sopra cui potè il fero terpe e crudo. 

CXIXIV 

E d’ un liquor, che dal tartareo regno 
Portò, tutto io ipane indrilto al core : 

Ira, (orpello, rabbia, odio e disdegno 
Questo in lai generò, tema e furore. 

Coo ipeiii gridi poi la Furia segno 
Diede a Giunon de I' angne e del liquore 
Onde a Galeno avea tubilo infetto 
Di tartareo venen la lingua e il petto. 

cxxxv 

Nulla il mìsero vede e nulla sente 
Da grave togno topraggiuolo allora 
Che gl" infuse nel cor 1‘aipru serpente 
Mentre col morto rio I' ange e I’ accora : 
Parea che «opra un gran destrier corrente 
Per la porta Capena usciste fuora 
Di Roma, indosso avendo il manto il* oro, 
Lo scettro io mano, c il crin cinto d'alloro. 

cxxxvi 

E che ascilo il destrier di Roma appena 
Rnppe co* denti vaneggiando il morto 
Tal eh* ci Irovosti a piè sopra l'arena 
Chiamando in van da chi'l trguia soccorso. 
Parve al fio clic Costante con gran lena. 
Poi che dietro al «leslrier moli'rbbe corto 
Su vi saliste col medetmo manto 
Ch' egli avea prima c risvegliusti intanto. 

cxxxrn 

Subito detto si gettò del letto 
Coree lo sforza l' infernal Megera, 

Che picn gli avea d' amaro losco il petto, 
Onde roovien che, a mal suo grado, pera; 
Ma pria ricolmo «!' ira e di sospetto 
Tre se stesso volgea con qual mauiera 
Levar potette il ravalier di vita 
Nè vool che al padre tuo più doni aita. 

CXXXY1II 

Tanto il popolo «mar porgli Costante 
E ti ciascun ne I’ alma averlo impresso 
Che da l' imperiai seggio bastante 
Lo giudica a levarlo, ove l'ha messo; 

Non vuol che dure più tada in Levante 
Dicendo : Il fo perchè mi retti appresso, 
Ma tanto era il venen dall'alpe infuso 
Dentro al suo cor, clic non pelea star chiuso. 

CIXXIX 

Convien che scopra il perfido tiranno 
L* ira infernal, eh' ognor I' arde e l' incende: 
S* officio, o grado amici, o parenti Iranno 
Del pio Costante, o s' altri da Ini pende, 
Non resta mai con fraode e con inganno 
Di far si che a la rete al fin gli prcode, 
Punendo a morte sol per fargli scorno 
Quindici « venti e cento ancor tal gioroo. 


CXL 

Nè sol Costante ha in odioo Ini sol teme, 
E s* altri scorge, o ricco, o saggio, o forte. 
Ma rh'un sol capo il mondo unito insieme 
Non abbia, par eh* aspro dolor gli apporle. 
Perchè vorrebbe a lutto 1’ uman seme 
Poter con un sol colpo dar la morie: 

E gli uomini, e gli Dei già tolti a scherno 
Sprezza di par la terra, il del, l’ iuferno. 

ex u 

Non por, come dovria, cura non prende 
Dì far che il padre io servitù non mora. 
Ma se ne parla alcun tanto l' offende 
Clie lo persegue infino a morte ognora. 
Solo a sangue, a rapine, a stupri attende, 
E mentre ogni p ò vii prezzando onora, 

A prefetture innalza, e a piu sublimi 
Gradi istrioni, e parassiti, e mimi. 

extu 

S'awien che saggio o riero alcun si trove 
In qual si voglia loco o in Roma o fuori, 
Tutti morir li fa con false prove 
Per non commessi c non pensati errori, 

Nè per altra ragion l'empio si move 
Se non perché gli par che sien ccn«ori 
D ogni suo fallo gli uomini prudenti; 

Sol per la roba sono i ricchi spenti. 

cxLin 

E de l' impero il capo essendo tale 
Ciascun seguia de le sue piante I' orma, 
Che I' noni per sua natura ognor col male 
Ma col ben rare volte si conforma. 

Roma per questo in breve giunse a tale 
Che di città più non avendo forma 
La bella Astrea da lei fuggir convenne 
E invece sua I' empia Megera venne. 

cxt.iv 

Se bel giardin, palazzo, o gemma, o moglie 
Qualcun possedè, o cosa tal per sorte 
Soverrhio peto da portar si toglie 
Se non gli cede ai satrapi di corte: 

E dopo nulle aiTruuti e mille doglie 
Per strada ocrulla alfin giunge alla morte, 
E con tal frande or questo or quello estinto 
Sempre si scopre il testamento finto. 


cxlv 

E in guisa la) creinola è la licenza 
Che in tulio si procede a la scoperta 
Di mezzo giorno andar la Violenza, 

Senza la benda ognor si vede aperta, 
Senza temer più magistrali e senza 
liossor, la porla avendo Augusto aperta, 
D'entrar per quella ognun pronto si sforza 
Cbe in lutto la ragion cede alla forza, 
curi 

Città contro il suo re fatta robella 
Mai (sia per forza, o per assedio presa) 

Da i nemici non fu con tsl Taccila 
Con qual da ■ figli suoi fu Roma accesa : 
L* altero aspetto suo, la forma bella 
Per la già tanto rinnovata offesa, 

Contraria è tanto a quel eh' appare a innante, 
Che più non serba di città sembiante. 


si ROMA >*) 
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CjT iuno è infesta ai Romani, e il sommo Giove, 
y mere per lor prega : indi la prima 
Il Dio guerriero contro Roma muove : 

Ma r altra fa eh' ri ceda e si reprima . 

Fra le mollezze il rio Cairn si move: 
Costante ha in cor del patrio duol la lima 
Giano che vuol f alla cittude oppressa 
Gr inferni Numi <T adoprar non cessa. 


l\ lenire il serpe, ch’osci dal erodo inferno 
Sparge* mortai vrneo la notte e il giorno ; 
Degli alti Dei l'alto Reltor superno 
Dal sommo Olimpo riguardando intorno, 
Vide la gran cittì, coi diè il governo 
De T universo, con suo grave scorno 
D' ogni sederi li ricetto e nido: 

E dei Mddili udì per tatto il grido. 

il 

Onde oel più sublime illustre trono 
Di ricche gemme e di purismi' oro. 
Dentro a cui stelle rispleodeDti sono, 
Slaudo egli in maestà con gran decoro. 
Tosto quivi chiamar fece col snono 
Gli dii Dei tulli del supremo coro. 

Col tuon, che s'usa alior, che chiamar Giove 
Gli (a per cose e d' importanza e nuove. 

in- 

Stan già basso più gradi, e sempre i primi 
Tanto a sinistra, quanto a destra mano, 
Piò son degli altri adomi e più sublimi, 

E vao calando in gin poscia pian piaoo : 
Talché piti basso quel sedea ne gl’ imi 
Gradi, che a Giove piò sedea lontano, 

Più stava in alto, e più vicino al lume 
Del trono eccelso ogni più antico nome. 


IV 

L' Elemitate altera e Giano e Celo 
Stava e Saturno e Bereeinthia e Rea, 

Vesta io quei gradi e Polo e Pane e Belo, 
Opi e Tellure e Cibele tede* : 

1 figli poi del gran Rettor del cielo, 

Che d' ogoi sesso quantità n* avea, 

Quei eh' immortali onori ebber divini 
Sogli altri seggi ai primi erau vietai. 

v 

Tra questa schiera sì onorata e bella 
Minerva e Bacco e Venere si asside, 
Apollo eoo la ma nobil sorella, 

Le Muse, ron Mercurio c eoo Alcide. 

Di gradi poi nuov' ordine da quella 
Schiera la terza compagnia divide : 

Tesse ghirlande ognor tra questi Flora, 

E d'ostro e d'oro il erin s'orna l'Aurora. 

vi 

Tra queste due nel mezzo era Pontoni, 
Slava in quei seggi e Cerere e Vulcano. 
Temide, Adraslia, il fier Marie e Bellona ; 
Poi la Fortuna, che si fugge in vano, 

Ma via più serfiprc a quel propizia e buona 
Si mostra, che di mente appar men sano. 
Molli son questi, gli altri seggi poi 
Più bassi le Virluti hanno e gli Eroi. 

vii 

Tutti gli Eroi da man sinistra insieme 
Ciascun davanti ogni Virtù si vede: 

Pietà, Prudenza qui dimora e Speme, 
Concordia, Verità, Giustizia c Fede: 

Di minacciar qui Libertà non teme: 

Pace, Bontà, Religion qui siede: 

Tra questa schiera Onor tieu regno altero. 
Fama, Gloria, Salute e Piacer vero. 

mi 

Gli ultimi gradi poi lengon confasi 
I Semidei chiamali nuovamente. 

Dal suon eh' udiron.rd' abitar send* usi 
La maggior parte infra l’umaoa genie: 

Da l'Austro al Borea questi ognor diffusi 
Sen vanno, e da I' Esperia a 1’ Oriente ; 

Ma qual potrebbe lingua esprimer tanti 
Gcnìi e Lari e Cureti e Coninoli ? 
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Ne 1* reggia «ubi ime ove do tea 
Fani I' universa! divia consiglio, 

L’ un I' altro nell' orecchio si vedea 
Parlarti, onde per tatto era bisbiglio t 
Su I* alto leggio io tanto allor «edea 
Tremendo io villa di Saturno il figlio, 
Che quando tempo euer gli parve, stese 
La mano, e cheti ad ascoltar gli rese. 


Nei teatro divin l'onnipotente 
Padre rettor del Ciel parlò in tal guisa, 
Cai rispose Giunon eh* era presente 
Sopra il medeimo Irono in allo assisa: 
Signor, quanto di far t’hai (ìlio in mente, 
E la final scnlenxa, che recisa 
Non paole esser giammai, mi dan tal gioia. 
Che ugnai non I’ ebbi al minar di Troia. 


Poi con voce sonora o con parole 
Si gravi, eh' ognor sta fermo il suo detto, 

E di quel tutto ch'ei comanda e vuole, 
Convien che segna necessario effetto; 

Parlò io tal guisa: O Dei, quanto mi dole, 
Con rammarico mio d’ esser costretto 
Di far che Roma, di tutte le genti 
Regina, ia breve aocor serva diventi. 


Ciascun tuo fasto, a chi ben scorge il vero, 
Convieo lodarsi, e tutti ognor lodiamo : 

Ma qaesto par dirò, se il grande impero 
Di Roma avessi posto in Argo o in Samo; 
Nnn (ora si distratto il Ino pensiero, 

Nò sì turbati noi, com'ora siamo: 

Birsa delimita, e volta in cener giacque, 
Tanto Roma esaltar sempre ti piacque. 


Chi non conosce i pender nuovi e strani 
Gli enormi vizii, e I' empirli di Roma ? 
Mercè di questi Cesari profani 
Del mondo eletti a sostener la soma, 
Convien che lai peosier ricscan vini : 
Convien che sia tanta superbis doma. 

De gli innocenti il sangne, eh’ ognun vede 
Per terra sparso, io Ciel vendetta chiede. 


Ecco i Latini tuoi, che chiamar sanno 
Barbari gli altri, e d’ ogni legge privi : 
Ecco i Romani Augusti, che si fannn 
Far tempii, altari e statue e chiamar divi : 
Che del mondo, e del Ciri timor non liaono 
Come dalla prudenza lor derivi 
La grazia, e il ben, che tu dal sommo coro 
Sì largo infondi ognor sopra di loro. 


Gii son di fabricar fulmini e strali 
Stanchi i Ciclopi, e d* avventargli anch’io: 
Sforzato ognor da tante inginrie e tali 
Contra l’ intento e desiderio mio. 

Quando fnr mai si perfidi mortali, 

Qual si corrotta età, semi si rio f 

Gli Alrei, gli Edippi c i Tantali c i Tirati 

Non far mai d' impicll simili a questi. 


Gli ocetli padri tanti, e da I* istesso 
Figlio aperto quel ventre, ond' egli è nato: 
E gli uomini cangiati in altro sesso, 
Contrario a quello che tu loro hai dato: 
Figli e frati e nepoti aver si spesso 
Tratti con fame a l’ultimo lor fato: 

Or sorelle, or matrigne farsi spose, 
Yrrgioi sacre, e simili altre tose. 


Secondo il gnsto mio solo un romano 
Fra tanti sceglierò che qaesto sia. 

Per dar I* impero a i suoi urpoli in mano: 
Ma to’ quel nei travagli affinar pria; 

Poi farò si che Roma di lontano 
Tra i barbari vedrà la monarchia: 

E si tosto avverrò quant’io ragiono, 

Che molli anco il vedran eh' or nati sono. 


Anzi rose più rie, che d’ allo luco 
Gli emuli tnoi dardi avventando, e strali 
Misti cun tuoni, e con lampi di foro 
Han tratto a morte i miseri mortali, 
Rispetto al folle ardir soo nulla o poro ; 
Che d’ esser non contenti a Giove uguali, 
Benrhè sia tanto il tao grau segno in alto, 
Quei dato in breve ancor t'avriao l'assalto. 


Quante volte ho brariali intorno i monti, 
E fatte sì gonfiar del Trbro Tonde, 

Che al Tirreno i sepolcri, r i tempii, e i ponti 
Trara superbo e gli argini e le sponde : 
Or piover sangue, ed or sudar nei fonti, 
Parlare i buoi, di mostri esser feconde 
Le greggie, ardere il Ciel la notte oscura, 
E i lupi urlando gir dentro a le mora! 


Nò credo, rhe fra tanti on sol si trovi 
Anzi dir posso di saperlo certo, 

Prr cui T antico onor Roma rinnovi, 

Che in terra alcun non è più di tal merlo; 
Poi ehr la fellonia sua dunque provi, 

E che ia lei srorgi il grande orgoglio aperto, 
Svelta sia T empia ornai da la radice: 

Che più tal fasto il Ciel patir non lice. 


Si tristi auguri! pur dovean dar segno, 
Se in quei religion foste o timore 
De la gioii' ira mia del giusto sdegno, 
Ch' essi «igni giorno far cerca n maggiore. 
Dunque ornai priva di si oolsil regno 
Sia Roma ; e del barbarico furore 
Preda, srorrrndo inrrndan rulli e piani 
Unni, Vandali, Goti, Eruli, Alani. 


Colma d* alta pieli Venere allora 
Dal seggio alzala mesta e reverente, 
Disse: O Rettor del Ciel, cui taoto onora 
Tutta T umana e la divina gente, 

Benché il dolor non basii a far eh' io mora 
Prr esser de», però trista e dolente 
Sempre sarò, con passimi 'si forte, 

Glie assai ntrn doglia mi saria la morte. 
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Sapendo ognun che «forgi e tei più co»e, 
Onde il giudizio luo solo è ferite : 

Che le stesse « noi tulli cisendo ascose 
Fan li, che il noitro è debole e fallace : 
Quel che di far toa roteiti propose 
Piacendo a Giove, a gli altri aocora piare : 
Perchè molte cagioni a te son nule. 

Oh* altri comprender né saper le puote. 


Dopo Galeno ad un forte e aevero, 
Ch’avrà d' ogni bontà la mente piena 
Sari ( concesso non dirò l’ impero ) 

Ma più tosto dirò mostrato a pena: 

Col seme ino congiunto il arme altero 
Del pio Collante, il mondo uscir di peoa 
Vedresti e fiorir lieta io Orieote 
Più che in Esperia la romana gente. 


Ma parlando però con quel rispetto, 

Che a me tua figlia e serva tua convicnti, 
Non mi può gii capir nell* intelletto, 

Questo esser ben che far di Roma pensi : 

S’ ogni vizio Galeno ha chiuso io petto. 

Se in lui corrotti too I' anima e i sensi ; 
Punisci quel, cailiga quel severo, 

Non per lui sol tutto il romano impero. 

XXV 

Per uno, o diciam trenta, o cento ingiusti, 
Perchè tanti migliaia, anzi infiniti, 

Che ai ritrovan senza colpa e giusti 
Devrian degli altrui falli esser puniti ? 
Termini gii li parver troppo angusti 
Per Roma il Tigre e i Gadilani liti, 

Siene e Tile, ed or per cosi poco 
D* error, vuoi che aia posta a ferro e foco. 

XXVI 

Noo li devria bastar, che gli innocenti 
Popoli ognor sian de i tiranni preda? 

Qual è quel Dio, che i lor gridi c i lamenti 
Non oda ? e il sangue lor spesso nou veda ? 
Sian dunqoe gli empi Augusti,» Giove, spenti: 
Fa che a Gaieoo un giusto, un buon succeda; 
Con morte acerba questi mostri alTreoa, 

Ma non de i falli lor dia il giusto pena. 

XXVII 

Così detto Ciprigna, si ripose 
Nel seggio suo: di cui I" opinione 
Molti seguirò e fur diverte cose 
Or dette in favor d’essa, or di Giunone. 
Giove alfio con la man silenzio impose, 

Poi disse: Di chiamar voi la cagione 
Non fa sopra di ciò per darmi il volo, 

Ma perché il voler mio vi fosse noto. 

xx viti 

Non vi chiamo per chiedervi consiglio, 
Disposto estendo a far quanf io v' ho detto : 
Del too sangue il terreo farà vermiglio 
Galeno e tosto sen vedrà I’ effetto ; 

Quel si giusto, e sì pio d' Entropio figlio, 
Sari, da me fioo a principio eletto, 

Che in lui sol chiuso ogni roman valore 
Renderà a Roma il già perduto onore. 

XXIX 

Il merlo soo con la mia grazia misto 
Di ciò ben degno il reode, il merlo laute 
Volle dal Ciel si chiaramente visto, 

Clic sempre agli occhi mi stari davante : 
Non più Ceionio Albio, non più Callisto, 
Ma sia per 1’ avvenir detto Costante, 

E per l’alta pietà, ch’egli ha del rio 
Caso (l'Augusto, ancor sia detto Pio. 


Tacque ciò detto e giù da l'alto seggio 
Disceso, gli altri tosto si levaro : 

Ma Giunon, che desia di veder peggio, 

Né questo ultimo dir punto ebbe caro, 
Dieea tra se medesma: Or beo m’aweggio, 
Che al mio dolor non troverò riparo ; 

Che mi vai, te di Roma esce lontano 
L’impero e sia l’imperator romano? 

xxxtl 

S' avran del mondo ancor la monarchia 
Questi nemiei miei, che sari poi t 
Se da Costante nominata fia 
I.a città capo, o da i nepoti suoi, 

Che opralo avrà tanta fatica mia, 

Se io ciel nuovi Dei sempre e nuovi Eroi 
Salir vedrausì e nuove Dive insieme 
Di questo da me tanto odialo seme ? 

XXXIII 

E come al fianco aveste acuti sproni, 
Calò veloce e eoo forma divina 
Li dove i selle gelidi Trioni 
Mandan sì spesso e nevi r ghiaccio e brioa; 
E fra due monti altissimi, che tuoni 
Non trolon mai, uè mai lor si avvicina 
Fulmine o lampo per antica otanza 
Di Marte suo figliuol trovò la siausa. 

xxxiv 

Quivi di terso ferro e rilucente 
Son porte, archi, colonne e tetti e mora, 
Teatri e luppie tinte orribilmente 
Di sangue, onde a Giunon nacque paura ; 
Per tutto anro apparir vista gran gente 
Di strana e spaventevole figura: 

Strida, pianta, dulor, tema e martire 
Coulra Giunon fuor de le porte uscirò. 

XXXV 

Ma poi che giunta fu dentro a le porle, 
L’ Ira trovò, lo Sdegno e la Vendetta, 

L 1 Odio e l’ Insidie aver con faccie smorte 
Sempre il colte! nascosto e la saetta : 

Le Mìnaccic, il Furor vide e la Morte 
E quel che occasion mai non aspetta 
L’ Impeto e eoo l’ Inganno e con la Frode 
La Cura, che sé stessa c gli altri rode. 

xxxvi 

La Licenza seo va scorrendo iotoroo. 
Sta la Discordia lieta e il Tradìmeolot 
Fan di lor stessi un ricco tempio adorno 
Molli, eh' ogni color nel viso spento 
Di nodi e ceppi involti e notte e giorno 
Mandando sempre al Ciel flebil lamento, 
Dan chiaro indizio, che fur presi in guerra 
Col corpo steso unibilmente in terra. 
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Questi ardenti sospiri, onde il dolore, 
Ch' ho dentro si petto si dimostra Inora, 
Quella intensa pietà, quel grande amore, 
Che a compiacerti mi conslriose allora, 
Dovrian par render molle il duro core, 
Cagioa eh' io mi consumo e rodo ogni ora : 
Nè perchè tu mi deliba escluder veggio, 
Del comun seme la salute io cheggio. 

ut 

Marte allor per pietà, per tenerezza, 
Lasciatasi cader l'asta e la face, 
Abbracciando baciò con gran dolceua 
Colei più volte, che a Ini sola piace : 

Poi disse: O dea del Ciel gratta e bellezza, 
Ristoro del mio cor, quiete e pace, 
Raffrenar l'arme, e i destrier miei tu sola 
Coi cenni puoi, eoo 1' unica parola. 

un 

S’obliar pur volessi il mio diletto 
Seme, tuo seme ancor sì caro a ooi. 

Come entrar mai l'oblio mi poiria in petto 
Di quei ai dolci ab bracci a me oli tuoi ? 

Ma convien sempre clic stia fermo il detto 
Del gran Padre ; e servar gli ordini suoi : 
Che l' imperio romin sia posto altrove 
Fisse ab eterno in se medesmo Giove. 

LTV 

So, che da le, come dagli altri, adita 
Fu la Goal sentenza, ood' esser Roma 
Convirn per la superbia sua infinita 
Priva d'impero e travagliata c doma t 
Ma li giuro però o mio cor, mia vita. 

Per gli occhi vaghi tuoi, per l'aurea chioma, 
Ch'arso e legato m' hau piò volle il core, 
Che il ruman seme ancor vedrai maggiore. 

L 9 

Ma sopra ogni altro fia Costante quello 
Che il carico n* avrà tutto e la torà, 

E qual Scipio contr'Africa o Marcello 
Da i barbari farà Roma sicura ; 

Poi giunto il tempo,atciocchè il gran flagello 
Percola sol teatri e case e mora, 

Per molte imprese un suo nepole altero 
Lungc da Roma porterà 1' impero. 

avi 

E fiorirà questo onorato seme 
Del tuo Costante, e dei nepoti suoi. 

Tal che del mondo esser vedrem l'estreme 
Parti adorne per Ini d’ illustri croi. 
Ripreodi adunque, o bella dea, la speme, 
E rasserena i dolci lumi tuoi. 

Pur che sia salva la romana gente, 

Fermi o in Esperia il seggio o io Oriente. 

LVII 

La dea rispose: A me questo ancor Giove 
Privatamente già fece palese : 

Perciò soccorsi allor Costante, dove 
Sipario a tradimento Augusto prese : 

Cui detto, che sarian 1* alte sue prove 
Del tutto vane, sul mio carro ascese, 

E scampò salvo : ma il tuo gran furore 
Gii picu m’avea di nuova tema il core. 


sviti 

Poi che in tal guisa ebbe Ciprigna detto 
Con quell' occhio, eh' avea da prima usanza 
Risguardò Marte, quel timor concetto 
Cangiato avendo già tolto in speranza: 

Poi colma dentro al cor d* alto diletto 
Sol carro andò volando a la sua stanza. 
Seguia Galeno pieu di rabbia in tanto 
Di tener Roma e tutta Europa in pianto. 

SIS 

Olirà che notte e di serpendo l’angue 
Nel suo palagio, ove il gettò Megera, 

Sol rapioe vedcaosi e forti e sangue. 
Stupri, adulteri e gli altri vizj a schiera t 
Mentre Roma non sol misera (angue, 

Che di potersi più salvar non spera. 

Ma che io tal guisa e lutto I' universo, 
Galeno sta ne le delizie immerso. 

sx 

Stante di rose e torri alle e castella 
Di pome ad aver lutto era ogoor volto, 

E fichi freschi il verno, uva novella 
Con ciascun frutto allor da I* arbor colto : 
La mensa d' oro avea coperta e in quella 
Di gran vaiata e d'artificio multo 
Risplendean gemme vaghe e pellegrine 
E si spargea d' oro limalo il crine. 

ut 

Fuor che di gemme e d'or non avria in opra 
Posto aleno vaso, e le solenni feste 
Cosi di sotto avea, ro«ne di sopra 
D’ ostro a foggia barbarica le veste : 

E perchè a gli occhi altrui meglio si scopra, 
Lnrean le gioie io quelle parti c in queste. 
Talché uo buffone al manto e a la chioma 
Parca, noa già f impera lor di Ruma. 

LUI 

Di gemme e gambe e piedi e mani e braccia 
Porla ognor cinte e spesso e collo e chiome, 

E mentre ruba, uccide, arde e minaccia, 
E da lui son tulle le genti dome ; 

Per far cosa, onde a molli ancora piaccia. 
Quattro monete, o aei d'or del tuo some 
Dona a quelle matrone, che la mano 
Vanno a baciargli, e lor si mostra umano. 

min 

Donna alcuna giammai più d’una volta, 
Né volse uo vin due volle ad una cena: 
Qnando agli orli tuoi giva ognor la molta 
Copia di donne io quei capiva a pena : 

E di toga viril ciascuna involta. 

Mentre I' Europa era d* incendio piena. 
L'ima il Consul dicco, l'altra il Pretore, 
Questa il Prefetto suo, quella il Questore. 

uuv 

De i magistrali in somma e degli offici 
Di Roma erto co i nomi allor chiamale 
Dal saggio imperalor le meretrici, 

E le curuli sedie a quelle date : 

Con lor si consigliava : crac gli amici 
D'Angusto queste, a lai più ch’altri grate: 
Parea proprio quel Re, che per trastulli 
E per giochi talor fanno i fanciulli. 
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tvxtx 

Pr : ma in seguirli avran tnlli di frrno 
Bisogno, rhe di stimoli o di sproni, 

E Ruma tolta ogni contento a pirno 
I)| questo avrà, ma piò d'ogni altro i buoni. 
Ft.r*e che so i riguardi sta Galeno, 

Forse che m mi l»r ranno orra«ion» 

La notte e il giorno a tuo piarer di trarlo 
A morte, pur che ti disponga e farlo ? 


lxxxvi 

O Marzio parmi aitai palese errore 
Quello, rispose allor Constante tolto. 

Che in visti» I la mente essendo e il rore 
| Standoci dentro al petto ognor nascosto, 
Nè scoprendosi agli orchi altrui mai funre, 
i Nou basta il dir, l'ho buon, l’ho ben di«poito. 
Ma tal bontà cnnvien che nel cospetto 
Del mondo appaia ancor con buono effetto. 


LX XX 

Poi ch'ebbe rosi dello Monzio, stette 
Volgendo ognun Ira sé questo consiglio 
Pensoso alquanto e con le labbra strette, 
Con fronte creipa e con arcato ciglio: 

Ma perchè in dubbio la ina fede mette 
Constante se d'Aogusto uccide il figlio, 
Cui, ciò ebe pnote, deve, si risolfe 
Di uun farlo, e coti la lingua sciolse : 

i.xxxi 

Moniin, non vo già dir, che non sia buono 
Questo consiglio, che premier tu dai, 
Ch’errar forse potrei: ma di' io non sono 
Bei» li dirò per arredarlo mai. 

Poi rhe «lei mìo signor conosco in dono 
L'aver, C nnor. la vita, come sai; 

Non comporta il dover, ch'io mai I* offenda, 
Ma sì contro d* ognun ch’io tu difenda. 

tx xx» 

Non saria questa, o Monzio, grave offesa 
Dando morte al maggior suo raro figliu 
Mentre <1 lerrrn dovrei per lor difesa 
Del proprio sangue mio render vermiglio? 
Tu dunque indarno onesta questa impresa 
Dimostri, che al parer tuo non m'appiglio: 
Vu* poter tempre gir dove mi piaccia, 
Senza aver di rossor tinta la faccia. 

LXXXIII 

Marzio che stava a la sinistra mano 
Dì Constante allor disse: O mio signore, 
Se por t' offende il farli drl Romano 
Impero in tal maniera possessore, 

Noo però restar dei questo sì strano 
Mostro di non raeciar del mondo fuore ; 

K sia Valerian giovane tosto 

Pui uri suo seggio u Satollino posto. 


I.XXXVII 

Ben so che d* ambedue l'opinione 
Con somma e vera lealtà vien della, 

E so, che ancor la vostra intenzione 
Piò de<iar non si potria perfetta ; 

Ma ronvienii anche al dir delle persone 
Rispetto aver vepgiam che si diletta 
D aprir la bocca il vulgo, e l’noni piò tosto 
Di creder mal, che ben, sempre è disposto. 

txxxvm 

La mia difficoltà non ita nel torre 
Per me l’ impero, perrhè darlo altrui 
Sempre ti punte e quel potrei deporre 
I. Iterando Licinio c darlo a lui: 

Potrei nel seggio imperiai riporre 
Suo figlio o suo nipote o tnlli dui : 
Mostrando al mondo lutto chiaramente 
Quanto in me retta e pia sia la mia mente. 

LXSXIX 

Ma la diffirnllà consiste solo, 

Se a Galeno dar por debbo la morte. 

Mio signor per sé prima, e poi figliolo 
Del inio signor non pur, ma suo consorte : 
Di quel,prr cui mi stringe in pianto e in duolo 
Che sia condotto a si malvagia sorte: 

Tra me medesmo quanto piò rivulvo 
Questo, più di fuggirlo mi risolvo. 

xc 

Pollion poi che grave era e severo, 
Talché agguagliava in gravità ciascuno 
Disse: Questo è pur certo o cavaliero,’ 

Nè mai sarà che me lo neghi alcuno: 

F»n rhe sta di Galeno in man l' impero, 
Non fia rimedio al mal nostro opportuno; 
Sia da te preso adunque e in prigion vivo 
Serbato quel, ma non di vita privo. 


r.xxxiv 

Nel seggio imperiai d’esso il fratello 
Poi visto o il figlio o l’uno e l'altro insieme, 
Sospetto non darai di pensier fello, 

Cosa che tanto e con ragion li preme : 
Quando I’ animo abbiam candido e bello, 
Mal fa quel che del vulgo il grido teme. 
Che nuoce a me, se alrnn lungr dal vero 
Mi bìasma, avendo il cor paro e sincero ? 

t.xxxv 

L* animo avrndo ognor tutto rivolto 
Il grande Angusto a liberare intento, 
S'ogni ostacol t'avrai d' innanzi tolto 
Che in ciò recar li possa impedimento. 
Perché non puoi senza rossor nel vullo 
Per lutto andar, se ben di tradimento 
Fossi a torto inroipalo da la gente, 
Restando retto il cor, pura la mente? 


xci 

Dubbio non è, che farlo agevolmente 
Potrai tu sempre, se pur far lo vuoi: 

Che in Roma, in Campidoglio avrai la gente 
Tutta in favor, fmu a i liberti suoi, 

Che a dargli morte invitano sovente 
Con cenni aperti non sol Ir, ma noi : 

Stia d'ugni cosa poi priginu fornito 
Da gran signor, come solca, servilo. 

xc» 

Ma, fuor che del patir la libertade. 
Nulla gli manchi, fin che stia prigione: 
Quinci vedrà ciascun la tua pleiade 
Verso il padre del In Ito esser ragione: 
Fatto questo al senato, a la cillade, 

Acciò rhe la tua retta intenzione 
Meglio si scopra e I' animo sincero, 

Reso libero sia P aulico impero. 
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xeni 

Non «ai, ch'ogni gran fallo, ogni alla impresa 
Fe' Roma «olio >1 pubblico governo ? 

Che lulla essendo a vera gloria intesa 
Sempre allor prete ogni vii rota a trlierno ? 

Nè s'avrà da temer, che I* aspra offesa 
Del ino signor, con raro esempio derno, 

Non resti vendicala, se drposla 
La servilo, (la in libertà riposta. 

xciv 

Tulio il senato e il popolo romano 
Per la grandezza Ina, per la virlule, 

Dubbio non è die allor fora in tua inano, 
Come verace autor di tua salute. 

Dunque al mal nostro ogni rimedio è vano 
Restando Roma inferma e in servibile : 

Ma da la soa, ciascun chiaro comprende, 

Che ancor la nostra sanità dipende. 

xcv 

Benrhè Costante odilo ciò tacesse 
Volgendo rote assai dentro a la mente, 

Però chinaodo il capo, eli* ei facesse 
Cenno, parve a ciascun di’ era presente, 
Onde, che lai seulenza gli piacesse 
Comprrter da questo allo chiaramente : 

Neron perciò, cui nou piacean le cote 
Delle da Puilion, cosi rispose : 

xcvi 

Pui che saper d' ogui uom l'opinione 
Rrami, come da le, mio signor, odo, 

Sappi die quanto ha dello Politone 
Pur dianzi, non mi piace in alcun modo : 

Clie preso e che serbalo per prigione 
Galeno sia, non Inalino e meno lodo: 

Che meglio fotte il dargli morie credo, 

Ma poi che far noi vuoi, ciò pur concedo. 

ZCVII 

Con gran difficili là questo, o signore, 

Pur ti concedo, ma che al pnpol reto 
L'impero sia, mi par ti grande errore, 

Che sarai tempre con ragion ripreso: 

Di gir là dove il nostro imperatore 
Vive prigion, ti fora allor coaleso. 

Che piò nessun in sì corrotta elude 
Si trova, eh' osi ben la libertadc. 

xcviii 

Quando avrai morto n fallo prigioniero 
Mostro si rio sotto srmliianle umano; 

Nel porre in potestà lutto I impero 
Del cenato e del popolo romano, 

O che la cosa tu farai da vero, 

O che il governo a te serbando in mano 
Roma di nome sol libera fu, 

Restando in tao poter la monarchia. 

xcix 

Se non fi a di maniera al mondo aperta 
Tal libertà, che appaia chiaramente, 

Ma che rimanga sullo nube incerta 
Benché in le sia perfetta e sana mente; 
Ciascun dirà, che sullo tal coperta 
Voluto abbi ingannar tutta la gente, 

F. clic libera sol di nome Roma 
Sopporti ancor di servitù la soma. 


c 

Ma se libera ancor da le fia resa 
La libertadc al popolo, al senato. 

Non sperar mai per vendicar l‘ offesa 
Che in Persia pur si mandi uo solo armato, 
Non die si faccia, qnal si de*, I’ impresa, 
Non che Valerian sia liberato, 

C ciò eh' io dico credo, anzi son cerio 
Che dagli effetti piò vcdrassi aperto. 

ci 

La città nostra è come una gran nave 
Di merci carca e poi di gente piena, 

Che mentre spira zeflìro soave, 

S>rura in porto si conduce a pena : 

Ma t* A ostro soffia impetuoso e grave 
E che faccia oscurar I’ aria serena, 

Goti lì .indo il mar, bisogno allor d' accorto 
Nocchier le fa, che la conduca in porto. 

Cll 

Ma se da lai nocchier negletta viene 
Lasciala in preda a l'Austro, a la tempesta, 
Or verso il cielo ed or verso le arene 
Sen va percossa in quella parte e in questa, 
Talché alfin stanca al mar ceder conviene, 
E nel fondo alla fin sommersa resta. 

Poni dunque, o guerrier, che sottosopra 
Roma non vada, ogni tuo studio, ogoi opra. 

cui 

Mentre Tito reggea, Nerva e Traiano 
I)' aver bonaccia a Roma era concesso, 
Però di ruinar P allo Romano 
Imperio allor stette in periglio spesso: 

Piò volte dal rader fu non lootano 
Da la sua propiia e grave mole oppresso ; 
Fatte contro gli tur da varie genti 
Guerre, assalii e congiure e tradimenti. 

cir 

Se allor mentre era in tal bnnarcia Roma 
D* affondarsi fu spesso in gran periglisi, 
Stando ora oppressa da si grave toma, 

D* aiuto ha piu Insogno e di consiglio. 
Perchè non sìa «Jet lutto o guerrier siorna, 
Drl tuo signor dà morte a l'empio figlio: 
Tu sol nocchier salvar puoi questa barca 
Di varie genti e di piò merci carca. 


cv 

Tu sci l'.onslante quel nocchiero accorto 
Ristante a vincer tal (orinila avversa, 

Allo a condor questa gran nave in putto, 
Perchè da I' onde alfin non sia sommersa; 
E se per vendicar P ingiuria e il torlo 
Falò a Licinio da la gente Persa, 

Stringer non vuoi rontra il figliuol la spada, 
Convien che il inondo sottosopra vada. 

evi 

Ma poi rhe di non farlo risoluto 
Ti veggio al ferino, esci di Roma almeno: 
Acciò, se a darti non é pronto aiuto, 

Che impedimento non li dia Galeno. 
Quando a Roma di Siria son venuto 
Con quelle genti che mi dir Sereno, 

Io so ben quel che da ciascuu prefetto 
Fummi al passar per le province dello. 
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crii 

Non dubito u signor, rhe se vorrai 
A’ falli prandi aver la mente intesa, 
Via più rlie non disrgni anror farai, 

E facil ti tari tempre ogni impresa : 
Ter contrario al sicuro incapperai 
In qualche rete di nascosto tesa 
Qui stando ove tua forza ognor riesce 
Minore e quella di Galeno cresce. 

extv 

Ma poi che tra se stesso assai rivolse 
Pensoso or queste ed or quell' altre cose, 
Di prender quel partito si risolse, 

Che in ultimo Neron fedel propose. 

Dar morte al Gglio del suo re una volse 
Per modo alcun, ma tosto si dispose 
D' uscir di Koma e con prestezza al disilo 
Gir de l'Acaia e poi quiodi m Egitto. 

cvm 

Quel credito che avevi, e quel favore 
Dentro da Koma, fuor ne gli altrui regni 
Di giorno in giorno diventar minore 
Già ciascun vede a manifesti segni ; 

Ma uon prima sarai di Itomi fuore 
Che da gran duci e da soldati degni 
Seguito, allunerai da varie bauJe 
Del primo un altro esercito più grande. 

civ 

D’ Egitto Emilian, Varrò P impero 
I)' Arata avea, ciascun d'esso parente, 
L'uno e l'altro animoso e buon guerriero, 
E V uno e P altro imperator prudente. 

Cosi runctiiusu ogni altro suo pensiero 
Levassi tosto il cavalier di meolc: 

Come il di nasca, ver l'Acaia a volo 
Già d' uscir fermo e sconosciuto e solo. 

cix 

Non sarai tanto fuor di Roma esposto 
A gli aguati, a Ir insidie del liranuo : 

I)a Roma ti convien gir si discosto, 

C.lie n»i\ li arrivi di costui I* inganno. 
Tolti siam pronti a sego tarli tosto, 

E questa anco infiniti alni faranno: 

Ma tempo Ila, se non ti parti adesso. 
Che il partir poi non li sarà concesso. 

ex vt 

Ma Giunon, ch'ogni or peuia c cerca ogni ora, 
Che dal Tiranno sia Constante ucciso, 

Vede, che uscendo quel di Roma fuora 
Non le potrà poi riusrir l’avviso; 

Dunque per far che 1* innocente mora, 

L'abito si cambiò, la voce e il viso, 

K di Sereno presa ogni sembianza 
Tosto audollo a trovar ne la soa stanza. 

ex 

Molle altre cose quei dissero ancora 
Mossi da poro e da sincero affetto. 

Non si risolse a rosa alcuna allora, 

Ma se le chiose il giierricr tutte in petto ; 
poi già la notte essendo, e larda 1' ora 
Licenziò ciascun, che andasse a letto : 
Spuplmoi aneli ci, tua loco in lui non punno 
Mai dar le cure, uè gli affanni al soouo. 

CXV1I 

Questo più ch’altri grato era a Constante, 
Di lumina autorità, d' atto consiglio, 

(•he a Koma giunto essendo di Levante, 
Dove di morte aneli ri stette io perìglio, 
Lieto il guerrier trovò, ch'avea g>à tante 
Schiere raccolte e che benigno il figlio 
D'Angusto per condurle in Oriente 
Fatto capo Cavea sopra ogni gente. 

CSI 

Volgendosi Ira se più volle in mente 
Quei consigli il Gurrricr di doglia pieno, 
Sol d' appigliarsi a quel pensò sovente, 
Che l'esortava a dar morte a Galeno: 
Vedrà non sol tal cosa il mal presente 
Poter sanar, ma lutti gli altri appieno ; 
Questo rimedio sol, questa sol cura 
Sanava ancor l’ infermità futura. 

CXVIII 

Ma vistol poi da quel voler primiero 
Caugiato e le cagioni avendo ignote. 

Slava la nulle e il giorno in gran prnsiero. 
Per timor di se stesso e del nepute ; 

Vi, io ancor chiara del rumano impero 
La gran mina e che aiutar noi punte, 
Talor conforto al pio guerrier porgea, 

Se ben bisogno al par di lai a’ avea. 

cxn 

Ma poi scacciava questa opinione, 

Che d'offender Licinio avea timore, 

E d’ esser distrai da le persone 
Chiamalo e detto infame e tra d ture. 

Cosi adunque or dal freno, or da lo sprone 
Fermalo c spinto ognor, colmo d'orrore 
Sospirando si strugge a poco a puro 
La notte e il di, ne ritrovar può luco. 

extx 

Dunque Giunon la costui forma tolta, 
Come usava di far Sereno stesso, 

Andò al gorrrier,rhe in gran travaglio involta 
i La mrnle avea, da grave doglia oppresso: 

E eoo severo • iglio a lui rivolta 
Disse: O Costante, indarno ornai te stesso 
Misero affligi ognor, visto per prova, 

Che al tuo signor nulla il dulersi giova. 

CXlll 

Cosi candida egli ha l'anima e pura, 
Che ogni lieve timor gl' ingombra il petto; 
Né di pensar mai cosa si assicura. 

Che possa addur d' infedeltà sospetto, 
Come verginr saggia che procura 
Fuggire il nmiie no con ogni affetto: 
Perché non giova aver casto il pensiero 
Se il gr do popolar nasi inule il vero. 

cxx 

Fa che indietro per te prova non resti 
Per disponer Galeno a questa impresa : 
Acciò che al mondo alinea si mauilesli 
Quanta la sorte del tuo re li pesa. 

Tenta ugni strada usando or quelli, or questi 
Modi: e »' awien, che pur ti sia contesa 
Si iiobil* opra, allor, pria che vilmente 
Morir, uiegi' é, clic vada in Oriente. 
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CXXI 

CXXVIII 

Meglio è che sol conira Sipario rada 

Non potè far che non versasse amaro 

Dando ai tuo re, fin che avrai forza, aita, 

Pianto dagli occhi d' Èrebo la figlia. 

Clic per fede osservar, l'awita ch'oom rada, 

Visto il leggiadro portamento raro, 

Morir non è, ma cangiar morie in vita: 

Vista la farcia candida e vermiglia 

t.on la tua voglio anrh* io por la mia ipada. 

De la gran Dea, che al brutto mostro avaro 

Ma prima che farriam quinci parlila, 

fon alta vore e ron turbale eiglia 

Usar ai dee col figlio ogni maniera 

Disse, tenendo al ciel lo sguardo fiso. 

Prr far che aiuti tl padre onde non pera. 

Sì I' odia, che mirar noi puote io viso: 

CXXII 

CXXIX 

Ben to che per pietà, so che per doglia. 

Tatti cotor, che son d'Augoslo al figtio 

Cli' ahhia di Ini, non muterà natura: 

Via più d' ogni altro cari e più diletti. 

Nè perchè il gioito o il drbilo lo voglia, 

Di cui più prezza e più segue il consiglio, 

Nè perché de 1' onnr li preoda cura ; 

Subito siao del tao veneno infetti. 

Ma forte il tempo 1* olimaia voglia 

Tacque in ciò dello e in tacito bisbiglio 

Cangiando, romperà sua mente dora : 

Lasciando il mostro, a i più sublimi tetti 

Trillare anrh' io, direa, vo‘, ic i miei priegliì. 

Salse del ciel, cui Giove lieto accolse, 

Potrau far ai che in parie alinea »i pieghi. 

Onde indarno colei pianse e ai dulie. 

CXXlll 

cxxx 

Sparve ciò dello indi Gonion, ma prima 

E preso un suo baston torto e d’ intorno 

Fé’ ai, che fn dal sonno il gnerrier vinto: 

Cinto di spiar, con lo sguardo bieco 

Poi d’ on gran monte alpestre a la pari’ ima 

D‘ atra nube coperta a mezzo il giorno 

Volò, deporto quel sembiante finto. 

Invisibile osci fuor de lo spero. 

Dove 1' Invidia ogoor ai rode e lima 

Frandr, Insidia e Mestizia, che soggiorno 

Glie sempre in fruute il duul portò dipinto, 

Fan quasi sempre, ove dimora, seco, 

Dal di che giù ne le tartaree grolle 

La seguir tosto, con più d' altri cento 

Nacque d'Èrebo figlia e de la Nulle. 

Sospir, Miseria, Doglia, Odio e Tormento. 

ctxtv 

exxxt 

L'infelice per stanza ha un antro oscuro, 

Per lutto, ovnnqoe il piè l'empia e superba 

Dose anra mai spira o sol ri»plende : 

Volge, le fronde e i fiori e i semi adugge. 

Nitro e muffa par tulio occupi il muro : 

Nè sol col fiato reode arida P erba, 

Le reli sue per lutto Ararne tende : 

Ma le più dure piante arde, distrugge: 

Fuoco non vi entra mai, che chiaro e puro 

Tra se stessa ella pria con pcoa acerba 

L'arr faccia, ma il freddo ognor l'ufirnde: 

Si cruccia c qual Icori rabbioso rogge : 

Fumo e nebbia e caligine lo spero. 

Poi manda agli altri il dtml, né le riesce, 

Gli è per natura, ancor rcudun più cieco. 

Che il suo perù si scemi, anzi ognor cresce. 

cvtv 

CXXXII 

La Dea di Santo miro l'orribil porla 

Giunse a Roma: e trovò, eli* appo Galeno 

Non volse entrar, che a ilesino mai si chiude, 

Due tencan d’ amistà grado primiero, 

(miei già vista con la farcia smorta 

Glie a voglia lor sempre il volgean non meno. 

Di frle sparsa 1' atre membra iguudr. 

Clic si volga cui fren farii destriero: 

Ghr ne la destra avea una serpe morta, 

Teodulo e Paterno, il cui sereno 

E si pascea di quelle rami crude: 

Giglio nasconde ognor fosco pensiero : 

Tusto indir Irò Gmnnn la farcia lurse. 

Ambo io disagio e in povertà nutriti, 

Che il riu mostro internai si brullo scorse 

Ambo pur dianzi dal teatro usciti. 

CXXVI 

CXXVIII 

P en di ruggine ha i denti, ha torto il guardo, 

Sola ragion era l'rbaoilla moglie, 

Sparsa la lingua di mortai veucuu : 

Glie iu grazia del signor foste Paterno: 

Sospira e piange e come al petto un dardo 

A cui mm pur de gli occhi il lume toglie, 

Le sia, vieu quasi altur prr doglia meno, 

Ma de la mente ogni discorso interno 

Glie saggio scorge alcun, nero e gagliardo ; 

Qual prive d’ ogni umor l'erhe e le foglie 

E eh ogni suo desir succeda appieno: 

Resta per lo spirar di Borea il verno j 

Bidè alior per contrario clic ria sorte 

Tal con lo sguardo di dolcrz/a pieno 

Turba alimi, preme doglia, uccide morte. 

Privò costei d‘ ogni ragion Galeno. 

CXXVII 

CXXXIV 

Vigila sempre e sempre ordisce frode, 

Dì Paterno per lutto era già nulo, 

Colma di raLbia e d’ iofrrnal furore; 

Glie de la moglie al re foste cortese. 

Nr men che a Tiaio ognor le punge e rude 

Per differente strada Teodulo 

Gol duro rostro uo avoltoio il core: 

Di libertino a quell' altezza ascese: 

Qual medico è più degno e di gran lode 

Gl»’ essendo ornai l'erario in tutto volo 

Non poiria mitigar 1' aspro dolore. 

Prr ti sosrrrhie c si continue spese, 

Non che usuarlo, onde il loruieolo ioterno 

Que»li in gravar popoli e terre nuova 

Convita che sia, sì come immenso, eterno. 

Maniera sempre a ciò pensando trova. 
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CXXXV 

Lx furia e questo, e quel con fredda mano 
Striate e mentre dormian, terui-i io letto 
Nel cor infuse atro veneti pian piano, 

D’ ami e di spine lor trafisse il petto : 
Sparto il tosco per 1' otta, indi lonlaoo 
Lieta ornai, che al pensier segua l'effetto, 
Volò d'Erelio il mostro in ripa a I' acque 
Dove abita sovente e dove nacque. 

cxxxvi 

Quei, che par dianzi aveau creduto uo breve 
Sonno in pace dormir, furon costretti 
Destarsi dal tormento acerbo e greve, 

Che il rio mostro serrò dentro a i lor petti : 
Come al sol ghiaccio e come a l'austro neve 
Giù stillarsi reggiani da gli alti tetti, 

Cosi di Teoduto e di Paterno 
Si struggeau Tossa al chiuso foco interno, 
cxxxru 

Come avester di ferro o di diamante 
Mille aspre ponte al cor sempre d' intorno, 
Del letto si levar gran pezzo innante 
Che virin fosse a scacciar l'ombra il giorno: 
Con finte larve il mostro allor Costante 
Fatto apparir di lucid' armi adorno 
Dinanzi a gli occhi a quei lo pose, ond'abbia 
Cibo, acciò che il marlir cresca e la rabbia, 
ctxxvm 

Volgendosi tra lor quei duuque in mente 
Le virtuti, e il valor del cavaliere; 

Del cavatier, eh' esser parca presente 
Vestito di regai abito altero, 

E quanto saggio in toga era e prudente, 
E quanto in arme valoroso e fero, 

Questa via piò che fiamme e strali e nodi 
Par die lor arda il cor, traffiga e annodi, 
cxxxix 

Vedeanlo il crin di più corone ornalo 
Roma a segno tener, T imperio a freno, 

E che da tutti riverito, amato 
Era, e temuto assai più che Galeno ; 


Per contrario vedean quanto sprezzato 
Fosse ciascan di lor: quinci il veneno 
Gonfiar sentono in guisa e con tal forza. 
Che a sospirar, che a lagrimar gli sforza. 

et 

E tendo ambi conformi di natura, 

D' amistà grande eran congiunti ancora ; 
L’un dunque, e l'altro per la notte oscura. 
Senza attender che pur nasca l'aurora. 

Di casa uscirò, acciò che T aspra e dura 
Pena, che sì gli affligge, e ti gii accora, 
Sfogar possati tra lor parlando insieme, 

Che Tuo di trovar l'altro in letto ha speme 

CXLI 

Credea ciascan di trovar l'altro io letto; 
Con tal credenza dunque «e n' andaro, 
Spinti dal chiuso ardor, ch'avcan nel petto; 
Ma per la strada insieme si scontrare, 

E giuuti T uii de T altro ambi al cospetto 
Colmi di rabbia e di venni» amaro, 

Molto insieme si dolsero di tante 
Doli e virtù dal Ciel date a Costante. 

CXLtl 

Dicendo: Ancor che Augusto mostri aperto 
Verso noi del continuo il suo favore, 

Pur di Costante in guisa è nolo il merlo 
Del nostro (e vaglia a dir il verj maggiore; 
Cile d grado, ov'ora siam, può dirsi incerto, 
E di cadérne stiam sempre io timore. 

Poi che di donua e di signor la voglia 
Facil si volge, come al vento foglia. 

CXUII 

Nè qnindi in somma si partir, che diero 
Ferm* ordine, di far con ogn' inganno, 
Che il misero innocente cavaliere 
Fosse o caccialo, o morto dal tiranno, 

Con speme di poter Roma e T impero 
lirggrndo, fare oltraggio a molti e danno. 
Così coucliiuso a casa fer ritorno 
Pria ebe spuntasse in Oriente il giorno. 





CANTO HI 



ARGOMENTO 


V 

D' uscir d'Italia avea già (isso in mente; 



Ma quinci |»» ss non vo movere i passi : 

•«*3 Mi- 


Che il molar voglia e cosa da prudente. 
Quando però di bene io meglio vaisi. 

(jnlen, schernito dalla plebe, intende 


Per far che il figlio armato in Oriente 
Con 1’ u«lc a liberar suo padre passi 
Far voglio quanto il Ciri mi mustra e insegna 

Ita rei ministri esser (fiutar Costante , 


E il mal, clic venir può, tutto in me vegoa. 

Ed uccider lo l’tiol, ma lo difende 



E cnere che a pietà muove il Tonante. 
Funge da Roma e da Merco comprende 
Che finn di Roma le calme infrante. 
Uccide quei che a lui dietro mandarti 
Gli empi da Roma , e sol perdona a Caro. 


Deli come, o Cavalier, chiaro ti vede 
In te q"di che in altrui si i visto pria, 
Che spera sempre ogni mortale e crede. 
Che avvenir debbia sol quel eh' ei desia: 
Con mille prove aver già fatto fede 
Devria il crodel di meute ingrata e ria, 
Talché Irar sen polca certo argomento, 
Che getti e l'opra e le parole al vento. 

Oià di TiUn la vaga altera figlia 


Siccome il grande Mauri lano Aliante, 

Col rrin «li rose e di viole adorno. 


Che sn gli omeri il Ciel forte sostiene, 

F. ron la farria candida r vermiglia 


Immollili tener veggiara le piante 

Fuor de 1' Iodico mar «corto arra il giorno; 


Di Libia ne le salse aride arene, 

Aline clic aliando il Cavalirr le ciglia 


Contro Zefiro e Borea e conira Unte 

Sciolto dal mono e riguardando intorno, 


Onde, allor che Nettuno irato viene 

Pio non vide la Dea, che dianzi tolto 


Ad assalirlo e con crodel procella 

L’ abito avea de) buon Sereno e il volto. 


Sempre a ferirlo in questa parte c in quella. 

ti 


vhi 

C ripensando a ciò che gli avea detto, 


Cosi l'empio tiranno avrà la mente 

Si dispose di farlo ; e perché fnore 


Imir.obil sempre, avrà di pietra il core. 

Da gli orchi vaghi, e dal leggiadro petto 


Conira quei lami prieghi, onde sì ardente 

Sì chiaro lume e si «nave odore 


L’ assalì or quinci, or quindi a tutte F ore, 

Sempre mandò, mentre era al ino cospetto, 


Conira i caldi sosp>r, da cui sovente 

Furie »i dolse del ruo preso errore, 


Trarre indizio poiria dal Ino dolore : 

Credalo avendo, che Sereno fosse, 


Vrgpiol d* infernal foco il petto acceso, ^ 

Nè ad inchinarla romt Dea si mosse. 


E solo a i danni tuoi di e notte inteso. 

iti 

E direa Ira se slesso : Or mt conviene 


IX 

Colei che di Srren pur dianzi prese 

Seguir ciò che Dio vuol, ciò che m'impooe, 


La forma, fu ben Dea, ma non già quella 

Oh* esser non pnò se non perfetto bene 


Che in Oriente giii dal ciel discese 

Qoanln •’ ordina in Ciel e si dispone : 


Per liberarli da la gente fella : 

Parmi che si rinovi in me la spcne, 


Questa è Gionon, che già superba accese 

(.he il timor manchi, e forse la cagione 


L' antica Troia con crodel farei la. 

Fia, che mosso a pietà Giove ornai voglia. 


E che or nemira al seme Ino procura, 

Che si soccorra Angusto e eh' ei si «doglia. 


Che sia tua vita breve, e fama oscura. 

IV 

Brn cieco fai eh* io non ronobbi quella 


X 

Ella é venula sotto umana scorza. 

Divinità che assimigliò Sereno ! 


Perchè di trarre a fin brama tua vita: 

Polca il volto ingannarmi, e la favella, 


Ma tu non 1* obbedir, che il Ciel non sforza 

Ma non l'odor ch'ascia dal divin seno; 


Conira sua voglia alcun ma solo inviu. 

Non lo splendor che a guisa di una stella 


Esci di Roma, usa il valor, la forza 

Quasi venir fe' la mia luce meno : 


Per dare al signorino, Costante, aita: 

Quel non fu sonno, che m'atsalse e vinse, 


Cosi volevi pria che nuova strada 

Ma forza occulta, che a posar mi strinse. 


Giunon ti aprisse, a cui tua morte aggrada. 
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Quelle parole al eavalirr sovente 
Tacila voce dentro al cor «licea : 

Ma quei pii di seguir (erma la mente, 
Dovunque il guida >1 too destino avea. 
Rimate adunque in Roma : e fu presente 
A i giuochi falli alla gran madre Idea, 
('.un pompa fuor d’ ogni uso e d’ ogni stima, 
Cosa ordiuata dal tiranno in prima. 

xtr 

Con regat manto un’ istrion quel giorno 
D'aspra catena tra molli altri avvinto, 
Guidato al maggior cerchio era d'intorno 
Cuine per fona in guerra preso e vinto: 
Parea Sipario al manto, ond' era adorno, 
Come anco al volto, rosi ben I' han fiato, 
Quegli altri Prrsi ancor tulli sembrare, 
Quaud' creo molti, clic tra loro enlraro. 

XIII 

I qua! guardando or questo, or quello in viso, 
Come cercando alcun che non si trove, 
Mosser la plebe, e lutti gli altri a riso 
Con atti strani e con maniere nove. 
Galeno allor ebe s' era appresso assiso, 
Chieder fé’ la cagioo che a ciò gli move. 
Rispoter quei, che Ira le Perse squadre 
Cercando gian Vaicrian suo padre. 

XIV 

Non cosi tosto mai polve s* accese. 

Che esperto mastro a tinnì uso faccia, 
Come il tiranno, allor che si palese 
Scorno far da color si vide in faccia : 
Preme di rabbia e si quel dir l' offese, 

CI» indi si parte e con furor minaccia ; 
(irida c quanto più aliar punte la voce, 
Comanda clic sian presi e posti io croce. 

XV 

Presa I' occasion quei due, cui poco 
Pr ma l' Invidia morse e di veneno 
Si il cor empì, che non trovar poi loco, 
Ma venian di dulor, di rabbia meno: 
Giungendo sempre aride legne al foco 
L’ ira maggior facran, eh’ ardea Galeno, 
Tutta la mente aveudo e il cor rivolto 
A far che sia di vita il Guerrier tolto. 

XVI 

Ed or con nuova fraude e nuovo inganno 
Visto il re pica di nuovo sdegno il petto, 
Toccando or qoiuci,or quindi a tempo il vanuo 
Per far che di Costante abbia sospetto: 

Più lotto re (dicean) ch'egli e tiranno 
Dir si polca di Roma, ehe prefetto, 

Dove, mostrando aver desio che aiuto 
Si desse al padre, in fretta era venuto. 

XVII 

E eh* ri pur diami quella trama ordita 
In suo dispregio avea sol con disegno 
Di concitar la plebe, che la vita 
Gli tolga e eh’ ei di Roma usurpi il regno. 
Fa, che torni la colpa, ond' ella è uscita 
(Dieta Paterno) e fa, com'egli è degno, 
Che il Iraditor per l'avvenire apporle 
A gli altri «sciupio eoo tormenti e morte. 


Quel modo, che sovrote in parlar tiene, 
I.’ empio dieea, per farsi il popol grato. 

Da cupidìgia e da gran sete viene 
D'essere a l'alla monarchia levato: 

Vuol che genti ragliai, e d' aver sprne 
Mostra, che il padre tuo sia liberato : 

Ma finge, poiché sol per tal maniera 
Di potersi levar tal sete spera. 

xtx 

Se innanzi a gli occhi tuoi Costante prese 
Ardir (soggiunse Teodoto avaro) 

Di farti un scorno in faccia si palese, 

Ornai di sua perfìdia esser dei chiaro : 
Temo che allor vorrai punir I* offese. 

Che (ia il rimedio vao, tardo il riparo : 
Temo (e Dio faccia, che il tao servo lido 
Menta) adirne lo scoppio iu breve c il grido. 

XX 

E tanta fona ebbe qnrl dir, che sensi 
Tenerne altra certezza, il rio Galeno 
Dando al mentir di quei ferma «redenta 
Cominciò a vomitar fnore il veleno: 

E diede allor allor questa senteosj, 

Che di fé, di pietà Costante p-eno 
Chiuso, e arso la notte entro il suo letto 
Fosse, mentre dorwia sicuro in letto. 

XXJ 

Di porlo a morte il tempo e la maniera 
Pensando e rivolgendo con gran cara 
Tra le altre a questa s" appigliar, perdi’ era 
Da riuscir più cauta e più sicura ; 

L’ ordine fu che la medesma sera 
Del suo palagio a circondar le mura 
S* andasse al lardi, acciò die acceso il foco 
Non trovi, onde scampar, Costante loco. 

XXil 

Col tosco fora, o con la spada stato 
Quasi impussibil di coudurlo a morte ; 
Perchè sospetto avendo, accompagnato 
Sempre sen giva e ben provvisto e forte. 
Di far col fuoco adunque hanoo ordiuato 
Con speme, che di ciò resti la sorte 
Sola incolpala di sì grave danno. 

Senza porger sospetto alcun d’ inganno. 

XXIII 

Perchè se il popol, che l’amava quanto 
Si punte amar signor, sen fosse accorto, 
Non si fora di ciò mai dato vanto 
Galeno, che I' avrian subito morto. 

Dunque il tiranno, e gli altri doe con tanto 
Rispetto van che il lor periglio han scorto. 
Facendo ogni opra, acciò clic resti occulto 
L' inganno lor per non destar tumulto. 

XXIV 

Dunque il rio Teodoto, il rio Paterno 
Con molti lor seguaci in uua schiera, 

Per far che il Cavalicr donna in eterno. 
Cheli al palazzo suo sen gir la sera: 

E d' una polve, che dal cieco inferno 
Seco portata avea l’empia Megera, 

Di sotto empirò mia ristretta e chiusa 
Cella, ch'era Falerno a serbar usa. 
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XXXtl 

Nmlrr «Iqniolo Ionia» l'un fa la scorta 

E de gli empii a mal grado rondurrollo, 

Con quelle prati e rhe il compagno appetta, 

Benché al principio avrà travaglio e pena, 

Per nn pirciol spiraglio, eh miro porta 

Dove potrà, come desia, dal collo 

La Iure, l’altro in più la polve pellai 

Scuoter drl suo signor 1* aspra catena : 

Il che fatto, e rapendo che la porta 

E farò si, dovunque lascia Apollo 

Dr la stanza è di ferro, e chiusa tirella. 

L* otrura uolle, il chiaro giorno mena, 

Porlo ivi uà fune di' eutra ne la statua 

Nel sommo Cielo e nel profondo inferno. 

Con l'un de capi e di fnur l'altro avanza. 

Clic il nome 6a del Pio Costante eterno. 

XXVI 

XXXIII 

E eh imo lo spiraglio in lai maniera, 

Punita fi a 1* atra perfidia ancora 

Ch’ entrar, nè use r potea l'aria in quel loco 

Di Galeno rrodel, come si deve. 

Al Soltil fune, rhe giungea duv' era 

Di che ab eterno abhiam prescritta l'ora, 

La polve, e rhe abbruciava a poco a poro. 

Che già s'appressa, e l'intervallo è breve: 

Di mi fu 1* inventrice ancor Urgerà, 

Ma quando pur lardasse alquanto, fora 

Dal rapo, di’ oteia fuori, arcete il foco : 

Maggior tormento in lui, pena più greve : 

Poi »i ritratte dal periglio lotto 

(die 1' ordine fatai romper non puote 

Dove il compagno 1' atlendea discosto. 

Fortuna, con 1’ instabili sue rote. 

xxvu 

XXXIV 

Ma l'altra Dea, che fn del Human *<me 

Così detta, chiamò di Maia il figlio 

Principio, acciocché i rei meglio discarna. 

L'eterno Padre, a cui severo impose. 

Perché del tuo fedel Costante teme. 

Clie Irarado il guerrier fuor di periglio 

Mossa da 1" alta provvidenza eterna. 

Lo serbi ad alle imprese r gloriose : 

Salila rra già prima a le supreme 

Quegli oprando al bisogno arte r consiglio 

Pati. d Olimpo al re, ch'ivi governai 

‘Per ubbidir, 1' imnsagiu propri.» ascose: 

A mi dì ciò fe 1 la ragion con n>etta 

E <1 un morto fanriul fon finte larve 

Voce a tempo in lai guisa manifesta : 

Presa la forma, al Pio Costante apparve. 

XXVIII 

XXXV 

Padre del Citi, die sol col senno e solo 

Di Galeno il fanciullo era fratello, 

Col volger d'orchi, oon clic il seme ornano 

Il qual di gioventù giauto a i prim’aoni 

Ma il divìu reggi ; e 1' uoo e T altro polo 

Qual nuovo Sripion, nuovo Marcello 

Volgi e governi con polente mano i 

Chiaro spiegava d ogni intorno i vanni : 

Del gran periglio orni io mi rrueio in duolo 

Ma tanto del tiranno iniquo e fello 

Difendi, o padre il gran Gnerricr Humana, 

Valse l'invidia, e valsero gl’inganni. 

Prr la cu» stirpe anni infiniti r lustri • 

Che il giovinetto rrudrlniene a torto 

Chiara 1' Europa fia d' nomini illustri. 

Stalo quel gioroo era in Etolia morto. 

XXIX 

XXXVI 

Prrgoti, o Padre Eterno, che il consiglio 

Ne l'ora fu, che a i snoi destrieri Apollo, 

Fatto da gli empi eoutra d Pio si scopra. 

Poi che soli giunti alla prescritta meta. 

Vrrso lui con pietà volgendo il righo. 

L’ardente giogo fa levar dal collo 

Che ha 1' alma ut< nla a si ludrvoi opra : 

Stando egli io parie in fino al dì secreta; 

Ma cantra T empio e srellrralo figlio 

E che di cibo ogui animai satollo 

D* Angusto 1' armi tue severo adopra, 

Prende riposo e in terra ognun si acqueta. 

Arciù die il rio eoo mterabil scempio 

Quando verso il Guerrier volgendo 1' orme 

Rimanga a gli altri sempiterno esempio. 

Mercurio andò sotto mentite forme. 

XXX 

XXXVII 

Quel Dio, che Mando uri suo antico regno 

K lo trovò, che doloro c o e mesto 

D* oscura mole pria confusa e densa 

Dal sonno stato era aliatilo e violo: 

Compose il mondo e fu l'ordine degno 

A cui inoslroisi in abito funesto, 

0’ allo pesare di meraviglia immensa . 

Pallido in farcia e d' atro sangue tinto. 

Sempre de l' amor suo per certo segno 

Quindi Costante scorse manifesto. 

Di colmar noi d ogni sua grazia pensa, 

Ch* ci fu di morte violenta estinto : 

E cun eterna provvidenza porge 

Onde volte gridar, ma in guisa atroce 

Dal Cielo ajuto, uvunqoc il merlo scorge. 

La doglia fu, rhe gli mancò la voce. 

xxxi 

XXXVIII 

Dubbio adunque non i che di Costante 

Pur con fatica da l'estrema parte 

Non sia 1' alla virtù quivi gradila. 

Del tristo cor tratto un sospiro ardente, 

Ma vistasi giacer la Dea davaote 

Cominciò a dir (benché infinite «parte 

Le d.è cortese nel levarsi aita, 

Lagrime 1* interruppero sovenlr) : 

Poi dine; Olirà i gran prieghi, ultra le laute 

Misero me * qual forza, ohimè ! qual arte 

Tue qucrrlc, il Gnerricr, figlia, m'invila 

Giammai fia, che acquetar possa mia mente? 

Co i propri merli a dargli aiuto ; e giuro 

Certo so ben, che incontro a lauta offesa 

Per 1' onde Sligie, trarlo indi securo. 

Fia del mio spirto indarno ogni difesa. 
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xxxtx 

Seguir volea, per chieder forte dove 
Ei cadde e quandu c chi gli fece iuiollo ; 
Ma la voce che iovan fe', nulle prove, 

Viula restii dal pianto e dal singulto : 
Questo veduto il messaggier di Giove, 

A cui chiuso pcntier non resta occulto, 

Di lagrime spargendosi le gole 

III. 'pomie a quel, eh* ci dir vorria, nè puote. 

u 

Dicendogli : Tu sai, che Ira Valente 
E l'isun gran discordia o Guerricr, nacque, 
Talché gran parte de la miglior gente 
Del nostro impero estinta io breve giacque, 
Al che per riparar, verso I* Oriente 
N'andai, come al fratei malvagio piacque, 
Dove nel srn Termaico altero infonde 
Del sangue tur Penco tinte ancor I' onde. 

XLI 

E ritrovai, che di Pison la morte 
Poste area 1* armi a tutta Grecia in mano, 
E clic nuli pur Valente audace, forte, 

Ma ne divenne temerario e vano: 

('.he nou contento ancor di tanta sorte 
Fe* salutarsi imperator Humaun : 

Ma giunto essendo io quivi a l’ improviso, 
L* empio restò da i suoi medessni ucciso. 

JU.II 

Talcls'io polca ben dir con quel veloce 
I* olgor limitano, io venni e vidi e vinsi : 
t.lir da I* Ambracio mar fino a la foce 
Del bel Penco I 1 acceso foco estiosi. 

Ma perchè rimbombò troppo alla voce 
Furie di ine, cui proprio sangue tinsi 
Al tornar d* Acheluu la riva, e tosto 
Morto fra sterpi fui quivi nascosto. 

Stili 

O che il fratei da prima a qneslo effetto 
Posto in’ avesse in rosi grau periglio; 

O poi. colmo d* invidia e di sospetto 
Del valor ni'O, prendesse altro consiglio; 
Comunque sia trafililo i (ìaurlii e il (setto 
llcsto del giorno in sempiterno esigilo: 

E di ciò fede agli occhi tuoi tic faccia 
Lo sparlo sangue e la smarrita faccia. 

sur 

E suhiln eli’ io fui dal mortai peso 
Scarco, volando a te mcn venni iu fretta, 
l'rr dirli, come aurora il laccio ha teso 
Lontra di te quella malvagia setta : 

Ecco di rabbia il rio Paterno acceso, 

Che per darti la morte oggi s’ affretta, 

Loti Teodolo a Ini distante poco, 

E v*eo con Fesca l'un, l’altro col foco. 

XLV 

Deh, fuggi, ohimè le scellerate mura, 
Fuggi la rrudel patria e il rio palese, 

Gli' avrà di te Giuve beoigno cura, 

E Ha tua scorta in mille e mille imprese. 
Svegliali adunque e con mente sicura, 

Poi che fuggito avrai I* insidie tese, 

Prendi la strada uve il destili lì chiama, 
Che onor doitucndo non si acquista u lama. 


XLVI 

E cosi detto il pronto meuaggiero 
Tosto Costante io densa nube involte : 

Po, quiodi a gnisa d’ un vapor leggiero 
Duparve e verso il Ciel ratto si volse. 
Restò dal sonno sciolto il cavaliero, 

Che di tal caso in fino al cor si dolse, 

E stendo mesto in grave doglia e in lotto 
Gli parve adir genti e rumor pèr tutto. 

XLVtl 

Onde smarrito si gettò del letto, 

Sopra cui i' era con I* usbergo posto ; 

E fuggi fuor del periglioso letto 
Tra i suoi nemici entro la nube ascosto. 
Nè mollo andò che innanxi al soo runspelto 
(.urne il tatto già gli empii avean disposto, 
Svelto il palazzo suo da I* alta cima, 
Htiinù a terra in Gno a la pari* ima. 

xlviii 

Con tal fragor, con strepilo sì fiero, 

Che paventoso e privo di conforto 
Costaole s'avviò per un sentiero, 

Ch'or allo, or basso, or giva drillo, or torto. 
Galeno e gli altri due, rii* ivi il guerriero 
Sepolto esser credean prima che tnurto. 
Quel giorno is tesso ebbrr da molti spia 
Che verso Elruria e tristo e sol sen già. 

XLIX 

Onde avendo il cor pien di tosco amaro 
Di cento cavalier fatta una schiera, 
Guernili d'arme io fretta gli mandaro 
Dietro a Costante la medesma sera : 

Ma perchè occulto stia lor ordinaro. 

Che laiciaudo a sinistra la riviera 
Debbia» sopra i deslrier correr si presti, 
Ch'ei sendo spiedi e stanco indietro resti. 

i. 

Col duce Orfito due d'alto valore 
Tra gli altri andare e di viriate ornati. 
Caro e Carin che in ogai impresa onore 
Sempre acquisterò, ambi ad un (tarlo nati : 
Questi, eh’ avean sincero e puro il core, 
Soltu pretesto tal furon mandati, 

Che al suo signore inganno avesse ordito 
Costante e senza effetto esser fuggito. 

LI 

Creder gli fe* Paterno, che tiranno 
Farsi volendo del romano impero, 

E che visto scoperto esser I' inganno, 

E riuscito van si rio pensiero, 

Di rabbia acceso per soverchio affanno 
Con molli avea del mar preso il sentiero: 
E che salvi arrivando in qualche loco 
Lo scoppio s' udiria, vedriasi il foco. 

Lil 

Spioli adunque ambedue da manifesta 
Cullerà e colmi già d'aperto sdegno, 

Poi clic a Galeno innanzi for con questa 
Credenza, alquanto Irapassaro il segno, 

E gli promiscr di portar la testa 

Del Pio Costante, di lor fede in pegno s. 

E ciò giuralo avrndu ambi si unirò 
Con F altra schiera e fuor di Roma uscirò. 
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LUI 

Sapendo adunque Orlilo a punto il drillo. 
Dove Costante esser polca, che solo 
Se ne venia rammaricando afflitto 
Del caso occorso e pien lutto di duolo ; 
Giunse con fretta al loco a lor preterì Ilo, 

F. fé' quivi fermar tulio lo stuolo 
Fra due colli, che nn monte allo di sopra 
Par che ad arie ambedue con l'ombra copra. 
Liv 

Sol per inaìdie il loco da natura 
Fallo parea con giri e cave e sponde : 
Quivi si stero in fino a notte oscura 
Tra rami ascosi e tra virgulti e fronde. 

Gir lasciando i destrier scarchi in pastora 
D’alto intesi a le parli più profonde, 

Dove per on senlier tra domi e piante 
Dotea per forza capitar Costante. 

tv 

Il qual vrnia si pirn di doglia intanto, 

E ai di speme c di conforto privo ; 

Che tutto volto in lagrimoso pianto 
Sol petto pii radca degli occhi un rivo: 
Dicendo : Ahimè, perchè noo caddi a cauto 
Al mio signor, perchè rimasi io vivo 
Nel gran Conflitto a Cabora quel gioiini 
Che tanti Persi aratali ebbi d* intorno? 
ivi 

Perchè dal terzo Ciri scendesti allora 
Tn Dea, sol per salvarmi da una morte 
Se mille morti pruvar debbo ógni ora, 
Senza aver chi su’ aiuti o mi ronforle ? 
Lasso a qoal (in de la nascente Aurora 
In un momento a le romane porte 
Sul carro fui da i Cigni tuoi condono, 

Se partir men dovrà senza alcun frutto ? 

I VII 

Anzi con grave infamia e con palese 
Danoo fuggirne e con mio scorno aperto : 
Ecco le invidie; clic il tiranno ha tese 
Conira di me, che men d’ogni altro il merlo. 
O Diva, ohimè, quante onte e quante offese, 
E quanto liaggio per tc dolor sofferto ? 
di' ognor mi fu, da die mi desti aita, 

Il viver morte e fora il morir vita. 

LVIII 

lo quanto io sia per dare aiuto buono 
Al mio signor, coinè n’ ho il petto acceso, 
Bramo la vita, che altrimenti sono 
Sopra la terra on grave inulil peso : 
Voglio di questa a lui far dunque un dono. 
Cosi dicendo il ferro avea già preso 
Per darsi morte; ma il lamento, il grido 
Portò Favonio a la gran Dea di Guido. 

tix 

La qoal tosto, che afflitto e sconsolato 
Sciiti Costante in tanto erro r caduto, 
Rivolta a Casi tea, die ha sempre a lato, 
Qui (disse) provveder ronvirn d' ajulo, 

Fui che da Tesser suo Judo cangialo, 

E in disperazion quasi velluto 

Del Tcbro il buon ronun giace a la foce: 

E così detto al Ciel sali veloce. 


tx 

E per dar nuova forza e nuova speme 
Al misero, con dolci e eoo leggiadre 
Parole, disse a due Virtù, che insieme 
Stan sempre appresso al sommo eterno Padre: 
O Dive, onde le menti a T uman seme 
Vote di cure nnbilose ed adre, 

S’ empiali di speme io guisa e di forlrzza, 
Che ogni altra cosa per T onor disprezza; 

LXI 

Date ajalo a Costante, onde non pera 
Quei da cui Roma alto soccorso aspetta* 
Questo odilo le Dee, eh* una Cratera, 

E l'altra Elpidia da mortali è detta; 

Ambe del Tebro io su la ripa, ov' era 
Dolente il cavalier, scesero in fretta. 

A cui disse Cratera: Alti qual ria sorte 
Ti sforza a darti o vii guerrier la morte ? 

LXII 

Quel Giove, che ti diè nascendo, o figlio, 
Somma costanza, nude oggi porti il nome, 
E che ti ornò di forza e di consiglio 
Più che altro illustre antico che si nome; 
Acciò eli’ esca per te fuor di periglio 
Roma e le genti barbare sian dome, 

Sol per tentar, come il tuo cor sia verso 
Di lai, scorrer lasciò tal caso avverto. 

LIIII 

E le cader si strabocchevolmente 
Visto nel grave error di darli morte, 
Pensalo avea tra la perduta gente 
Chiuderli dentro a le Tartaree porle; 

Pur di Venere i prirghi al fin la mente 
Di qnel fermaro, ma cangialo hai sorte: 
Dov’cri al fin d" ogni travaglio giunto, 

Nel principio di quei li trovi a punto. 

I.1IV 

Pien di vergogna il cavalier romano 
Noo ardia di mirar Cratera in viso; 

Ma giunta insieme e T una e T altra mano 
E quelle alzate c in Ciel guardando fiso, 
Con parlar le rispose amile e piano 
Da quel primo pensier tutto diviso: 
Meraviglia non è, eh* uom pecchi, ond io 
Spero trovar pietà del fallir mio. 

LI V 

Cosi, dits’egli, perchè Elpidia intanto 
Del suo lume divin pT infuse un raggio, 
Talché riposta ogni viltà da canto 
Ritornò forte più di prima e «aggio : 

Poi costei disse: Guarda, o figlio, quanto 
Giove benigno sia, che il grande oltraggio 
Fattogli ti rimette e nel primiero 
Stato li pone a liberar t’impero. 

LIVI 

Ma perchè a Proteo sci di gir costretto, 
Sul per purgarli del commesso errore : 
Oggi è b<u di mcslirr, che dentro al petto 
Serbi un invitto, uu animoso core : 

Pigliar colui dovendo e tener stretto. 

Che di forma si cangia e di colore, 

CI Tur divicn ur«o or tigre, or cirro or drago, 
Pi elidendo or questa, ed or qiirll'altra ima^o. 
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I.XVII 

LX3NV 

Non meri che del preienle e del passato 

Era alloc che più forza e più vigore 

Prole» notizia l« a del futuro anrora, 

Dal gran Leon Nemeo Febo riceve, 


E che paioli sì tarde a passar 1 ore. 

Ch’oguun soggetto al regno suo l'onora : 

E che dai monti virn 1 ombra più breve, 

E gli ha io governo il maria gregge dato, 

L ombra si da la greggia e dal pastore 

Oli* ei sotto r onde va pascendo ognora 

Cercala, etti la sete e il caldo è greve. 

Con somma cura ; ma lalor pur scende 

Mentre Apollo, con fronte alta e superba 

In terra e stanco alcun riposo prende. 

Rende fervida l’acqua, arida l’erba. 

LXVIil 

LXXV 

la Carpato dimora egli sovente, 

Quando il pastor del marin gregge liscilo 

E ne la bella sua patria Patirne : 

De I’ onde e molti mostri avendo intorno. 

Quinci multo non è lungi al presente, # 

Ne l’antro, ov* era il cavalier, che ardito 

CtT ei viene a riveder Tonde Tirrene. 

E tacito attendea, fece ritorno ; 

Prima che il sol si attuffi io Occidente 

Ecco i seguaci suoi inaiti sul lìto 

Questo f»n lacci prender ti conviene. 

Giacere a 1 ombra o d'elee, o d’alno,o domo, 

E benché a tale e lauta impresa, multa 

Proteo prima a contar T armento attese, 

Fatica avrai, li fia ogni colpa tolta. 

Poi sopra un letto umil d'alga si stese. 

LXIX 

Lxxm 

Un altro utile ancor trarrai da questo. 

Costante allor con forti lacci in mano, 

Ch'olirà il restar d ogni tua macchia poro, 

Visio il vecchio giacer corse e 1* assalse. 

Ti farà Proteo chiaro e manifesto 

Ma quel cangiò tosto il sembiante umano 

Tutto ciò ch’avvenir t'ha nel futuro; 

Prendendo varie e strane forme false. 

Ma la snan pronta avrr convieni! e presi» 

Foco, acqua, leon, serpe, ma vano 

Il piede c 1' occhio aperto e il cor securo. 

Fu il tutto e nulla per fuggir gli valse. 

Quivi ambe noi leco saremo ognora. 

Ond' ei ripreso già il primier suo volto 

Senza cui forza iudaroo e saper fora. 

Parlò in tal guisa al cavalier rivolto: 

LZ1 

LXXVIt 

Tosto che Febo a mezzo giorno è asceso. 

O stollo e temerario qual consiglio 

L’umbra è grata agli armenti c l'erbe han scic, 

Fu qurl che di venir ti persuase 

Si ripara in un antro, ove disteso 

Con tal fatica e con si gran periglio 

Prende al suo faticar posa e quiete. 

Ad assalirmi ue le prnprie case ? 

Quivi, prima eh' ci sia dal sonno preso, 

E ciò gli disse con si orribil ciglio, 

Salvo li condurrem per vie sccrcte: 

Che smarrito il guerrier Ira se rimase: 

Coti potrai quello assalir con molto 

Ma non però gli sciolse mai dal collo 

Più tuo vantaggio io grave sonno involto. 

Il nodo, sì che dar potesse un crollo. 

LXXI 

lxxvjii 

Ma da te pi ima non Ga tocco o figlio, 

E gli rispose : 0 saggio allo pastore 

(.IT ei muterà sua torma immantinente, 

De i salsi armenti a te par noto é, eh' io 

Sembrando or orso con acuto artiglio, 

Né per teaierilà, né per errore 

Fulvo Icoo, squamoso atro serpente; 

Meri venni a te, ma per voler di Dio : 

Talur gigante con superbo ciglio, 

Cessa ornai di trillarmi, e se trar foore 

Grifo, t'grr, pantera e fiamma ardente : 

Drbbo di man de’ Persi il signor mio 

(.he di prender sovente ha per costume 

Dimmi, e la via più breve e più sicara 

Da ferir 1’ unghie, e da volar le piume. 

Mostrami, poi clic sol di qocslo ho cara. 

LXXI! 

LXXIX 

Ma quanto più quello io diverse e strane 

Cosi detto Costaule, io lui contorse 

Forme cangiar vedrai, tanto più audace 

Gli ardenti occhi il pastor, che si nel volto 

Stringi le rrli e i lacci tuoi, che vane 

Feroce apparve, e con tal rabbia morse 

1/ arti sarau del marin Dio fallace; 

La lune, onde avea stretto il collo involto ; 

Ni seco, in fin che non riprenda umane 

Che di teoerlo, o di lasciarlo in forse 

Sembianze, aver giammai tregua né pace. 

Quei di nuovo restò psuroso molto : 

Né gli levar dal collo o da le braccia 

Pur lo ritenne, e Proteo al fin depose 

Nodo, se pria non ha 1’ usala faccia. 

L'orgogbo, e fatto umil cosi rispose: 

LXXIII 

IXXX 

E così detto ambe le Dive iutieme 

Come in Italia, e come in Troia Enea 

Dentro ad un speco il cavalirr gii darò, 

Conira le schirre (irretir e conira Turno 

Fatto del monte uè le rupi estreme. 

Fatica ebbe e travaglio, che di Rra 

Poi dolce odor d’ ambrosia in lui spirar» : 

('.osi piacque a la figlia e di Saturno; 

Talché T una fur li zza C 1’ altra speme 

E come il diede ancor T istessa Dra 

Infusogli ne! cor, quivi il lascierò. 

In preda a Borra, a Zefiro, a Yullurno, 

Ne molto indugio te’ che Prole» venne, 

Tal che in disagio e colmo ognor d’ a.Tanui 

Ma stanco, nude giacer tosto convenne. 

Passò la vita in fin a gli ulliiu' anni, 
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IXXXI 

Nè di ciù Unto fu I' ir* ragion e, 

('.Ite da 1* mi* brìi* negletta nacque; 
Quanto clie il seme suo, rlir «li ragione 
•Signoreggiar dovrà la terra e I' acque, 

Coi li scettri « Ir mitre e Ir corone 
Tullr ubbidir devcan, come al Ciel piacque, 
Mandasse orrendo di terreo si culto 
Arbore immensa e non pirciol virgulto. 

lumi 

Cosi farai tu ancor, del cui felice 
Seme nascer non de' men nobil fruito, 

E da la tua oon men slabil radice 
Fiori da empirne Europa e il mondo tutto: 
Nè alando in olio con piacer li lice 
Tanto acquistar, ma con fatica in lutto, 

Nr di Giunon quello avverrà prr «degno, 
Ma sol di Unto ouor per farti degno. 

LX XXIII 

Non vo'gii dir, clic in odio ella noo t’abbia 
Col «cine tuo per nuovo «drgoo e antico ; 
Ma se mancasse in lei I’ ira e la rabbia 
Per forza avresti no altro Dio nemico. 

Or quel che saper vuoi, con queste labbia. 
Che noo racnliron mai, chiaro li dico : 
Dopo molla fatica e dopo mollo 
Travaglio, il tuo signor fi* da le sciolto. 

l.sxxiv 

Aoror clic sol per te nou tarai degno 
Di tanto ouor, eh' una rd un' altra doona 
Di senno illustri, di valor, d' ingegno, 

E del romano impero ambe colono*, 

T‘ iuoalzerau del pari a questo segno, 

Che non di gemme ornale in treccia, o io gonne 
Ma •!* armi cinte in sul deslrier, disperse 
Faran più volt* andar le schiere Perse. 

LXXXV 

L* una il governo ha io mio de I’ Oriente, 
E I* allra il Boreal paese aflrena: 

Questa uri rur ti manderà si ardente 
Fiamma, e sì dolce, e si soave pena, 

Che lutto quasi li uscirà di mente 
L' alta pietà, che io Persia ora li mena : 

Ma di nodo legittimo al fin seco 
Congiunto questa avrai più g<orni leco. 

LXXXVI 

E li sarà per mille casi avversi, 

Prr mille passi perigliosi e strani 
Fida compagna e de i fallaci Persi 
Nel sangue tingerassi ambe le maoi : 

Del tuo seme e di lei veggio diversi 
Nepotì uscir, che i prossimi e i lontani 
Lochi potirderao ; non pur la terra 
Nubil, cb’Adri* e il Tirreno c l'Alpe serra. 

txxxvii 

Ma poi che avrai, lor mercè, dando aita 
A Licinio, acquistalo eterna palma, 

Quei tosto in morte cangerà la vita, 

Deposta dai pruder la grave salina : 

Né dopo molto ancor tn d* ioGnita 
Doglia empiendo la terra, a Giove l'alma 
Sovra il citi manderai, dove iu rlrruo 
1 elice avrai gli anni e la morte a scherno. 


i.xxxrm 

E rosi detto Proteo in mezzo I' onde 
Saltò veloce. Allor riascana Diva 
Costante corouù con doppia fronde 
Di verde lauro e di pallente oliva: 

Poi disse Lipidi* : Dietro a queste sponde. 
Erro il srnlier che a Populunìo arriva : 

A quel ti appiglia, e gli accennò col dito, 
Né mai ti allontanar, figlio, dal lilo. 

Ut XX IX 

E li sarà da molti a mezza strada 
Fallo improvviso e periglioso assalto; 

Ma tolti cader*» per la tua spada. 

Del saogoe lor tingendo il verde smallo. 
Quando a fermar poi t'abbi e in qua I contrada 
L' alma Ciprigna Ina scesa da I* alto 
Seggio, li farà noto a ponto allora 
Che uscir vorrai di Popolonio fuora. 

xc 

Ma perchè io so, eli' hai di saper desio 
Qoai siano state le tue scorte fide, 

10 sodo Elpidia, e Giove è il padre mio. 
Questa Cratera, ed è figlia d Alcide. 

Ambe slam nel cospetto ognor di Dio, 

Ma perchè (unge da ragion li vide 

Già scorso, ne mandò per darti aiuto ; 

Or di tornare a lui tempo è vcuulo. 

xci 

E cosi dello al Cielo ambedue insieme 
Salirò, e quivi solo il cavalicro 
Restò pieo di costanza e pien di speme, 
Arguendo luogo il mar sempre il sentiero; 
E d* un gran bosco oe le parti estreme 
Già solo entralo e scorto dal pensiero 
Veder gli parve lance, usberghi e srudi 
Per dove i rami cran di fronde igoudi. 

XCN 

E rirordotsi quel die da la Diva 
Gli fu detto al partirsi, onde la mano 
Sn I* elsa posta della spada, giva 
Guardandosi d' intorno accorto e piano: 
Quando iuconlra gli usci sopra una riva 
Un, che in vula gli parve esser romano: 
Molli altri sero ave*, che lotti a pago. 

Con torlo sguardo il cava ber guardar». 

xeni 

Color Collante salutò forine. 

Ettrndogb al passar giunto al cospetto; 
Ma visto che il saluto noo gli rese 
Alcun di lor, pigliò maggior sospetto. 
Tosto in tanto il lor duce Orfilo prese 
L'asta e Dormita al ravalier nel petto: 

Ma non essendo il dì fatai, la Sorte 
Sola in quel punto lo «rampò da morte, 
xeiv 

Ma però ron gran forza I' armatura 
L'asta passala sdrucciolò nel fianco: 

11 sangue allor, per subita paura 
Correndo al cor, lasriulto io viso bianco: 
Por visto quivi un loco prr natnra 
Forte e levato, ancor che afflitto e stanco, 
Sopra vi a*rese, onde poi meglio d’alto 
Srltivar polca I’ impetuoso assalto. 
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xcv 

Non nu>D liraro fu, preso quel pano, 
Che ne le spalle alcun ferir noi potè. 
Quindi adunque avventando un doro sasso. 
Con quel rompe a Trrranio ambe le gote: 
Con quel medesmo nel rader più a ha no 
Fausto sul rapo in gui«a tal prrrote. 

Che fuor dagli occhi e da l'orrcrhic il sangue 
Versando, e questo e quel rimane esangue. 

Cll 

Ma se «prezzate il debito e 1* onore 
Per giunger solo al viver vostro un giorno, 
Di questa fragil vita almen P amore 
Freno al fuggir vi fia, sprone al ritorno: 
Cli'Aiigotlo pien di sdegno e di furore, 

Di voi lasciando al mondo infamia e scorno, 
Darà con strazio al timido la morte : 

N’ avrà premio a 1' incontro, e gloria il forte. 

XCVI 

Giù de le scoglio essendo a mruo asceso 
D’ essi un drappello ardilo, e con gran Ima, 
Costante in fretta un sì gran tasso preso, 
Che potrà con due man levarlo a pena. 
Con quel rader 1' un presso o 1' altro steso 
Quattro fe* di color sopra l’arena. 

Questo a gli altri spaveolo in guisa diede, 
Ch’ indi rilrasser, lor mal grado, il piede. 

CUI 

Per questo dir d'Apronìo si fermaro 
Dal fuggir gli altri, e volto indietro il passo, 
Correndo in fretta uniti riloruaro 
Dove Costante io cima era del sasso: 
Quei, non sendo al suo scampo altro riparo, 
Pietre sempre gettando in copia a basso, 
Direa : Dunque si grosso e fresco stuolo 
D* armati vico contri ine stanco e solo ? 

XCVII 

Siccome da pastori orso assalilo, 

Che Ira due querrie fermo arditamente 
Nessun si mostra d* appressarsi ardilo. 

Quel si ben visto adoprar l'unghia e il dente ; 
Cosi ciascun di quei tristo e smarrito, 

D* esser qui giunto alfìn tardi si pente: 
Ciascun, ch'ogni sua fona meglio pesa. 
Vorrebbe esser digìun di questa impresa. 

cir 

Venga por gente vii, eli* io solo aspetto 
S* alcun di voi ti vuol mostrar gagliardo ; 
Ma da Pillante, a pena coti dello, 

Gli fu lancialo con gran forza un dardo. 
Che piastra rotto e maglia e il venlree il petto 
Scopertogli, uon fa Costante tardo, 

Ma scese hi terra, e Collo audace un scudo. 
Con quel coprissi e petto e ventre ignudo. 

* evi II 

Già lolla da lui sol fuggia la schiera, 
Ma Firmian figliuolo di Teoduto, 

Che al gnerrier dì sua man dar morie spera, 
D'appender l'armi fe* nel tempio volo: 

F. ritornò sotto la rupe altera, 

Ma riuscì d‘ effetto il pensier volo, 

D’ un sasso collo in guisa da Collante, 
('.he audò col capo, ove (enea le piante. 

et 

E fuor tratta la spada arditamente 
Or conira questo, or contri quel veloce, 
Ridusse in pìcciol numero la gente, 

Che in tal guisa por d anzi rra feroce. 

Di sangue tinto il rampo unibilmente 
Lasciando, in fino al Ciri giungea la voce 
De i miseri condotti a si rea sorte, 

Che aiuto io van chiedean feriti a morte. 

XCIX 

Ciò visto il duce de la turba Orlilo, 
Ch'amava Firmian qual proprio figlio, 
Salse la pietra minacciando ardilo; 

Ma Costante il feri nel destro ciglio, 

Non fu il colpo mortai, ma beu stordito 
Del proprio sangue il volto e il sen vermiglio 
Diede io terra al cader sì gran percossa, 
Che ti slracciaro i nervi e rupper 1’ ossa. 

evi 

Foggilo di nuovo quei, di nuovo Apronto 
Cercava por di ritenergli a freno, 
Griddodoi Queste son, Tito e Scribonio, 
Le iinpromesse da voi fate a Galeno ? 

Chi fia quel In, l'aliante e tu Feronio, 
Che creder possa mai tal fatto a pieno ? 
lo che presente, e con qnest’ occhi il veggio 
Di sognar temo, e con fatica il creggio. 

c 

Talché gli altri o per doglia o per paura, 
Morto il duce, lasciar volcan l' impresa : 
Già senta fren ciascun, aenza misura 
Solo a salvarsi avea la mente intesa: 

Ma di voltargli indietro Apronio cura 
Si tolse, tanto di veder gli pesa 
Da un sol parte cacciata e parte uccisa 
Tutta la schiera, onde parlò in tal guisa : 

evi» 

Mentre era Apronio a fermar gli altri intento. 
Constante un slral fuor dal suo scudo tolta, 

Che dentro impressi ve n’ avea ben cento. 
Lanciatolo, a ferir l’andò nel volto: 

E l'infelice tra la bocca e il mento 
Per piò sciagura a punto avrndol rollo. 

Cadde parlando in lutto d' alma volo, 

E la lingua gli andò nel sangue a nuoto. 

CI 

Deh soldati e fratei. per qual cagione 
Non volgete ad uo sol gucrrier la faccia f 
Ne i vostri pie 1* imperalor uon pone 
La speme soa, ma oc le vostre braccia : 
Questo e 1' onor sia in voi bastante sprone 
Par dare alimi, non per ricever caccia ; 
Voi siete pur nati e nutriti iu Roma, 

Cli’ ha l'Africa c l' Europa e l'Asia doma. 

evi» 

Trasse fuor de lo scudo un altro strale 
E nel ventre il cacciò tulio a l'aliante: 
Feri Torio cui brando, in guisa tale. 

Che morto allor aliur gli cadde innante. 
Fuggian gli altri, ma indarno, ancor che l'ale 
Avute ili loco avessero di piante : 

Fallo in miniti por dianzi da Crateri 
Furie ilgurnier, ch'uguun convieo che pera. 


Digitized by Google 



-\I 

T 


IL COSTANTE 



Già luti» filini! fra la turba, erretlo 
Qual tru, clic ani Cuggian per quella valle : 
Ma Costante ferì Cariu nrl prliu 
D'uno strale, e S orati dietro a le «palle : 
Numrrio fu mal {trado tuo cotlrctt» 
Fuggendo per un torlo angusto calle. 

Sì come rrrvo rullo al varrò in caccia 
Di ritrovarti di Coataute a faccia. 

cr 

E da la forra l' infelice tpinto, 

Che il fuggir nè I' atronderti pii vaiar. 
Tratte il colici con furia, rli'avea cinto, 

E primo il cavalier feroce attrite : 

Il qual ferito avendo in faccia, e tìnto 
Vitto di «angue, in tal tnperbia «alte. 

Che lotto il colpo raddoppiò, ma il forte 
Scodo d’ acciaio lo «campò da morte. 

cxl 

Sentilo»» bagnar di «angue il vito 
Coctantr, e ro«i fìer Numrrio «corto, 

Sopra I' elmo il frri tal che divito 
Col capo a piè cader tei fece morto. 

Caro «opra il fralel Carino ucciso 
Trafitto dal dolor, languido e «morto 
Fender di «Irida intanto e di querele * 
I.' aria, chiamando il tuo detliu crudele. 

CRII 

Costante andò là dove a piè drl monte 
Ritrovò Caro mìsero e meschino 
Di lagrime versar per gli ocelli on fonte 
Sopra il già morto «no fratei Carioo : 

Nè da quei lumi estinti alzar la froute 
Potrà, ina giunto il cavalier vicino 
Subito a quel »' inginocchiò davante 
Non men, che il fralel suo morto al sembiante. 

caill 

Signor, dicendo, ancor che questa mia 
Temerità merli ogni fiero insulto ; 

Per quella eterna fama, onde uuii fi a 
Del mondo in loco alcun quest' atto occulto ; 
Deh non mi uccider fin eh' arso non sia 
Il mio fratello e il eener suo srpullo. 

Cardia ad un sol parto oggi ancor viva 
Produsse «tubo duo noi d Aofido in riva. 

CRIC 

Drl Venosin poeta unico seme 
Cardia, e d’essa eravam ooi, che io sette 
Luilri siam stali, e notte, e giorno insieme, 
Nè mai l'un senza l’altro on punto stette, 
De la vedova madre, e vecchia, speme. 

Che in mente sua gran cose ha già cuncrtte 
Del viver ouslro, e grave il caso iolcso 
Le sarà sì, eh' opprimeralla il peso. 


Costante in dubbio fu sendo sucresto, 
Coni' era il suo desir, tal (atto a pieno, 

Di tornar dentro a Roma il giorno islesso 
Carco di spoglie, e d'assalir Galeno : 

Ma da Minerva, ch'aver sempre appresto, 
A sì folle p^sier fu posto freno : 

Onde rispose a Caro: Io so, ch’onesto 
E ciò, eh* or m' hai con (aulì prie ghi chiesto. 

CRVII 

Ma per contrario so che al vostro Augusto 
Prometteste e giuraste anco ambedoi, 
Morto ch'io fossi di troncar dal busto 
Questa mia lesta e di portarla a lui. 
S’uneitu adunque è ciò ch'or chiedi, e giusto, 
Se di raginn non si negasse altrui, 

A le poiria negarti, ma non voglio; 

Basta d' entrambi aver speuto I* orgoglio : 

caviti 

Non vo'negarti, allor soggiunse Caro, 
Clic al mio signor non promettessi questo, 
Ma gli empii tuoi liberti m’ ingannar» 
Sullo specie di ben, cT olii, d'onesto, 
Quando me col fratei Carin mandarti. 

Per farti oltraggio aperto e manifesto : 

Tal eh* esser di pentier lutto e di mente 
Giudicato da te debbo innocente 

ax 

Per l'innocenza mia, per la boutade, 
Che in te regna, li prego a perdonarmi 
Col morto mio fralel, coi sol pietade 
Verso il nostro signor fè prender l'armi: 
La mise r' ombra sua per queste strade 
Veder, dovunque io mi rivolgo, panni. 
Rispose allor Costante: Io vi perdono 
Nou pur, ma d'ambi satisfatto suno. 
cxx 

Ti», sol fra tanti adunque indietro porta 
Questo a Galeno, che d' uo sol per mano 
Rimisi essendo tanta torba morta, 
L’avviso loro è riuscito vano: 

E che il Dio, che mi fa per lutto scorta, 
Salvo mi guida a Populismo, e sano: 

E die il medesruo a lui torri qnel regno 
Di eh' ci si mostra a mille prove indegno. 

cxxt 

E dello ciò salì sopra no destriero 
Di quei che gian pascendo a selle vote, 
Scelto d' Elruria il più dritto sentiero, 

Che tnlle gli erro quelle strade noie. 

Caro il diiul, che chiuder dentro al pensiero 
Col rigarsi di lagrime le gole 
Scoprendo intanto, di sua man compose 
La pira e sopra il suo fratei vi pose. 


Ma poi eh' avrò sepullo il frate! mio, 
Debito ufficio al nostro immeoso amore, 
Ti prego ben per quello eterno Iddio, 
Che ti coucede sopra uman valore, 

A voler Irar «li questo career rio 
La miscr alma, e travagliata fuore, 
Perch'io sarò, sì gran dolor sopporto, 
Vivo morendo, e «on vivendo morto. 


Poi con tremante inano acceso il foco, 
E in cenrre il cadavere ridutto, 

Sotterra il puse, indi lontano poco 
Tra dure scorze infuse il cener lutto : 

K perché quanti andassero io quel loco 
Sapesser la cagion del suo gran lutto 
D* un' orno appresso a l'urna il coltei fisse 
Dentro a la scorza, e in tal mauicra scrisse. 
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Di lati» Miri* ancor per la salute 
Dovete farlo, avendo già tanti anni 
Tai piaghe per I* addietro in lei vedute 
Coo ai gravitai, e tnaoifeali danni, 

Che dolce parer può la aervitute 
Presente priva dei panali affanni ; 

Ma se al re vostro si dà morie, a peggio 
L'antico mal tosto ridursi veggio. 


Soggi^Ne nn d’essi poi, ch'era il maggiore 
Di gra'U 4 disse: Alcun noo è di noi» 
Che offei } dal re sia, ma fu, signore, 

Ciò fatto sol per Irar da morte voi. 

Vostra è l’ offesa, amiti di vita fuore 
Sareste già per I' rmpio re, ma poi 
Che volete per mal rendergli bene. 

Di contraddirvi a noi non »i conviene. 


cui 

E che sia il ver, non fn prima la voce 
Del re prigion dentro Epidauro odila, 

Cir ognun cootra la figlia rmpio e feroce 
Fu ai, che appena ebbe a salvarsi aita. 
Che sari* dunque uscendo fuor veloce 
Per tutto il grido esser lui fuor di vita ? 
E che ad un tempo avesse ognun disegno 
D* Illiria a forza d'usurparsi il regno? 


CLt 

Costante replicò eh* eran di vera 
Lode ben degni, e che il buon duce questo 
Facea scorgendo sul che in tal maniera 
Vietava il loro eccidio manifesto; 

Nè s’ indugiò che quella istessa sera 
Il re fu sciolto, il qual pallido e mesto 
L’ oscure luci ognur lenendo fisse, 

Traea sospir, nè mai parola disse. 


CLtn 

Piò olirà il buon llagosio socor volea 
Seguir, e a quegli iddur nuove ragioni, 
Che ben gran campo sopra questo avea 
Per far che al re la vita si perdoni ; 

Ma il popol che negar nulla polca 
Al duce loro, r più d’ ugo’ altro i buoni, 
Gridlr lutti : A voi sia di Hegillano 
Non men la vsla, che la morte ia mano. 


ctvi 

Ben fé* Bagoli» e fe* Costante seco 
Con gran sommission piò volte scusa, 

Ma quel sempre con guardo oscuro e bieco 
Mirando ognun, leoea Ja bocca chiusa, 

Poi che il liquor che dal Tarlami speco 
Portò Furia, si gli avea confusa 
La mente, clic sul pensa e sol discorre. 
Come possa il guerrier di vita torre. 



CANTO XI 



ARGOMENTO 

-***-c-*W- 


tM ribella Epidauro a Rettilario, 
Quegli r assedia , e alfin f ha in suo potere 
Per lo valor del cavalle r Romano, 
Contro il tjual gelosia si il cor gli fere, 
Che spento il vuoi; ma cade il colpo impano, 
Ed egli è ucciso dalle proprie schiere . 
/iella tua sposa triste nuove intende 
Costante , e tosto libertà le rende. 

*H?%v*j* 


0 ioose misu to no corrier con molta fretta 
D’ Epidauro e portò questa ria nuova 
Che la figlia del re chiusa e ristretta 
Da la gente d* Aureolo si trova { 


Che mentre averla io suo poter si affretta, 
L* arte e gli inganni olirà le forre prova, 
Oode fuor che dolersi e lamentarsi 
Felice altro non può, nè sa che farsi. 

n 

Simili a T oro di color le Nbiome 
Avendo io gioventù cosini, eli \o dico, 
Detto Aureolo fu con nuovo oonie, 

Scauro posto io oblio suo nome antico* 
Visto ei le forze de l’ imperio dome, 

E non qual Gglio già, ma qual nemico 
Galeno verso il padre suo mostrarsi, 

Scodo io Epiro, Aogusto fe* chiamarsi* 

HI 

E per dispregio di Gaietto accolto 
Tosto avendo gran numero di gente, 
Contra di Macrian prima rivolto 
Superbo |e ne già verso Occidente ; 

E ben pcosò che la furlana volto 
Gli avesse il crine, avuta nuovamente 
Quindi al passar notizia del gran caso 
Di Rrgiliao, ch'era prigion rimaso. 


i5 



IV 

Con quelli occasion fece disegno 
D* aver |ier forai, o per amor I r / ?, 

Indi occupar sì ricco e nobil regi 
Dicendo : Il lutto per regnar mi lice. 

Conira del re pripion molli. dui sdegno 
Mosse, od iuvìdia d' ogni mal radice. 

Non pur gli dirro liuto e P invilirò, 

Ma quel eoo prieghi ancor quali sfurierò. 

v 

Senza che alcun de* suoi dunque abbia morie, 
N i chieder meglio avria potuto a bocca, 
Subito accolto fu dentro a le porte 
Con tutti i suoi da la vii plebe sciocca ; 

Tal che Felice con le guaocie smorte 
Fu costretta a fuggir dentro a la rocca. 

Dove il tiranno ognor la notte e il giurno 
La tenea chiusa e circondala intorno. 

ti 

Parve che giunta questa nuova tanto 
Al re d' llliri» dentro al cor premesse, 

Che gli scemò P infrrnal rabbia alquanto, 

O fosse pur che allnr così paresse. 

La mente sol tenea rivolta intauto 
Come lo stato riaver potesse, 

E moslrossi a Hagusio, ed a Costante 
Diverso assai da quel che fece innante. 

v«i 

E con P aiuto (or tosto raccolta 
Gran gente avendo, lutti insiem andaro 
Verso Kpìdauro con prestezza molta, 

Nè però quivi Aureolo Irovaro, 

Che una parte de' suoi la maggior tulla. 
Mentre gli altri all'assedio ivi restaro, 

Già contri Marriau l'era partito 
Coq buono augurio a meraviglia ardilo. 

viti 

Ma se lui non trovar, ben v' era Frale 
Cittadin d‘ Epidauro e il rio Narento, 

Dori di quante genti avea lasciate, 

Furti e culmi amrndne d' alto ardimento. 

Quei di voler serbar la liberiate 
Mostrando, ad altro avean P animo intento, 
Onde a la giunta lor trovar le porte 
Chiuse, e la terra a meraviglia forte. 

IX 

Pien d' iraXle gllian tosto la cinse 
Con P eserej^fsuo tulla d' iotorno, 

E quel pii* volte a darle assalto spinse 
Ma sempre ritornò con danno e scorno. 

Senza anilina più dunque la strinse, 

E conciliti*? di far quivi soggiorno, 

Tenendola si chiusa r sì ristretta 
Che al (in di darsi a lui fosse costretta. 

x 

bapea qual. do u' usci clic solamente 
’ Vi lasciò vettovaglia per un mese, 

| E che esseudo ivi poi giunta gran gente 
La fame eh’ avrian tosto era palese. 

1)’ ogni popolu a n coi pianti sovente 
j ’S' odiano e strida in tutto quel paese, 

(die da P Epiro a gli latri, a la Liguria 
Era in quell'anno universa! penuria. 

1 L 


XI 

La città ai trovò per tal cagione 
Sì di frumento vota, e Regiliano 
Nel far d’ intorno a ciò provvisione 
Spese ognoe l'opra e la fatica in vano; 
Onde tra il popol nacque opinione, 

Che sol per questo divenisse insano. 

Vistosi disperato e pien di noia, 

Ch' ogni uoin di fame nel suo regno muoia. 

XII 

Tanto piò che per forza di danari 
Di biade alfm gran copia estratto avea, 

X? Corrotti prima i lor ministri avari 
Ne P Egitto, e nell' isola d' Eubea, 

E in un sol giorno in due diversi mari 
Appresso al promontorio di Mairi, 

E nell' Euripo per tempeste gravi 
S' eran sommerse al ritornar le navi. 

XIII 

Quel che già lo inflisse or lo conforta, 
Quel che gli die' tormento ora gli aggrada, 
Perché la impresa sua scorge più corta, 
Certo di vincer senza stringer spada. 

Di ciò la gente ch'era dentro accorta 
In dispenzion coovien che cada. 

Benché sia Crate a simular rivolto, 

Però scritto il suo cor mostra nel volto. 

XIV 

Quieto medesmo avviene anco a Narento, 
Che I' uno e P altro ben scorge il periglio, 
E P uno e P altro a riparargli intento 
La notte e il giorno fan tra lor consiglio. 
Veggion qual sia P universal spavento, 
Scoino qual sia P uuivrrsal bisbiglio. 
Stanno in sospetto grande e sempre han rara 
Che alcun quo faccia contri lor congiura. 

XV 

Con ogni studio de i soldati intenti 
Son d' acquistarsi ognor grazia e favore. 
Facendo ingiuria a tulle I* altre genti 
Ne P aver, ne la vita e ne P onore. 

Quanti infelici c miseri fur spenti, 

Mentre costor coprian sotto colore 
Di bene il male, e di giustizia il torlo, 
Ciascun per tema ognur languido e smorto! 

XVI 

Fra pochi di furo i più ricchi uccisi 
D’ offesa maestà tutti accusati, 

E per decreto politico divisi 
li beni lor fra i duri e fra i soldati. 

S’ aironi tristi si vedean ne i visi, 

De ■ beni a gran furor veniao spogliali, 

Né inai giorno passò, che a fil di spada 
Non fosser posti almeu venti per strada. 

XVII 

S' era da Grate, o dal compagno dilla 
(.osa, in fretta da tutti si eseguiva, 

E forza avea di ferma legge scritta, 

LI»* alcun di rnnlradir mai non ardiva; 

Ma quel clic la città più rete afflitta, 

E che io tutto la fe' di speme priva, 
l*n Laudo fu ch'oguun dar gli dovesse 
Ciò che di grano e «P altre biade avesse. 
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xv ni 

Sotto pretesto eh’ uopo era aver fura 
Nel compartirlo al popolo d* intorno, 
Distribuendo! poi eoo gran misura 
Per ogni borea tanto pane al giorno. 
Troppo aspra essendo questa rosa e dura 
N* ebber quasi gli autori c danno e scorno, 
Perciò che il popol sol le voisi tosto. 

Pria di morir che d' ubbidir disposto. 

XXV 

Ma e/i^-dith* io ristretto ? poiché tolto 
Del loltu *il cibo a molti dir si pnolr. 

Chi lo comparir a ciascun guarda in volto, 
Srndogli ben tulle le iartie note, 

Tal che il soldato vien tosto raccolto, 
Escluso il cittadin con le man vote. 

S’ alcun pur trova al fin pietà, gli tocca 
Di qncl han gli altri il qoarlo c men per bocca. 

SIS 

Troppo era grave a lor qoegli alimenti 
Prima acquistati con fatiche tante, 

Tor di bocca a lor figli, a i lur parenti, 
E quei morti veder cadérsi avente 
Per pascerne soldati ed altre genti 
Nemiche loro, e in guisa fu costante 
Nel ricusar ciascuno, e invitto, e forte, 
Che aprire a Eegillan voltar le porle. 

XXVI 

E da s soldati ancor gli era quel poco 
Tolto per forza e quei feriti e morti, 
Talché dentro Epidauro in ciascun loco 
Magri apparisti i cittadini e smorti, 

Tra lor stando i soldati in festa c in gioco, 
Cui fintamente i due tiranni accorti 
Creder facean che Aureolo discosto 
Non era c che sariau soccorsi tosto. 

XX 

Tolti presero Tarmi e in un momento 
Gridar ad alta voce liberiate, 

E viva Regillan, muoia Nereoto 
S’ odia, viva Ragotio e muoia Crete. 

Ad ogni occasi on Costante intento 
Si appresentò con molte genti armate. 
Chiesta prima liceoxa a Regillano : 

Ma ul tumulto a tal rumor fu vano. 

XX VI) 

E che di Tessalonica e d' altrove 
S’ avrian tosto in gran copia c carne • grano, 
Ch’ ognor n'avean più certe e fresche nuove, 
Dando a i lor capi finte lettre in mano. 

In quelle ti leggean le invitte prove 
D* Aureolo falle coatra Macriano ; 

E eh' ei già vincilor «lana rimedio 
Presto al bisogno e leveria T assedio. 

XXI 

Che dentro il popol oon aveodo certi 
Doci, che gli facessero la scorta, 

Per contrario i tiranni essendo esperti 
E stando tempre con la mente accorta, 
E io lor servixio in fino a morte offerti 
Già tendoai i soldati, ad ogni porta 
Mutar tosto le guardie e eoo gran gente 
Contro il popolo andaro arditamente. 

XXVIII 

Con gran speranza, ma con poco pane 
Restò più giorni ognun quelo c satollo, 
Scorrendo la città aera e dimane 
Dentro a le case con le tasche al collo; 
E vieti alcuni o topo, o gatto, o cane, 
Colombo non dirò, gallina o pollo 
Cuocer per nutrir mogli, o padri o figli. 
Tosto il gremiao coi lor feroci ertigli. 

XXII 

Sparso e confuso il popol, ma i soldati 
Yeoian sotto T insegne e stretti e fermi, 
Co i doci lor io ordinanza armati. 

Gli altri la maggior parte craoo inermi ; 
Onde al primo arrivar furon cacciati 
E rotti ai, ebe oon trovaron schermi i 
E ciascun loco del lor sangue Isolo 
Lasciando, quasi ognuo rimato estinto. 

XXIX 

E sdegnandosi a quei dar con le spade 
Già fatti miserabili d'aspetto. 

Gli davao pugni e calci, che a T etade, 

A i gradi, al sesto non avean rispetto. 

Di male in peggio adunque la cittade 
Seo già di giorno, in gioroo, che disdetto 
Non essendo mai cosa a quelle genti, 

S' udiao per tutto ognor strida e lamenti 

XXIII 

Resterò in goita deboli, che rara 
Nè più d’ essi timor punto s’ avea. 

Privo rimato adunque di paura 
Ciascun soldato a tuo piacer faeea. 

Si sforato donne, si uccide e si fura, 
Foggila in tolto è già la beila Astrra: 
Cosa a soldato alcuo oon si disdice, 

Ma ciò die aggrada lur tutto ancor licr. 

XXX 

Ciò che di grano avean, serbando questo 
Modo, por non bastava un mése intero, 
Però solo era a i duci manifesto, 

Restando a lutti gli altri occulto il vero. 
f Si mauda sotto il solito pretesto 
Di pane il cittadin scarsa c leggiero. 

Tal che a vedergli afflitti per le strade 
Mu»i« I' Erinni avriau tutte a pietaiic. 

XXIV 

Questa strage del popol, doppiamente 
Gioco a tiranni, fa' eh' aveodo il petto 
Volo d’ ogni timor, potean sovente 
Dormir quieti a scusa alcun sospetto. 
Olirà che essendo la città di gente 
Scema io tal guisa e T ordine ristretto 
Nel dare il pao. sempre aduprando i pati, 
Quel che un sol non gli avvia, bastò tre mesi. 

XXXI 

Per debolezza in piè tendami a pena 
Vecchi e putti uon sol, ma d’ ogni etade, 
Di cadaveri già scodo ripiena 
Quella infelice e misera cittade. 

Che fosier ani quei sotto gran pena 
Gli empii ordinarli al fin, non per pictadc 
Che ne i tiranni sia, ma per sospetto 
Che il citi non fosse ila la puzza infetto. 
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xxxn 

Ma nessun ubbidì», che a gli iq c |*ei 
Slato tari» I* uccidergli un conforto, 

Che il miieri essendo e sì mandici 
Dir si polca ciaseoy*peggio che morto; 
Dunque i soldati dt i tiranni amici, 

Dì tal pazzo il periglio aneli* essi scorto. 
Pronti ubbidirò al bando, e in ciascun loco 
Purgaron tutta la cittì col foco. 

xxxm 

E fatti più superbi e più arroganti 
Per la tanta licenza a lor concessa, 

Sordi a i lamenti a le querele, a i pianti 
De la città, da grave giogo oppressa, 

Le tolser di cittì forma e sembianti 
Con r empietà nei mori lor impressa. 
Nulla di foori è da i nemici il danno 
Rigetto a quel che roslor dentro fanno. 


Tra I' altre donoe io tatto di consigli 
Prive, e d'aiuti in cosi aperti danni, 

Una vedova fa ch'ave» tre figli 
Maschi, di tre, di quattro, e di cinque anni. 
Che di color viocean le rose e s gigli, 
Cagion che in gravi e dolorosi affanni 
La madre stia, cui troppo è doro e greve 
Ch* abbian di fame a patir tulli io breve. 

xt 

Di cose immonde I* infelice in vita 
Gli ave» più giorni a gran pena tenuti. 

Ma seudo ogni sostanza già fornita 
Nè più trovando cosa onde gli aiuti, 

Si rinnovò la sua doglia infinita, 

E in on sol di le diventar canuti, 

Con meraviglia, e fuor d’ ogni altrui stima. 
Quei capelli, che d* or scmbraro in prima. 


E s* han da prima ognor forti e rapine 
Fatte, di sangue orribilmente tinti, 

Se tante donne e vergini e meschine, 

E s* han tanti fanciulli e vecchi estinti, 
Che farao dunque disperati alfine 
Da gran disagio e da gran fame spinti? 
Non giova a i duci più scusa o coperta, 
Che a tatti è già la gran penuria certa. 


Dentro tutta struggessi a dramma a dramma. 
Misera! intorno avendo qoei che spesso 
Piangendo le diceao : Dolce mia mamma. 
Dammi del pane, oimè, eh* io muoio adesso. 
Come talor sopra P ardente fiamma 
Legno verde veggiam dal villao messo 
Strider, stillarsi in acqua, e a poco, a poco 
Io cener farsi alfin cedendo al foco, 


E quel che a i ciltadin prima a diletto 
Facean, fanno a i soldati ora per forza, 
Grate e Nareoto, essendo a ciò costretto 
Da gran necessità, eh’ ambo gli sforza ; 

E sì grave timor gl* ingombra il petto, 

Ch* ogni viva speranza in tutto ammorza ; 
E d* ogn* intorno già stretti e rinchiusi 
Disperati ne slan, non che confusi. 

xxxvi 

Nel dispensare il pane e le vivande 
Più non si serba alcun ordine o meta, 
Onde se prima avean licenza grande, 

Ora a* soldati più nulla si vieta. 

Scorrendo vanno da tutte le bande, 

Che parte alcuna non è lor secreta ; 
Gettano gli usci e le finestre in terra, 

E via più che i nemici essi fan guerra, 
xxxvti 

Non basta esser col ferro, esser col foco 
Per strada e in casa i cittadini oppressi, 
Tal che trovar non pon sicuro loco, 

Che si occidoo per fame anco lor stessi ; 
Per debolezza a molti giova poro 
Ferirsi, che il morir non gli è concesso, 

E pregan »’ indi alcun pasta per sorte 
Che dar gli voglian per pietà la morte, 
xx xvi n 

Molti da chi passava eran negletti 
Scarsi de T empio in vao chiamato aiuto ; 
A molti aucor trafitti erano i petti 
Sol per far prova »' era il ferro acuto. 

Ma chi volesse i tanti varii effetti 
Tutti narrar, non gli tari» credalo; 

Par vo’ contarne un solo, e da quel spero 
Ch'ogni altro creder si potrà per vero. 


Cosi 1' affli Ila giovene, che priva 
D* ogni speranza e <!' ogni timor piena, 
Veggendo ben che pochi giorni viva 
Dove» restar per I* angosciosa pena, 

Talor gemer pian pian, talor si udiva 
Stridere, e co i sospir 1' aria serena 
Spesso offuscava, e da i begli occhi Cuore 
Stillato in pioggia uscir senliasi il core. 

xuu 

E le oarqoe un pensier malvagio e fello 
Ad uno di quei Ire dar morte, a eoi 
Diede già vita, acciò che poi con quello 
Nutrimento porgesse a gli altri dui : 

Onde senza indugiar prese il coltello, 
Diceodo a i figli suoi: Qual fia di voi 
Si dal destin condotto e da la sorte, 

Che a gli altri vita dia con la sua morie ? 
xuv 

E mentre guarda or V uno or l’altro intenta, 
Che intorno a chieder pane ognor gli ave», 
Come una statua immobile diventa. 
Cadendole il coltei, che in man Irne». 

Poi si sveglia, e di nuovo uccider lenta 
L' on d’ essi, ma però qual non sapea ; 
Tutti egualmente come figli ha cari 
E son di grazia e di bellrzza pari. 

xi.v 

Ma tanto nel sno cor la forza infase 
Questo in an rrado e pio proponimento, 
Cli' ambi gli occhi, ripreso il coltel, chiuse, 
E menò cieca un piccol colpo e lento, 
Perché sì gran timor se le diffuse 
Per l’ ossa, e per le vene in un momento, 
Che il colpo lardo alqnaoto e debil rese. 
Né con fona o rigor gioso discese. 


Mi «ì dcbil non fu, che il maggior figlio 
Non per elezioo, ma collo a caso 
Di (aglio a ponto «opra il destro ciglio 
Tolto non lo fendesse in fino al naso. 

Poi qoel di sangoe tiepido e vermiglio, 

E morto inoansi a i piedi snoi rimato 
Colse ardita di terra, e in peni il pose 
Sol foco, e colto sobito l’ascose. 


E d’ essi or 1* ono or 1’ altro lagrimando 
Baciava e tra le braccia (enea stretto. 
Dicendo: O dolci, o cari figli, quando 
Non posso aitarvi, morir m' affretto, 

Ma prima a gli alti Dei vi raccomando. 
Così dicendo si Iraffisse il petto 
Cno un coltello aralo, eh' area io mano, 
Ma fu per debolezza il colpo vano. 


Sera, e mattina poi di qeella carne 
Tenea gli altri due vivi, e cinque, o sei 
Giorni intieri si astenne, che gustarne 
Né mica poote. o volse mai per lei ; 

La fame ogoor la spinge, e per mangiarne 
Talor mossa la man : Donqoe farci 
Tal fallo ? seco parla, • si ritira, 

E tra forza e ragion piange e sospira. 

XLVIII 

Ma poi di dooto da gran fame viola 
Mangiar ne vuoi, poi suiti lo non vuole. 
Digiuna vista già I area la quinta 
Volta girando, aozi la lesta il sole ; 
Talché vicina al rimanerne estinta 
Si affligge, si rttnarica e si duole. 

Nè quivi estendo alcun per aiutarla, 

Seco soletta in questa guisa parla : 


Si profonda però fu la ferita 
Che mandò sangue in copia, e per dolore 
Distesa cadde, ma rimase in vita, 

Perchè 1’ afflizioo fosse maggiore. 

Quando mai fu si gran miseria odila ? 
Viveodo morto avea nel petto il core : 
Potrà a pena parlar, ma il scotimento 
Restava e il lume io lei nou era spento. 
LV 

Quei figli suoi stando ella in tal maniera 
Del pan cbiedeano e le piangean d' intorno. 
Quindi a caso passaro io quella sera, 

Su I* ora che da noi sparisce il giorno 
Venti soldati Achei, che io una schiera 
Faceao a i cittadini oltraggio e scorno. 
Quei de la caroe eh* ivi era rimasa 
L* odor Mutilo, entrar per forza in casa. 


Oimé, che debb’ io far ? debb' io soffrire, 
Che il proprio figlio mio cibo mi sia ? 

O pur di fame or or debb' io morire, 
Vedendo poi che de la morte mia 
Di questi due la morte ha da seguire, 

E cruda farmi sol prr esser pia ? 

Tra gran pietà gran crodrltà ai asconde 
Da ciascun lato, il che più mi confonde. 


Tre d'essi l’uscio ruppero, e cataro 
Gli altri dal tetto, e venocr tutti dove 
Quel si brullo spettacolo trovaro, 
f.he forse tal mai noo si vide altrove. 
Giacer la donoa in terra, e i figli a paro 
Videro, e d’ essa le ioumane prove 
Sopra la mensa deutro un panno involto 
Del figlio cotto ambe le braccia e il volto. 


Se mangiandone ancor mi serbo in vita 
Per nutrir qoesli pargoletti infanti, 

Quando del lotto poi sarà fornita 
La carne del figliuol, eh’ ho qui davanti. 
Per dare ad un di questi vivi aito 
Debbo iterar nuovi funebri pianti ? 

Debbo uccider di nuovo un altro figlio 
Per pascer I' altro, e me trar di periglio ? 


E mentre come attoniti e insensati 
L' no I’ altro si teoean le loci fisse, 
Questi innocenti, aimè, raccomandati 
Vi sian, la donoa a gran fatica disse. 

A me, cui si contrari furo i fati. 

Cui sì fortuna in ogni tempo afflisse, 
Vi prego, per dar fine al gran dolore. 
Con quelle spade a trapassarmi il core. 


Ma se d’animo ancor sarò sì forte, 

Che de’ miei cari figli un’ altro uccida, 
Fornito quel, torno a l' istessa sorte 
Del terzo figlio udendo ogoor le strida ; 
Ginnger per fame alfio vedrollo a morte, 
Dunque fia beo che a me stessa divida 
Per meno il cor, nè fuor trarmi d‘ impaccio 
Potrò, s' io noo mi annodo al collo uo laccio. 


Ma quel che gli empi Greci far penserò 
Fa contràrio a’ suoi preghi totalmente, 

Che viva lei prr più dolor lascierò 
In lai guisa stentar miseramente, 

E in sua presenza i figli suoi scannerò, 

E gli arrostirò al foco immantinente. 

Poi quei partiti, eh' eran colli a pena. 

Se ne feeer tra loro orribil cena. 


Ma posto, o Ggli miei, eh' ogono di voi 
Senza disagio in sanità coaMrvi, 

Presa Epidaoro, aimè, che sarà poi, 
f.he io sua difesa mancan forze, e nervi? 
Da Regillauo, e da i soldati suoi 
Morti sarete, o prigioo fatti, e servi* 

Gli occhi noo volgo io parte alcuna, ch’io 
L’ eccidio vostro non sì scorgi, t il aio. 


Benché avesse gran fame un sol fra tanti 
Non ne toccò, ma si partì digiooo, 

E narrò il caso andato a i duci avanti. 
Caso che sbigottir fece ciascuno. 

Quei dunque udendo sol querele c pianti 
Giudicaro per lor molto opportuno 
Di dar (trattando accordo) a Regillano 
Salva la roba, e lor la terra in mano. 
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IX 

Tanto piti eh* eran le pro«n«ie note 
Ch' avean fatto a i soldati ambo i tiranni, 
Le qnai d' effetti riuscendo rote 
Chiari a tutti apparian pii orditi inginoi. 
Gran tempo la bugia regnar non punte. 
Tal che gli empi temean d’ aperti danni, 
Sa non che occaitou mollo insperata 
Gli fn dalla fortuna apparecchiala. 

txi 

Quando Anreoto centra Marnano 
Passar volendo ragnnava gente, 

D’ Elotia e d* Acarnania in copia grano 
Cercò prima d' aver cauto e prudente, 

E commesso che a lai dietro pian piano 
S’ inviasse per mar verso Occidente, 

Mentre venia per gran procella spinto 
Fa di qael parte in Itaca, e io Zacinlo. 

LXII 

L'altro Aureolo avendo a salvamento 
Ricevalo e per via questo rimaso, 

Di Crale intanto seppe e di Narento, 

Da eni fa d' aiutarlo persuaso ; 

E stando a questo e giorno e notte io tento 
Conobbe molto periglioso il caso, 

Che senza vettovaglia alcun rimedio 
Non troverian a così lango assedio. 

UUfl 

Nò potendo in persona gir per trargli 
D'assedio, ch'era troppo innanzi scorso, 
Con tutto quel che pnò per aiotargli 
E far che di frumento abbian soccorso, 
Fece qnel poco sobito portargli. 

Che in Itaca e in Zacinto era trascorso, 
Scrivendo ebe anderia, si come deve, 

Con la persona a dargli aiuto in breve. 

uuv 

Quel nocchiero, a euì diede Aureolo cura 
Di condor tal fromeolo, olirà che accorto 
Mostrossi, di buon vento ebbe ventura. 
Tal che arrivò senza contrasto io porto. 
Quanto più d’ Epidauro intra le mura 
Si fe' palese il giubilo e il conforto. 
Ch’ogni tiranno ogni soldato n'ebbe, 
Tanto a quegli di fuor più ne rincrebbe. 

LXV 

E Regillan, però eh’ ebbe opinione 
Che il duce de I' armata sua Careno, 
Fosse di tatto rio stato cagione, 

Se noo per traode, per pigrizia almeno, 
Senza ponto ascoltar la sua ragione 
Del solito furor tartareo pieno 
Sordo a i priegbi, implacabile e feroce 
Con doglia universa! le’ porlo in croce. 

LXVt 

Sapeaii da ciascun ch'era innocente 
E per tutto l’esercito era noto, 

Che da I’ esser quel fido e diligente 
Sempre ogni cosa al re successe volo, 

Ma che I armala quindi finalmente 
Cacciò per forza un procelloso noto. 

Dal contrario nocchier più giorui atteso, 
Mentr' era canto al suo disegno inteso. 


ut VII 

Dunque ai fe’ ne la città gran festa 
Con gridi e fochi da i soldati, avegna 
Che essendo poca vettovaglia questa 
Di rosi gran rumor non era degna. 

Solo a i tiranni essendo manifesta 
La poca quantità, ciascun s' ingegna 
Punendo studio e stando a questo intenti. 
Che diece appaia ogni misura, e venti. 

urna 

Nè più volser trattar con Regiliino 
Accordo o patto alcun, sperando in breve, 
Cli' Aureolo vinto e rotto Macriano, 

Gli scampi da sì longo assedio e greve. 
Giunto sicaro in Epidaaro il graao, 

Come ne i gran bisogni lar si deve, 
Ritornaro ad usar con somma rara 
Net compartirlo il peso e la misura. 

LXIS 

E per mostrar che de i nemici vane 
Saran le forze e che non bao timore. 
Gettar fecer quel giorno in copia pane 
Con archi e trombe nel ior campo Cuore, 

E scoprendosi alcun le parti strane 
Per dispregio del re, per disooorc, 

Guarda dicean, gridando da le mura, 

Se in questo volto aver moslriam paura. 

ui 

Onde il goerrier. che a priegbi del cortese 
Ragusio indietro il suo viaggio torse. 

Visto che più d’ un giorno e più d'oo mese 
Da far si avrebbe e più d' un anoo forse. 
Tra se medesmo per partito prese 
Di volere in cammin l'altro dì porse. 
Ripigliando il lasciato soo viaggio 
Tosto che il sol scoprisse il nuovo raggio. 

LXZt 

Ma quella Dea che fuor del capo ascila 
Essendo già del Sommo Padre Eterno 
Seco partecipò de 1* infinita 
Sua provvidenza e suo consiglio interno, 

Di dar conchiase a Regalano aita. 

Ma che al gnerrier, di eh* ella avea il governo 
Si dovesse l'onor di tanta impresa, 

A cui subito andò dal ciel discesa, 

LXZII 

E con quel tuo divin sembiante vero* 
Che spira leggiadria, senno e valore: 

Nun lasciar questa impresa, o cavaliero, 

Gli disse, che n' avrai subito onore ; 

E Vittoria gentil, else nel pensiero 
Sempre fissa U siede, anzi nel core, 

E che t’ ingombra ognor I’ anima c i sensi, 
Troverai dove di trovar non pensi. 

urani 

E cosi detto, essendo l' aria oscura, 
Seco il guidò per nna grotta antica, 

Ch' uno acquedotto fa dentro a le mura 
Dove andar si polca senza fatica. 

Nessuno a questo avria mai posto cura, 
Che di felce e di proni e d' alta ortica 
Quasi ad arte la bucca era coperta, 

Nè mai gran tempo è già, fu vista aperta. 
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LXXXVIII 

Del re dinanzi a gli occhi, che gran doglia 
W ave, e di «acre e di profane cose 
La misera riuà (olla si spoglia, 

Staloe, pitture e veste preziose. 

Chi più poote di noi piò se ne toglie, 
Diceaa Ira loro, e vasi e gemme ascose 
Tutte cercate e ritrovate foro, 

Ni fu loco a tanto impelo sicuro. 

txxxix 

Patì fra l' altre donne violenza 
Da Tampso duce Dardano Torma, 

Che sola io casa abbandonata, senza 
Potersi aitar, restò di sdegoo piena s 
Ma di Tampso mostrando a la presenza 
D* esser dentro e di fuor tutta serena, 

Ciò visto quei, le chiese ov' ella messe 
Le cose sue più preziose avesse. 

se 

Quella rispose : O signor mio se vai 
Mi promettete far eh' io sia difesa. 

Sismi.» in man vostra, da le forze altra*, 
Tal die a patir non abbia nuova ulfesa, 

Vi mostrerò dove ho riposto io dui 
Lochi tant' oro a conservarlo intesa. 

Che al par d’ ogni altro ricco ne sarete 
E sempre agiato riposar potrete. 

xa 

Promise quei con mente non sincera. 

Di cur dunque la donna invitto e forte 
Per man lo prese e lo guidò dov' era 
Profondo uu pozzo in mezzo de la corte, 
Cui disse: Qui gettando ascosi ier sera 
Quanti danari far del mio consorte. 

Le gemme e i vasi d'or lutti e^d’ argento. 
Poi eh' ei rimase armato in piazza speolo. 

xcu 

Tampso mal cauto pien di manifesta 
Speranza, quella punto non ascose ; 

Ma perchè l’ indugiar troppo il molesta 
Su la bocca del pozao il petto pose. 

Co i piedi alti da terra io giù la testa 
Porgea, per veder meglio quelle cose. 

Colto allora la donna il tempo, eolrausbe. 
Destra e sicura, al citi gli alaò le gamie. 

xeni 

E in tal maniera giù precipitollo. 

Che intero pur non gli rimase un osso, 

Né le bastò che desse quei tal crollo. 

Ma gravi pietre ancor gettogli addosso; 

Poi nel pozzo sepolto star lasciollo, 

Del sangue suo già divenuto rosso. 

Questo saputo il re con fier sembiante 
Condor legata se la fe’ datante. 

XCIV 

E chiestala qoal fosse : Io fui di CraU 
Moglie, e sorella, disse, di Narento, 

Doci per conservar la liberiate 
Contra te solo ad occuparla intento; 

E Crale a torlo, e con gran crudeltà te 
Per tua cagiou restò pur dianzi spento. 
Commise il re che io prigionia guardata 
Fosse, ma dal goerrier fu liberata. 


xcv 

Scorrean le turbe intanto per le strade 
Senza pietà di crudel sete ardenti. 

Vecchi e donne e fanciulli a fil di spada 
Ne gian, non che soldati ed altre geotì. 

Le spoglie da diverse altre contrade ** 
Portate e d' Epidauro gli ornamenti 
Tolti a i nemici già, fur da coloro 
Rapiti e T armi e il pubblico tesoro. 

xcvt 

Mai non fu pari a si gran strage esempio 
Ancor che stesse a terminar sì poco. 

Torre sicura ivi oon era, o tempio, 

Non che più vile o più negletto loco. 
Commesso a tolti avea da prima l'empio 
Re eh' adoprasser solo il ferro e il foco ; 

A cui Ragusio oppostosi c Costante 
Fer si che *1 mai più gir non potè avaote. 
xcvu 

Quella gente d' Aureolo, che chiusa 
Tenea Felice uè la rocca intorno. 

Subito quindi ai parli confusa, 

Che pazzia foca stala il far soggiorno; 

Ma perchè troppo se ne già diffusa, 

N'ebbe alfio danno a mal suo grado e scorno, 
Che da Ragusio e dal guerrier seguila 
Pochi, o nessun di ior salvò la vita. 

menu 

Onde al ritorno con le braccia aperte 
Corse la donna al suo diletto sposo, 

Che da lei volse udir I' onte sofferte, 
Ond'ci privo restò d'ogui riposo. 

Intanto Regillao tener coperte 
Non poò le cure che già il cor gli ban roso ; 
Or che ogni suo nemico è in tutto estinto 
Scoprir convienquel, che gran pezao ha finto. 

zeta 

Ora eh' egli ha ricoverato il regno 
Nè più bisogno aver d’ alcun si vede, 

Di dar morte a colui por fa disegno, 

Cu* drbbe ciò eh' egli ha per sua mercede, 
Da cui lo stato ebbe, e la vita io pegno 
Di verace pietà, d' intera fede ; 

Ma il conoscer lui ciò gli è maggior sprone 
Che '1 fa scorrer lontao più da ragione, 
c 

E l'alta rabbia cicco in guisa il rende, 
E si con più furor sempre iu lui surge 
Che il grave suo periglio non comprende. 
Nè la sua morte manifesta scorge. 

Egli pur sa che il popol tutto offende 
Col dar morte a Costante, e pur si accorge. 
Che sol per opra sua gente infinita 
Salvò dianzi l'aver, salvò la vita. 

ci 

E che ciascun non pur 1' ama e I' onora 
Tolto a servirlo e giorno e notte inteso, 
Ma che l'inchina, e come Dio l'adora, 

Per sua salute giù dal Ciel disceso ; 

E che Ragusio, il qual sta seco ognora, 
Fia di tal morte in fioo a l'alma offeso; 
Ma l'empio altro non mira, altro non pensa 
Che di sfogar l'jafernal rabbia immensa. 
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Nel tempio di Gionnn dunque non mollo 
Dopo che al sacrificio erano intenti, 

Do»' era il più de i nobili raccolto, 

E de la plebe, e d’ altre varie genti, 

Fatto in on ponto il re pallido in volto 
Con gli occhi 'torti, *e più che fiamma ardenti, 
Ferir volse Costante, ma fa vano 
Quel colpo allor, che gli tremò la mano. 


ctx 

Ma con varie maniere, e con diverse 
Sempre occallo serbò f interno affanno, 

E sì dentro lo chiuse e lo coperse, 
t hè in lui cagion fu di palese danno. 
Perchè in nn ponto poi *e gli scoperse, 
(Non era fuori a pena anco il prim'aono) 
Una si grao postema al cor d* intonso. 
Che se gii ruppe e f affogò in an giorno. 

Cllt 

Meraviglioso indietro si ritira 
Tosto il gnerrier, che il ferro in alto vede, 
Ma per fretta, e per collera non mira 
Nel ritirarsi ov’ egli ponga il piede, 

Oode in nn grado, che d* intorno gira 
L' aitar, che io mezzo a quel più basso siede, 
Col piè percoote, e cade in terra steso, 
Non che dal ferro fosse ponto offeso. 


E lasciò tosto eh' ebbe il suo fio scorto 
Libera la città, ma il popol tulio 
Priro d* ogni piacer, d* ogni conforto 
Molti anni risse in grave doglia e io latto; 
Poi fa da lui chiamata in tempo corto 
Ragasia la città qairi e per tatto, 

Che io fino a questa età ricca e superba 
Tal nome in pace e io libertà riserba. 

CIT 

Tosto che ognnn si fa de 1* atto accorto 
Che il re fece, e il gnerrier visto cadere, 
Per «vecchio dolor credendol mory» 
Questo e qnel l'empio re sdegnoso» fere, 
Talché non gli lasciaro in spazio corto 
Gambe né braccia né por dita intere : 
Tanti di eiò rolean fornir, la palma, 

Ch’ ei senza corpo fa pria che sena* alma. 


ext 

Costante adunque, poi che vide il saggio 
Ragusio di regai corona adorno. 

Da Minerva ammonito il suo viaggio 
Dopo questo riprese il terzo giorno. 

F.ra allor che il tempralo e lieto Maggio 
Tatto rende il terrrn fiorilo intorno. 
Quando Costante luci foor de le porle 
Col re novello e eoa la sua consorte. 

er 

Qual fierorso o cinghiai eh* abbia coi dente 
Fatto, o con 1* unghie alcun restare esangue, 
Ferir dappresso e da lonlaa si sente 
Or da qoesto, or da quel, che geme e langoe, 
E si coolra di Ini cresce la gente. 

Ch* esser tinto il terrrn del proprio sangue 
Mira prima che cada, ed aneor vivo 
Hiraan di gambe e d'altre membra privo, 


CXII 

E tre miglia lonlan qnindi commiato 
Da lor con molle e gran proferir prese, 

A cui benigno il re più di' altri, e grato, 
Grazie di tanti benefici! rese, 

E da lui fu di ritornar sforzato, 

Poi eli* ebbe invan assai parole spese, 

Ch'ei più lasciarsi accompagnar non volse, 
Ma diece a pena sol con lui si tulle. 

CVS 

Intanto il eavalier eh* era cadalo 
Le rossi e corse di buon zelo armato 
Per dare al re, che non perisse, aiuto, 
Ma si come ab eterno era ordioato 
Al suo fin già trorollo esser renato, 
Onde eoa pompa i tronchi indi fc* torre, 
E sopra un* alla e regai pira porre. 


CXItt 

Con questo giunto in Scodra il terzo giorno t 

Il popol tutto ad incontrarlo uscio, 

E eoo letizia stando a quel d* intorno 
Gridare ognnn : Viva Costante il pio. 

Prima ogni loco avendo io Scodra adorno, 

Come s’ ei fosse non mortai, ma Dio, 

Ma quindi sì parti poi la seguente 
Mattina e si drizzò verso Oriente. 

etti 

Ma poi che fa abbmeiata, e il cener posto 
Ss come a re concienti, in ricco rato, 
Coronar fece il boon Ragnsio tosto. 

Che per la moglie erede era rimato. 

A questo il popol si trorò disposto, 

Ch* uopo non fu d* arerlo persuaso, 

A cui ria più che al re felice e buona 
Fa fora e il punlo in eh* ei prese corona. 


CX IV 

E costeggiando ognor lungo le sponde 
De lo Scadrò a sinistra indi vicino, 

Ed a tnao destra de f .Ionio fonde 
Seguia con molta fretta il ino cammina ; 
E così andando on dì, sopra le fronde 
Trovò disteso un eavalier meschino 
Dolersi, e molli io guisa aver le gole, 
Che dir nè por immaginar si puole. 

celli 

Che giusto essendo e pio, regnò sol diece 
Anni, e morì in età verde e fiorita, 

Ma tante e sì buon* opre in questi fece, 
Ch' esser stato parea milf anni in vita. 

A nullo altro signor d' arrivar lece 
Per molto spazio a tua bontà infinita. 
Senta alcun figlio aver prima la morte 
Vide, eoa suo grao «tool, de la consorlr. 


CXT 

Seco il miser farea si gran lamento, 

Che a le fere, a gli augei pietà ne porse, 
E stara in gotta a querelarsi intento 
Che di tanti goerrierpor non s* accorse; 
Ma bramoso restar di vita spento 
Cieco sì lunge da ragion trascorse, 

Ch* avea conira sé stesso il ferro volto 
Pallido, afflitto e sbigottito in volto. 


ìG 
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CXXIU 

Ma Ondante gridò: Che fai lo intano 

L'empio ha la rocca in cima d'uo gran sasao, 

Guerrieri la passino dova li caccia ? 

Dove per volta non può gir più d' uno. 

E giu trattoli io fretta, quella mano 

Ed è in lai sito posta, che a quel passo 

Prende, acciò cbe ai grave error non faccia* 

Coovien per fona capitar ciascuno. 

Visio egli adunque riuscito vano 

La cioge un bosco d’ ogni intorno a basso. 

L empio disegno suo, 1' umida faccia 

Che al crudo e rio ladron mollo opportuno 

Levò turbato e mesto nel sembiante, 

Guida a la rocca per stretti sentieri 

E riconobbe il suo aignor Costante. 

Quanti ognor quindi vao donne e guerrieri. 

ex VII 

CKXIV 

Onde la man gli bacia e salta in piedi 

E fatte per quei calli ampie e profonde 

Con sguardo a stai men torbido e nten fosco, 

Fosse a Ini solo e non ad altri note, 

Credendo a pena quel che tocca e vede. 

Quelle con arie tal copre e nasconde. 

Ciò è di trovar lui dentro a quel bosco. 

Ch’ indi nullo al passar scorger le potè ; 

Deb ditemi, Costante allor gli chiede. 

1 Di rami e di lerren, d' erba e di (ronde 

Chi siete voi, perchè non vi rouosco, 

Coperte son di fuori e dentro vote, 

Snido ei nel volto io guisa afflitto e scarno, 

Talché a fatica augel per quella strada. 

Che prima il fe pensar gran pezzo indarno. 

Non ch'uomo alcuu può gir,chc aldo nou cada. 

cavili 

CXIV 

Ma in questo dir con sua gran meraviglia, 

Or quindi andando noi verso Coiiolo 

Ch’era Vascunio pur lurnogli in mente. 

Che da due mari è chiuso e da due porti, 

Cbe gli Aquilani suoi dentro a Marsiglia 

Vittoria prima, i vostri dopo, io quinto 

Guidò, per gir con gli altri in Oriente, 

Con (retta passavamo e male accorti ; 

Onde con gran pietà sopra le ciglia 

Che a guisa d' intricalo laherinto 

Baciollo, indi gli chiese immantinente 

Confasi essendo quei sentieri e torli, 

Novelle de l’amala sua consorte. 

Caddero a 1* improviso in un vollarse 

E la cagiou eh* ei vulca darsi morte. 

Dentro a lai fosse quivi in copia sparse. 

cxix 

CXXVI 

Allor poi eh* ebbe quel con più profonda 

Di Vittoria, e de gli altri adunque adita 

Vena lagrime nuove in copia sparte, 

La voce che al cader tulli gridaro. 

Cominciò a dir: Qual mai grata o gioconda 

Spinsi il deslrier per dar Ior tosto aita, 

j Cosa sia, che il mio duol pur scemi io parie? 

Ma ritrovai non esservi riparo. 

Poi che prosando a quella onribil sponda, 

Gran turba iulanlo dalla rocca ascila 

Che di mente giammai non mi si parte 

Vi corse e seco il rm Cimara a paro, 

Scoto il misero cor lotto cangiarti. 

Giù dal sasao discesi eoo tal fretta. 

E foco e ghiaccio ogoor più volte farai. 

Che men veloce va dardo e saetta. 

cax 

CXXVII 

Sappiate, o signor mio, che la consorte 

lo sì rimasi di me stesso fuore 

Vostra, soggiunse, è posta in gran periglio, 

Ch io non sape a s’ io fossi o vivo o morto. 

E voglia Dio che uou sia giuata a morte, 

K sì da 1 ira violo e dal dolore 

Che s‘ ella è in vita assai mi meraviglio: 

Tosto clic il rio spettacolo ebbi scorto, 

Ma se pur vive, ahi fato, ahi stella, ahi sorte! 

Che da la rabbia spinto e dal furore 

Qual pietà mai, qual furia o qual consiglio 

Privo di speme e singultito e smorto 

Potrà di man del rio Cimara trarla, 

Gettar mi volsi anch'io nel cavo speco, 

De la cui crudeltà sol qui si parla. 

Dov' era la regina e morir seco. 

cxxi 

cxxvut 

Costui che a nominarlo sol le chiome 

Se non che. o signor mio, pur mi sovvenne 

Scolo arricciarmi c lutto addosso il pelo, 

Di quel eh' bo già da voi più volle iuleso, 

Sol monte che da i folgori tini nome, 

Clic dal voler morir sol vi ritenne 

Che si sovente «u lui cadon dal cielo, 

Allor che fu da i Persi Augusto preso, 

13 una rocca è signor, nè so dir cumt 

Non di vita desio che sì vi veune 

Scodo ella falla già per giusto zelo 

In odio, e la chiamate inolil peso 

D'assicurar quei lutti, ch'indi vanno, 

Quando al re vostro aiuto non apporle. 

S’usi a i dì uotUi in ior perniile r iu danno. 

Ma speme sol di scampar lui da morte. 

CXSII 

cutx 

D> vui dunque cciuwle ogoor dolente 

finn tal speranza aurh* io duuqoe deposi 

Da Ire fiumani c da me sol seguita 

Quel si (olle pruder con furor misto, 

j Vittoria, stati siam tulli suveole 

E quiudi allontanato io mi nascosi 

Per strada in gran periglio de la vite; 

Dove il tutto vedrà senza rssrr visto, 

Ma saggia essendo e forte ella ugualmente 

E vidi Irar quei perfidi e rabbiosi 

Sempre a noi die , non che a se stessa aita, 

Ladroni, ond io n* avrò sempre il cor tristo. 

Finché presa restò dal rio Cimara 

Vittoria e gli altri in poco spazio d'ora 

Con nuovo inganno e con astuzia rara. 

Con certe ruote egevolmenle fuor a. 
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CXXZVll 

No® so come «1 cader rritaiir involto 

Poi tatti, eccello un sol. lontani pose 

Ciascun di lor drntro a sì stretto laccio 

Quanto buon arco trar pnò io una volta, 

Che in guisa d’arco a i pie, legato il volto 

E quei fuor del sentier qtsivi nascose 

Lor vidi e dietro 1' uno e 1’ altro braccio. 

Tra i rami, óve la selva era piu (olla. 

Poi che ognun dunque fu da gli empi sciolto, 

L' Aurora in tanto il rrio d' oro e di rose 

Mi sentii dentro lotto il cor di ghiaccio, 

Scoperto, e 1' ombra d’ ogn’ intorno tolta, 

Visti quei trar per forza in cima al sasso. 

Gettossi in una tomba e fìnte a raso 

Poi Cu® foror precipitargli al basso. 

Cader l’altro gnerrier ch’era rimaio. 

CIMI 

exxxvin 

Salvio, Cerino® e Momiu da la cuna 

Così ordinò la Dea, cosi per sorte 

De 1* alla pietra giù precipiterò, 

Avvenne a Ini di far. Qnestu Cimare 

Tal che giunti mio furo a la pari’ ma, 

Visto con gli altri suoi, correndo forte 

Che rotti e io pezzi gli infelici andarti. 

Esser prima volea ciascuno a gara. 

Vittoria che arrivò di sopra io prima 

O giustizia di Dio come a la morte 

Non so dir *’ aocor lei quindi getterò, 

Guidi veloce la vii gente avara! 

Che visto 1' empie e scellerate prove 

Ecco a la tomba intanto ognun venato 

Gli occhi per gran pietà rivolsi altrove. 

Dove ® bel studio era il gnerrier cadalo. 

ciazi! 

casus 

Ma che mi valse, nimé, poi rhe prese® tc 

E mentre I* un la rota e 1* altro prende 

Miro tal caso ognor eoo 1' occhio interno, 

La corda e giuio vuol calar 1’ nocino, 

E fissa porto ovonque io vado in mente 

E else Cimara a questo solo attende. 

L' acerba strage c porterò io eterno ? 

Nè scorge il danno too già si vicino ; 

Tosto per voi trovar verso Occidente 

Giunto Vaseooto ad un la testa fende ; 

Presi la via del giogo più sopcrno, 

Ma di lui prima il gran guerrier latino, 

Qoal perchè rari o nessun mai vi arriva; 

Dal coi lato la Dea mai non si muove 

Esser prosai di quelle insidie priva. 

Fallo avea già meravigliose prove. 

cazziti 

CSL 

Ma pria disceso in terra dal deslrirro 

Due lasciò morti, il petto a l’uno, c il fiacco 

Me 1 Iraea dietro per la briglia a mano, 

Traffitto a l’altro, il che visto i guerrieri 

Portando iotenli ognor gli occhi al sentiero 

D' llliria per parer ciascoo più franco 

Meo giva accorto a passo lento c piano, 

Si mostrar tutti io arme arditi e feri, 

E nei fermare il piè destro e leggiero 

Dunque Cimerà sbigottito e bianco 

Per non posarlo io alcun loro vano. 

Poi che non sa donde soccorso speri, 

Che iofino adesso ancor si luoge essendo 

Deotro il bosco a fuggir tosto si diede 

Del rio ladroo, quasi timor ne prendo. 

Cosi curo’ era disarmato a piede. 

cxaxiv 

CELI 

E di voi nuova a tutte le persone 

E per quei torti calli e sire ili passi 

Quante ho scontrate in fino ad ora chiesi, 

Via più destro che damma, e più. leggiero 

Tal che del re, che poi vi fé' prigione 

Senza impedirgli il corso, o spine o sassi 

E che poi morte ancor vi diede intesi. 

Già trovando ogni occulto aspro sentiero. 

Ciò credalo da me fu sol ragione, 

Costante fermo e ciascon altro slassi, 

Che il ferro ignudo in man subito presi. 

Che impossibil gli par sopra il destriero 

E se non fossi voi giueto per sorte. 

Seguirlo, andando quel per 1* aspra selva 

Dato m* avrei sesia alcun dubbio morte. 

Come da i veltri va cacciata belva. 

cxzxv 

CSL II 

Volea dir altro aocor, ma il Pio Costante 

Da r altra parte aocor cerio periglio 

Cui del periglio di sua donna calse. 

Scendere io terra parea lor che foste, 

Patir noo potè d'ascoltar più arante. 

Poi che d' io loro o intorno più d' un miglio 

Tal Irma e passioo dentro 1’ assalte ; 

Girando il busco va si pien di fosse, 

Ma pallido e turbalo nel sembiante 

Che non giova saper, non vai consiglio, 

Fe'ehe Va sconto il riestrier tosto salse, 

Nè per quiodi nscir mai terrene posse. 

E per la strada eh' ci pur dianzi fere 

Ma «ceti o sa i desln’rr n'avrrbber scarno, 

Del monte, lo seguì con gii nitri diete. 

Ch’ egli era uso per qual la notte c il giorno. 

cxzxn 

cauti 

E si affrettare in tal gitisi i guerrieri 

Ma chi si trova ognor destra e presente 

Due notti e di che meraviglia è come 

I.' altera Diva illustre e gloriosa. 

Senza mai prender posa i lor destrieri 

Onde ha forza c saper 1’ umana gente, 

Dnrasser sotto a si continue some. 

Facil ritorna ogni diffiril cosa. 

Presso a la roccia al fio tra duo sentieri 

Dunque pose la Dea sobilo in mente 

L* alter® Diva, ond' ebbe Atene il nome. 

Di quello, il cui pensier mai non riposa, 

Si discoperse armala e fo lor scorta 

Dove al fin capitar Cimerà punir, 

Per quel scader che già dritta a la porta. 

Ile nclic a lui (osser pria le atrade ignote. 
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Par vitto die io due parti il bosco fende 
Un ampio calle, che va dritto e piaoo. 
Ch’ivi Tempio arrivar debba comprende, 
E eh' ornai più non posta esser lontano. 
Preso adunque il vantaggio i suoi distende 
Per qael Costante, né ciò fece io vano, 
Che il ladro attraversar volendo il calle 
Vatconio gli arrivò dietro le spalle. 


E nulla o poco vi mancò che armata 
Con T elmo e con T usbergo e con l'arnese 
Gin»© non fosse dal petrun gettata, 

Cosi mi disdegnò, rosi mi «liete. 

Tosto che in cima al sasso fu gaidata, 

Da noi foggila, in man la spada prese, 

E tre de i miei più cari e fidi a morte 
Pos' ella destra a meraviglia e forte. 


Sì come accorto cacciaior, che al varrò 
Cervo o rapro talor nascosto attende, 

Che mentre quel teo va leggiero e scarro, 
Ne macchia o rupe al correr tao contende. 
Se gli fa incontro a l'improvviso e l'arco 
Sabito scorra o che a la rete il prende | 
Cosi Vasconio allor subito aasaite 
Cimara, che a scampar nulla gli valse. 


E senza dubbio ancor saria foggila, 

Se di lei stessa si prendea sol cura, 

Che la mia gente timida r smarrita 
Fuggi tolta e si ascose per paura ; 

Ma dar volendo a i suoi compagni aita, 
Si come fa chi troppo si assicura. 

Di nuovo cadde io una tomba e presa 
Por di nuovo restò senza eoo lesa. 


Ma con più nodi subito legollo, 

Talché fuggir per nessun modo paote, 

E si stretto gli avviose e mani e eolio, 
Che in van si torce, in van si aggira e scuote, 
E in questa guisa al sno sigoor guidollo, 
Qual tratto intanto area eoo quelle rote 
(Non laro solili, che iniqua, e erode! opra) 
L'altro gnerrier, ch'ivi cadeo di sopra. 

CXLVII 

E quel da i lacci immantinente sciolto 
Dove nel cader giù rimanse avvinto. 

Verso Tempio ladron subito visito 
Gli disse, lotto di rotsor dipinto : 

Or vedi che a la trappola sei callo, 

Volpe mal nata, dal peccalo spialo. 

Che del gran strazio eh' hai fatto di tanti, 
Credei, non piace a Dio che più li vanti. 

CXLVItl 

Noi sai, perfido, ornai ch'egli è permetta 
Da Dio tal legge, e che per tatto s' ina 
Punir la frande con la fraude istessa, 

E che da T arte viro T arte delata ? 

Visto Cimara, che il suo fin »’ appressa, 
Anzi eh' é giunto, tiro la bocca chiusa, 
Che ben s' accorge i visi suoi del lotto 
Esser cagion, che a questo sia condotto. 

esux 

Chiese Costante poi, se giù dal sasso 
Gettalo avea una donna da sei gioroi 
Prima arrivala a T infelice passo 
Con tre guerrieri e tolti d‘ arme adorni. 
L'empio rispose allor col ciglio basso: 
Benché di strazi e d'infiniti scorni 
Mi sia pasciuto contra i guerricr presi. 

Mai però donna in nessun modo ofTesi. 

CL 

Quelle serbo in prigioo dentro una torre 
Per renderle a' suoi sposi, a' soni parenti ; 
Non men quivi, sigoor, fei quella porre, 

Ch' or dite voi, ma fur gli uomini spenti. 
Mentre le volsi le bell’ armi teiorrr, 

Per farne poi come de I* altre genti, 

M' accorsi al trar de T elmo esser lei donna. 
Che d' armi cinta iu cambio era di gonna. 


Io per grand' ira tutto acceso in volt», 
Né trovando altra via d'onde sfogarmc 
Per trarla giù dal sasso era già volto. 
Quando mirai si ricche e luciti' arme. 

Onde pria Telmo per spogliarla sciolto, 
Non senza molta meraviglia darme, 

Scorti la chioma, eh' avea a! capo involta. 
Lunga treccia apparir cadendo sciolta. 

ewv 

E il dolce aspetto, e i vaghi occhi lucenti. 
La colorila faccia e il bel sembiaote, 

E eoo sospiri e con dogliosi accenti 
Il dir sovente: O signor mio Costante, 
Potean dal corso i rapidi torrenti 
Fermare e per pietà mover le piante, 

Ma non già me, si d'ira acceso il core. 
Che oé pietà né v’ebbe loco amore. 

CLV 

Benché alfin poi da T avarizia T ira 
Vinta rimase, e la fei por nel loco 
Dove più d' una ognur piange e sospira. 
Poiché d' uscirne ornai sperano poco. 
Costante pica di speme allor respira, 

Che udir quella in prigion gli semiira un gioco 
Rispetto a quanto gli avea foto in mente 
Con chiodo acato il rio Umor sovente. 


E con gran fretta accelerando si passo 
Per liberar la cara sua consorte. 

Salito eb’ ebbe a gran fatica il sasso 
Fe' tosto aprir de la prigion le porle, 

E de la torre giù nel fondo a basso 
Trovolla afflitta e con le guaocte smorte, 
Che di catene e d'aspri nodi avviata 
Fora rima sa io picciol tempo estinta, 
etra 

Chi dir patria Tallo piacer, la gioia 
Che visto il cavalier Vittoria sente ? 
Periglio a T improvviso é che non muoia, 
Cosi srorser gli spirti immanlineole ; 

Ma questo a Dio non piace, anzi la nota 
Passata io guisa uscir le fa di mente, 

Ch' altro non brama, ad altro più ooo pensa, 
Colma nel cor d' alla letizia immensa. 
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cimi 

Costante piiirnii »wr non pnote 
Ch’ella iia foor di ceppi e di catene, 

Ma 1' abbraccia e le bacia ambe le gote, 

E grave doglia per pietà «ottiene ; 

Duglia che il cor gli affligge e gli percuote, 
Che in tanti guai aia data e in tante peoe; 
Ma poi tal gioia il viver «no gli apporta, 
Che »e 1’ afflipe l’un, P altro il conforta. 

CLIC 

Poi che redo da i lacci, ond' era involta 
Vittoria, da Collante e dal rodete 
Vaironi» e da i guerrier d‘ Illiria «ciotta, 
Col cibo alquanto ognun ridoro prete, 
Talchi in piacer P alla mettizia volta, 

Per trar di servitù tutto il paese, 

E per far d’ogni gioito al fin vendetta, 
Conira il ladroo, cui P avid’ Orco aipetta. 

CU 

Fatto quel «trascinar «u l’alto scoglio 
Giù Costante il gettò col capo avanti, 
Dicendo: Ecco, malvag ; o, eh’ io non voglio, 
Che di «trasiare altrui mai piu li vanti. 

Così pieo di superbia e pien d’ orgoglio 
Tu crudo hai fallo per P addietro a tanti. 
Per cangiar poi tolto al contrario l’empio 
Costume in pio, fe'de la rocca un tempio, 
cuti 

Dove di Delfo e d’altri lochi intorno 
Fu gran frequenza d’uomini devoti. 

Che poi facendo in tal loco soggiorno 
Sempre abbondante fa di sacerdoti, 

Che Dio pregando ognor la notte e il giorno 
licitar per tutta Europa in breve ooli, 

E il tempio fu con cerimonie nuove 
Sacrato al sommo Acroceraunio Giove. 
CUCII 

Ai preghi, al tempio, al nome sno rispetto 
Avuto adunque il gran figliool di Rea, 
tonivi cenò mandar dal divin tetto 
Fulmini tanti, come pria solea. 

Per questo al monte poi, che da 1' effetto 
L' antico nome già sortilo avea. 

Cessalo essendo, il nome ancor si tacque, 
E dal morto ladroo chiamarlo piacque. 



CANTO XII 



ARGOMENTO 

P o« che y illonci e il cavaUe.r Romano 
Dai predoni purgar Ir terre intorno 

Ove /nera dimora, f inumano , 

Ai patseggirri tanto danno e scorno, 
Alla gli narra in t/ua 1 deserto piano 
/ tesse a Tosso ed a Bel t ultimo giorno , 
£ come appresso di JKacrina intese 
/ duri casi, e atV amator la rese. 

T 1 

X u pur morendo, o rio Cimara, ancora 
Lasciasti il monte del tuo nome erede, 

Cosi per male oprar premio talora 
S' acquista, e del fallir si dà mercede. 
Perciò che sol col nomioar P onora 
L’ altera Epiro, ove il gran monte siede, 

1 E serba ancor quella memoria viva, 

Di cui restar dovea subito priva. 

Il 

Posto intantoil guerrier eh 'egli ebbe a morte 
Cimara, e fatto libero il paese, 

E de 1' aspre pr<gion rotte le porte, 

Che a liberar tutte le donne intese j 
Co’ suoi compagni e con la sua consorte 
Quivi per alcun di riposo prese, 

Finché in parte il vigor tornasse a quella, 
Che tener prima non poleasi in sella. 

tu 

Narrò a Vittoria io tanto il cavaliero 
Con agio, tutto ciò che gli era occorso, 
Dal di che da Marsiglia il mostro fero 
Via lo portò con si veloce corso, 

In sin» allor che io mezzo del sentiero 
Prese il ladroo, porgendo a lei soccorso } 
Ond' ella or di pielade, or di timore 
Senti più volte intenerirsi il core. 

IV 

Noo men Costante or quella» caso, or questo, 
Ma non per ordin, da Vittoria odio; 

Però le disse no giorno : Se molesto 
Non vi è, regina, di saper desio 
Di parte in parte il tulio manifesto, 

Che avvenuto vi sia dal partir mio, 

Finché vi fa dal rio ladron precisa 
La strada, ond’ ella incominciò in tal guisa : 
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Sappiale, o signor mio, che da quel giorno 
f,h« sul mostro spariste in un momento, 
Tal doglia sempre al ror portai d’ intorno, 
Or anco a pensarvi qorl roder mi sento ; 
Onde coofusa, e per I' avuto scorno 
Colma d‘ ira e di rabbia e di tormrnto. 
Poscia che indarno corsa molle miglia 
Dietro vi fui, tornai verso Marsiglia. 


Ma nuovo impedimento sopravveoue. 

Che mi apportò nativo travaglio « scorno. 
Tal che dentro a Marsiglia mi convenne, 

A mal mio grado, far nuovo soggiorno. 
Mari» che duce de i Ruteni venne. 

Tutta la notte bisbigliando inloroo 
In guisa aodò, che l'altro di seguente 
Fu detto Angusto da la più vii genie. 


Fra quanti vi seguir I* ultima fui 
Che ritornasse, e mandai tosto un messo 
Al buon Serro eoo gli altri voalri, a cui 
De l'armala il governo era commesso, 
Facendo lor saper ciò che di voi 
Fosse (dappoi che vi lasciar )surcesio, 

E che io viaggio avea ronrhiusn norme 
L' altro dì, per seguir del mostro T orme. 


Da Vascoaio costui fu col fratello 
Dato per duce a gli Aquilani tanto 
Bruito di viso quanto Arminio beilo, 

Ma ben tra gli altri avea di fona il vaoto. 
D* oprar l’ iocode, ì mantici « il martello 
Questo solea già dilettarsi alquanto, 

Non già per povertà nè perchè vile 
Foase, ch’era di alirpe alta e gentile. 


E che tòsto che a lor foase arrivala. 
Che sarta in breve, tutta l'altra gente, 
Devesscr senta tne mover I* armata 
Drizzando il cammin lor vrrso Oriente} 
Perchè d’ ogni successo a la giornata 
Sarei nel dar (or nuova diligente ; 
Commisi poi che a la diurna luce 
Dovesse al porto gir tosto ogni dace. 


Di Tatrico costui dunque per sdegno. 
Come per tutto, e quasi sempre accade 
Che del compagno e del vieto piò degno 
E di piò merto ognun si persuade. 

Pensò con fraudr d’ usurpar quel regno. 
Ma raro avvien che per sì fatte strade 
Camminando, l' uom possa lungamente 
Vantarsi, perchè Iddio ciò non coniente. 


E in vece mia governo d'ogoi loco 
Dato avendo a Toringe, Tempia sorte 
Che di me si prendra trastullo e gioco. 
Fé’ sì ch’el giunse a T improvviso a morte. 
Lo scettro in man gli diedi, e quindi a poco 
Sano apparendo e, per l’età sua forte, 

Da me partito e giunto a le sue case, 

Io braccio a i figli suoi morto rimase, 
tz 

Altro a me ciò non fa che al gran dolore 
Crescer dolor, e giugner scorno a scorno, 
Ch* oltre che d’ aita fé', d’ allo valore, 

E d 1 ogni gran «irlo fa sempre adorno, 

Di seguir m' ini pedi* voi, mio signore, 
Quivi essendo sforzata a far soggiorno, 
Tanto che d’altri provveduto avessi 
A cui sicura un tal governo io deaai. 

z 

E dopo assai pensalo eleasi a questo 
Tetrico di Toringe il maggior figlio. 

Qual già piò volte ha mostro manifesto 
Quanto valga e di forza e di consiglio; 
Ma quel nun roen che (aggio ancor modesto 
Con basse voce, e con severo ciglio 
Rispose, ch’era ad obbedirmi inteso 
Se ben dovesse entrar nel foco acceso. 


Ma ch’egli a regger sì sfrenato stuolo 
Trovandosi canuto r barba e chiome 
Alto oon fora, perchè vecchio e solo 
Non potria sostener si gravi some. 

Sreo in somma restar feci il figlinolo 
Giovane esperto, eh' ba il mrdesmo nome, 
D' altro duce provvisto a la lor gaole, 
Ferma di seguir voi pur sempre io mente. 


Fattoli Maro imperator, vestito 
Subito apparve di purpurea vesta, 

E sopra un alto tribunal aulito 
Parlò a i soldati con la mitra in lesta ; 

E perch’egli era a meraviglia ardito 
Finto esser mosso da cagione onesta. 

Disse; 0 compagni, in questo giorno a punto 
Al fin per me l'obbrobrio vostro è giunto; 
zvi 

Che stati in fino ad or aule soggetti 
D' una vii donna, ma ringrazio Dio 
Che al fin pur suscitata abbia nei petti 
Vostri gran parte del valor natio. 

Or ben vedraono t barbari gli effetti, 

E ben vedrà ciascun tiranno, ch’io 
La spada a lato e non la rocca o il fuso 
Porto, e che il ferro a maneggiar son oso. 

zvit 

Seguì piò cose, onde con lieto grido 
Di nuovo fa da quelle genti accollo. 
Vasconio allor, via piò d’ ogni altro fido, 
Sen venne a me tulio infiammato in volto, 
Dicendo : Se costai qui nou vi guido 
Prigione o morto abbiatemi per stollo, 

E come a traditor conira me Milo 
Sfogate l’ira e rallentate il duolo. 

xvm 

E unsi detto, arrivò quivi a punto 
Sereno, avendo il caso vostro inteso, 

Per cui restò piò di dolor compunto, 

Che allor non fu che vide Augusto preso. 

, lo subito seolii, visto lui giunto, 

Tormisi da la spaile un grave peso ; 

Quegli iiisomrna e Vasconio opraro in gnisa, 
Clic fu la strada al traditor precisa. 
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XXVI 

Onde ifnrzalo fu solo e negletto 


Neron, come dovesse ad nn convito 

Fuggir, ma alfin mercé chiamando io vano 


Di none andar, non fu mai sì giocondo, 

Gli fu con no colei trafitto il petto. 


Qual con la spada in man d'arme guarnito 

f.h* ei fabbricato avea già di aua mano. 


Gli altri calare giù de T antro in fondo 

Morto lai dunque e noi foor di sospetto, 


Sopra un cerchio eh' avean di rami ordito 

Tornò tubila al porto il kuoo Romano, 


Verdi e tenari, e poscia a quel secondo 

Ma pria di quei compagni eh' era n (eco 


Che meglio fsr quivi si potè intorno 

Quattro lasciò, perchè veotsser meco. 


Poser pertiche lunghe d'elee e d’ orno. 

XX 


xivit 

E Yaseooio gentil, che m’ha fio ora 


Ed altre a qoelle ed altre ancor legare 

Fatta ti dolce e grata compagnia. 


In fin che fotte fur lunghe a bastanza. 

Volte venir contea mia voglia ancora, 


Cosi pian pian Neron frdel calare, 

Cuti run dicco sol mi poti in via ; 


In si rinrhinsa e si profooda stanza) 

E Torme che stampate e fres he allora, 


Ma quando poi di sopra anro il tirare 

Si vedrann anco de la fera ria, 


lo da Irma assalita e da speranza. 

Tutti vestili ad una tol maniera, 


Tosto che ad apparir cnmiociò, fiso 

Ci ponemmo a seguir T itteita aera. 


L' uno e T altr* occhio gli fermai nel viso, 

xxl 


xxvirt 

E giunti a la profonda grotta oscura, 


Per far giudìzio dal tno lieto o mesto 

Dove il moitro caduto era pur diami 


Volto, qoel che di voi fosse la gimo, 

M' aitalte ultra il dolor nuova paura, 


Perchè sovente in fronte manifesto 

Vitto piò non teguir quell’ orme innanzi, 


L'affetto appar, che s'ha nel cor rinchinso. 

E poti ogni mio ttudio, ogni mia ctsra 


Fisso adonque il mirai, ma non per qoetlo 

Per taper t'ivi un tanto moitro danzi, 


Men rimase il mio ror dubbio e confuso, 

O te per torte, il veder già perduto, 


Fin rii' ei nè lieto in faccia, nè turbato 

Cieco vi futse net pattar caduto. 


Sul disse il mostro aver la giù trovato. 

XXII 


XXIX 

Ma poi che ognun di noi più volle in vano 


Che giarra steso in un de i lati morto, 

Col piè ben fermo su T estrema sponda 


Di squarci e petto e gambe e fianchi pieoo, 

Preio alcun ramo pria tenace in mano, 


E di’ altro non avea mai quivi «corto 

Di cui la bocca d* ogn' intorno abbonda, 


Fuor che d* intorno a qnel pesto il terreoo. 

Si fe' con gli oerhi a riguardar pian piano 


Se ciò mi prese allor noia o conforto 

| Per veder giù la parte più profonda. 


Già ooo potrei, signor, costarlo a pieno, 

Molla scorger polendoti, conciliato 


Ben so che *n cor mille pensier diverti 

Fa eh’ er’ uopo • calarti alcun là giuto. 


Mi venoer, ch'io tra me chinai e copersi. 

XXIII 


XXX 

Ond' io volendo esser colei, che in fretta 


L’ nn di questi volea che da voi stato 

Questo facessi per saper di voi, 


Fosse con quel coltello il mostro ucciso, 

Con prieghi a rimanermi fni costretta 


Che vi trovaste allor dal destro lato 

Dal buon Vateonio e da i latini eroi. 


Che via sopra di Ini poriovvi assiso, 

Che tutti uniti contri me soletta 


E ehe T aveste poi quivi gettato 

Dicendo: Questa impresa tocca a noi, 


Per qualche vostro ben pensato avviso; 

E dimostrando aver di me grao doglia, 


Ma poi T altro peatirr volea che seco 

Ceder convenne alfin contri mia voglia. 


Foste cadutu nel profondo speco. 

XXIV 


xxxi 

Ma non per questo intieme si accordare, 


E che inghiottito pria l’empio v’avesse 

Volendo ugnun che soa fosse T impresa, 


Ch’ ei fosse coli giù rimaio estinto, 

Si di morir per voi tolti avean caro. 


Non men temei correndo per le spesse 

E quasi ancor tra quei nacque (contesa ; 


Piante, che in qualche quercia urlato c spinto 

Ma lei che in foglia il nome lor notare, 


Di voi lasciate aveste P erbe impresse, 

Da voi pur dianzi in tal maniera presa, 


E di sangue il terreo bagnato e tinto 

E che fosse calato a la pari’ ima 


Calpestato dal moitro, e in colai gaisa 

Quel eh' uscirà d* un elmo a sorte io prima. 


Mia mente io varie parli era divisa. 

XXV 


XXXII 

Crollalo T elmo adunque, ove il mio nome 


Dal mìo star cheta • mesta al lor cospetto 

lo foglia scrìtto i«ra eiascon di loro, 


Vascomo e gli altri il grave duo! mio scorto, 

E quel fermalo in terra, proprio come 



Chi n* uscii guadagnasse un gran tesoro, 


Di far si, eh’ io prendessi alcun conforto ; 

Nereo che già canute avea le chiome, 


Ma come gioia entrar mai potei in petto, 

E quelle cinte d’ onorato alloro, 


Che a disperar già romincai drl porto. 

Sol eoo due dita de la destra a caso 


Qual nave in preda a' venti aspri e contrarii, 

lo medesima fuor trassi dal vaso. 


Tra acogii al buio c per ignoti mari. 
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UV 

Di statura il fra tei Belo non umbra 


De i figli lor han più nepolì, c stanno 

Scodo maggior di Ini forse una spanna ; 


Quei vrrrhi ad istruirgli, onde s' un tira 

Ma le braccia, e le gambe, e 1' altre membra 


Lontan troppo dal segno, non gti danno 

Magre e sottili son, come una canna. 


Mangiar, ma lo discacciano con ica. 

('.he di piu n fosse mai non si rimembra 


N’ acquistan per contrario quei, che vanno 

Persona ; ognor divora, ognor tracanna, 


Proprio a ferir dove affisar la mira, 

Benché a vederlo poi sì magro fuori 


Dopo mille carezze e mille feste 

Par che lui dentro il divorar divori. 


Frutti e ghirlande e puerili veste. 

xi viri 


LV 

Ma ben P nn P altro sembra in qoesta parte 


Andando io dunque con tre servi, e dui 

E P imo a I* altro ben si mostra eguale. 


Compagni sempre a miei negozii inteso, 

V oso avendo e sapendo ambedue 1' arte 


Ad nn coperto e stretto passo fui 

D'avventar sempre ove desiano strale, 


Da queste genti a l' improvviso preso, 

Talché mentre il falcon ratto si parte 


E però quel eh' ho raccontato a voi 

Battendo in aria più veloce l’ale. 


Sappiate eh' io non 1* ho per fama inteso, 

Benché il Irafftggan non gli aprendo il rore, 


Ma dicci dì 1' ho visto ognor presente, 

Tra lor ai accusati di commesso errore. 


Tal che sempre 1 avrò scolpilo in mente. 

XMX 


I.Tt 

E mentre o lepre o capro al bosco in fretta 


Non vi saprei già dir per qnal cagioni-, 

Va cacciato a gran corso, se disegno 


Me come gli altri alior non saettaro, 

Fan ch'entri nel destr’ occhio la saetta 


Ma dentro nn' ampia e Incida prigione 

E eh' entri longe no quarto d* oncia al segno, 


Posero, e quivi poi sempre lasciaro. 

Tal colpo ad alcun d'essi non diletta. 


Questa eminente a guisa d' un balcone 

Anzi Ira lor n’han collera e disdegno, 


Le grate intorno avra di Cuo acciaro : 

Nè per qtiant* oro on dromedario porta 


Tal che uscir non polca, ma d’ ogni intorno 

Mangieriao fera io tal maniera morta. 


Chiaro veder ciò che faccano il giorno. 

t 


I.VII 

Ma come spesso avvien che 1’ nom l'ingegno 


Jer sera poter meco un poverello 

Infusogli da Dio rivolge al male, 


Pur dianzi d* altri preso in compagnia 

E quanto il fallir suo trapassa il segno 


Nè su come al partir chiuso il portello 

Per sé stesso a ritrarsi poi non vale, 


Restò, che facilmente un sol 1' apria. 

Costor visto cader senza ritegno 


Io che d'ascoso avea sotto un coltello, 

1/ impero, e portar mitra e scettro téle. 


Sendogti «tato intorno tuttavia 

('.he di salir sopra il deslrier non merla, 


Più notti indarno, allor senza fatica 

L* empirli lor palese hanno scoperta. 


L’apersi, tasto ebbi la sorte amica. 

U 


triti 

E d' esser qoi parendo a lor sienri. 


E pian pian brancolando, cheto cheto 

Visio che al mondo sol la forza regna, 


Scesi dal monte, c mi nascosi alquanto 

Nè v’ esser piò chi d‘ osservar procuri 


Di timor colmo e d' animo inquieto, 

La legge, o chi il dover servi e mantrgna, 


Ma scoperto il «no lume Cinzia intanto 

4 . in li intorno da monti alpestri e dori 


Scorsi questo destricr sopra a coi lirica 

Di bene oprar riasrun sprezza e si sdegna, 


Subito ascesi, c 1' ho cacciato quanto 

Ma rubano, e con strazio occidnn quanti 


Senza sproni cacciar sempre ho potalo 

Giongon • lor donue e goerrier errami». 


Finché io son nel calar qui gin caduto. 

ni 


Ltx 

L* no quattro figli ha maschi, c l’altro sette. 


Voi dunque mentre che lontani sete 

Questi, che il minor già passa vent* anni, 


Da loro, e che veduti ancor non v' hanno, 

Con genti, che a lor gusto s' hanno elrlte 


Srnlicr contrario a questo ornai prendete, 

Parte con forza, c parte con inganni, 


Che fuor del bosco usciti vi vedranno. 

Postosi a certe vie coperte c strette 


S' altri a bri studio incappa nr la rete 

A i passeggieri fanno oltraggi c danni, 


Ciascun poi dire, ben gli sta, suo danno ; 

Talché non escuo mai dal tetto invano. 


Ma quando alcun per non saper vi rade 

Che non dia lor qualche ìofelicc io mano. 


Ovver per fona, s'ha di lui pietade. 

un 


u 

E in qoesti, come ho detto, a forti pali 


Da noi cortesemente del consiglio 

Di stretti lacci e di catene avvinti 


Resogli in prima grazie, poi risposo 

Avventano da lungi e dardi e strali, 


(ili fu che a sottoporsi al gran periglio 

Finché rimango» totalmente estinti. 


Era ciascun di noi pronto e disposto, 

Tulli sen van, signori e servi eguali 


Ch* essendo il tetto poro più d un miglio, 

Tosto che »on da quei malvagi vinti, 


Per qnanlo scorger si polca disco*!», 

K s avvien eh nm» al jtrimo colpo uccida 


S' avrebbe indietro a ritornar vergogna. 

Biporti il premio e vinci lor si grida. 


Ch ugni uotn d'onnr fuggir sempre bisogna. 


Digitized by Google 


IL COSTANTE 



r5] 


LIt 

Ma eh' egli pur volendo gir altrove 
Per piacer, per bisogno e per paura 
N’ andasse, che per tutto avria le nuove 
De i lor successi dentro a quelle mura. 
Non piaccia, quei riprese, al sommo Giove 
Che d'unpocu di vita abbia tal cura, 
Ch'io voglia in tutto abbandonar l'onore: 
Sol colui vive, eh’ onorato more. 

urli 

Mentre al passo vorran prendermi o eh’ io 
Rimarrò morto da quell' empia setta, 

O che farò de l' uno e 1* altro mio 
Compagno, dando morte a lor, vendetta, 

E questo che sol bramo, e sol desio 
Di far, par che al sicuro io mi prometta, 
Quando indegno stimalo anch' io non sia 
Di sì onorata e uobil compagnia. 

r.xm 

Gli fu risposto allor, che di buon core 
Non pur saria da noi sempre accettato, 

Ma che cel recarem tatti a favore, 

Ch' essendo tanto in questo loco stato, 
Non pur con 1' armi aiuto e col valore 
Ma nc saria da lui consiglio dato; 

Perciò clic di ragion pratico in diece 
Giorni e del sito e de i ladron si fece, 

I.XIV 

E cosi discorrendo tutti insieme 
Come deveansi castigar costoro, 

Giunti del monte a Ir radici estreme 
Vidi una donna a piè d’ un grande alloro, 
Ch’un elmo in capo avea le cui supreme 
Parti ergendoli al Ciel splendeano d' oro; 
Ne la man destra un* asta, e tenea un scudo 
Ne)' altra, e in quel scolpilo unmostro crudo, 

LXT 

Era il mostro una testa orribil molto 
Da risguardar, questa la lingua e i denti 
Mostrava, e spaventar potea col volto 
Da presso e da lontan tutte le genti. 

Tenea la bocca aperta e il crine involto 
Orribilmente avea d’ atri serpenti, 

Di sangue il cullo ov’ era tronco tinto 
Cacciando, vero più parea che finto. 

mvi 

Questa proprio a 1* uscir faori d’ un bosco 
Mi venne incontro essendo chiaro il giorno, 
Ma si fé’ tosto e nubiloso e fosco. 

Tal che non si scorgea due braccia intorno. 
Per man quella mi prese e disse : Vosco 
Rimaner voglio e far tanto soggiorno, 

Che da voi sian questi ladroni vinti 
E con le proprie lor saette estinti. 

i.xvn 

Ciò detto e circondando intorno il monte 
Ne guidò tutti ad un profondo, e quivi 
De i mici cinque nascose, ove d' un fonte 
Quinci e quindi nascean due chiari rivi ; 
Poi mi tornò con altri cinque a fronte 
Del tetto infame, ove quei ladri privi 
Non meli clic di pietà, di forze ancora 
Tcndcauo insidie a i viandanti ognora. 


Lxvnr 

E giunti tutti selle ad un sentiero 
Che 1' allo sasso e qua e là partiva 
Profondo e stretto ti che un sol guerriero 
Per volta a pena de 1' agualo usciva; 

10 seguia sempre intenta col pensiero 
In fin che ci guidò la scorta Diva, 

Che da noi sempre andava innanzi un poco 
Dove stavan quei ladri io festa e in gioco. 

LX1X 

Per quella nebbia così folla addosso 
Tutti quanti lor fummo a l’ improvviso 
Mandando i gridi al ciel. Quivi di Tosso 

11 maggior figlio, che rivolse il viso, 

Ferito sopra il capo e rotto 1’ osso 
Fin in le ciglia in terra andò diviso : 

Furo i nostri in tal modo ardili e forti, 
Ch'indi o fuggiron gl’ empii o furon morii. 

USX 

Quegli altri cinque da la donna intanto 
Ebbero aiuto e sopra il monte ascesi 
Fer doppia strage, c rinnovando il pianto 
Quei che prima fuggian fur morti o presi . 
Del romor Tosso e Belo udito alquanto 
Cheti per ascoltar stavano intesi, 

Ma tosto ardito ognun giuose e la scorta 
Con l' asta eh' avea in man ruppe la porta. 

i.xxt 

L’ oscura nebbia intanto, che d’ intorno 
L'orizzonte copria subito sparve 
Fi più che fosse mai lucido il giorno 
E chiaro Apollo in un momento apparve. 
Questo cagione ancor fu di più scorno 
A quei due mostri clic parean due larve. 
Sì difformi e sì l‘ un da 1' altro vario. 

Quel troppo grosso e questo era al contrario. 

txxit 

Belo vuolse fuggir, ma cadde tosto 
Che a pena dritto ornai potea tenersi; 
Poscia un nodo al piè destro gli fu posto, 
Ond' altro non facea eh' ogoor dolersi. 

Non fuggi Tosso ancor troppo discosto. 

Che restò preso, e fur d' ambi diversi 
Scherni da questi miei con piacer falli. 
Vedendogli sì brutti e contraffalli. 

L XX 111 

A due colonne quei poscia legaro, 

E per pigliarsi più trastullo ancora 
Con prieghi e con roinaccie ivi gnidaro 
Quei piccoli fanciulli allora allora ; 

E poi che a quei su gli archi essi accouciaro 
Gli strali, imposer lor senza dimora, 

Che saettasscr quei, come i prigioni 
Far solean, che a' avriao più ricchi doni. 

LXX1V 

Ma ciascun sempre si mostrò restio 
Negando arditamente ognor di farlo, 

E d' essi un certo in vista oscuro, eh' io 
Spingea, l'avo mostrando, a saettarlo, 

Mi disse : Adunque al caro avolo mio, 

Ch’ ognor m' insegna, in vece d' onorarlo 
Vuoi ch’io dia morte con mio gran cordoglio? 
Non me ne parlar più, che far noi voglio. 
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lxxv 

Presente a questo essendo il cavaliero, 

A coi di staffa s’ era tolto il piede, 

E d' addossa levato il suo destriero, 

Sol capo Jquanto con la man gli diede, 
Dicendogli sdegnoso e in vista altero: 

Quanta arroganza in te, ghiotton, si vede? 

Ta sei pur nato in questo infame nido, 

TraGggi a Belo il petto, o ch'io t'uccido. 

tzxn 

Fatto allor quel fanciul pallido in volto, 

E colmo d'alto sdegno e di furore, 

Con 1' arco in man conira di lui rivolto 
Scoccollo e gli passò per mezzo il core. 

Da questo un caso non diverso, molto 
Avvenne a Monzio ancor, ma fosse errore, 

O che la man tremasse a quel fanciullo, 

Noi colse, e riuscì tal colpo nullo. 

LXXVt! 

Onde tosto da noi tutti far presi, 

E in prigioo tutti posti e non so come 
Non fosser lutti ancor subito appesi 
A i rami o per li piedi o per le chiome. 
Poscia con gli archi lor medesmi tesi 
Quei duo capi non pur già noti al nome. 

Ma gli altri da noi presi, eh’ eran sette, 

Carelli furon di strali e di saette. 

LXXVIIt 

Tolto dal mondo il grave lezzo, e tosto 
Consultalo da noi che dovea farsi 
De i tanti rei fanciulli, fu disposto 
Da tutti in Dolo quei dover mandarsi; 

E eh* ivi a quanto poi saria risposto 
Dall' iofallibil Dio dovesse starsi. 

Cosi conchiuso a tre. che in gran paura 
Stando in prigion salvai, diedi tal cura. 

LXXtX 

Poi quindi usciti un tirar d’ arco appresso 
Quel tetto, a caso nel levar le ciglia, 

10 scorsi appeso ad una quercia il messo, 

Che indarno rimandai verso Marsiglia. 

Di tornar presto avendo quei promesso. 

Parti da noi spronando a sciulta briglia, 

Da mille strali ancor sopra il sentiero 
Giacca trafililo e morto il suo destriero. 

LXXX 

Tornai subito indietro e d'ira accesa 
Contra quel empio e scellerato loco. 

Una facella io stessa in man già presa 
Posi per tolto immantinente il foco; 

E mentre io stava a tal vendetta intesa, 

Con festa i miei compagni in riso e in gioco 
Quei cadaveri appesi a gli olmi a i sorbi 
Lascierò in preda a gli avoltori, a i corbi. 

LXXXI 

Poi volte in fretta a quel monte le spalle 
Nessun per quattro di s' incontrò mai 
Passando or bosco, or campo, or monte, or valle, 
E quanto il dolor possa allor provai ; 

11 quinto giorno in un angusto calle 
A lo spuntar de i mattutini rai 
Trovai, send' io la prima, una donzella 
Con rozzi panni, ma leggiadra c bella. 

■ 


UT XXII 

Sospirando e piangendo afflitta e smorta 
Tenea sì fìsso il guardo in terra e basso, 
Che del nostro venir non s’ era accorta, 
Saliti ad un ad un sopra quel «asso! 

Tosto che io 1' ebbi a T improvviso scorta 
Fermai, rivolta indietro a gli altri il passo, 
E che tacesser fei cenno con mano. 

Ma riuscì tutto il pender mio vano. 

LXXXI1I 

Pensato avea eh* ognun tacito "intento 
Restasse, senza pur darle il saluto, 

Per veder se prorotta ella in lamento 
Si comprendea s'avesse uopo d'aiuto; 

Ma tra lor seado in gran ragionamento, 

E non avendo gli ultimi veduto 
Quando indietro mi volsi a far lor cenno, 
Cui dir tropp' alto a noi voltar la fenno. 

LXXXIV 

Ma volta e sopraggiunti a l’ improvviso 
Noi visti, per la subita paura 
S' impallidì via più che prima io viso. 

Tal che di donna a pena avea figura; 
Fuggir volca, ma fermò a caso Oso 
Lo sguardo iu Monzio e già fatta sicura, 
Tosto alquanto cangiossi nel sembiante, 

E si gettò prostrata a noi davante. 

LXXXV 

Dal destrier tosto in terra mi gettai, 

Gli altri fero non men, questo veduto, 

E da giacer la misera levai, 

Da Moazio avendo e da Cecinna aiuto. 
Non so, diss’clla, o Monzio, allor se i guai 
L* avervi in queste parti oggi veduto 
M’accresca o scemi il grave affanno e il duolo 
Onde ognor piango e mai non mi consolo. 

LXXX vi 

Monzio che vista la fanciulla tanto 
Pallida afflitta e per quei monti sola, 

Non Cavea conosciuta, olirà il vii manto,' 
La riconobbe tosto a la parola ; 

E per pielade aneli' ei prorotto in pianto. 
Gridò: Che fai di Macrian figliuola, 

Tra selve e scogli errante avvolta in questa 
Gonna ai vii, si lagrimosa c mesta ? 

LXXX VII 

Ma da la doglia in tal maniera vinta 
Restò la donna e in tanta angustia posta. 
Che cadde in guisa che sembrava estinta, 
Non che potesse a Monzio dar risposta, 
lo per pietà d'alto pallor dipinta 
La presi in braccio e sopra un’ ampia costa 
La posi appresso un fresco e chiaro fonte 
Che fuor cadea d' un sasso a mezzo il monte. 

LXXXVIII 

E tatti stando intorno la meschina, 

Chi le stringeva or 1' una, or I' altra mano, 
Chi la spruzzava d' acqua cristallina. 

Chi le tirava il crin così pian piano. 

Già n* avea Monzio detto che Macriua 
La Gglia era costei di Macriano : 

Nessun giammai restò sempre diverse 
Cose tentando, in Gn che gli occhi aperse. 
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a» 

ex 

Poi M.ìrro d‘ «Ima in lai maniera privo 

Per tempo una mattina che 1* Aurora 

Coprirò sopra il letto bro disteso, 

Non facea a Febo ancor 1' usata scorta, 

Tal che parva oe 1* entrar dentro vivo 

Soletta uscii di qnel serraglio fuora. 

Per prao fatica da gran sonno preso ; 

Che a caso aperta ritrovai la porla. 

Ma pensando a me stessa, io mi sentivo 

E dopo il mio partir 1' underiin' ora, 

Sopra le spalle aver troppo gran peso. 

Andando ognor per via solinga e torta, 

E mi parea ciasrnn rimedio vano. 

Mi ritrovai tre miglia solamente 

Per fuggir aalva da que’ suoi di mano. 

Lunge da si spietata e eroda gente. 

CIT 

CSI 

Ma pia Materno a qnd tolto 1* anello 

E giunta ad una piccola casetta. 

Mentri io mesta pianava con (accia smorta, 

La notte in qnella mi rimasi asrosa 

Srrisw una carta, e la segnò con quello. 

Con una vecchia, ch'ivi sla soletta. 

Onde lasciata uscir foi da la porla. 

E che tutta di me restò pietosa. 

Con questo manto e con questo cappello, 

Per povertà da qnella iniqoa setta 

Facendomi per via sempre la scorta 

Sicura anni a fatica ivi si posa. 

Materno e i figli, e meco una ina figlia 

Lupini avendo e noci avute a rena, 

Venia bella c prudente a meraviglia. 

Trovai per bere acqua bastante a pena. 

cv 

CX II 

F. forte di strada al Mezzodì le spalle 

MoUrommi al partir poi V altra mattina 

E conira V Orse ognor la farcia vòlta. 

Una strada per me coperta e piana, 

Giani cercando il più torto e stretto calle 

Ch'iodi va dritta verso la marina 

Per gir dove la selva era più folla. 

Né per qnella incontrai persona umana. 

Il quarto giorno in una ombrosa vaile 

La sera un'altra casa, a cui vicina 

Calati essendo con fatica molta. 

Stava una fresca e limpida fontana 

Mentre in un tetto ivi ccedea posarmi, 

Scorsi da Innge, e tosto eh’ io v' andai 

Fortuna in' assali con più crud‘ armi. 

D' anni carco oo pastor quivi truvai. 

evi 

cxm 

Per dumi essendo e per vie torte e rotte 

Ma cosi mesto e sconsolalo in vista 

Andati ognor, per la piu densa frasca. 

M' apparve, rii' olirà il pallido colore 

Che in tetto mai non si poso la oolte 

Con faccia sempre lagrimosa e trista 

Vivendo sol di qnet che » avea io tasca. 

Polca chiaro mostrar qua! fosse il core. 

Ne le cavarne al buio e ne le grolle 

Tosto ch’io giunsi al ino corpetto, avvista 

Sempre aspettando in fin che d giorno nasca, 

Per tanto sospirar del suo dolore, 

Pensate poi che al veder tetti e case 

Dissi tra me: senza eh’ alcun tu' informe 

Sopra modo ciascun lieto rimase. 

Del loco, a l' esser mio panni conforme. 

CVII 

CXlf 

E giunti a quelle ognun digiuno e stanco 

Conforme il loco e ben proprio al mio stato, 

In vece di trovar cibo • riposo 

Ma non Conforme al gran bisogno mio ; 

Dinanzi e dietro e 1’ uno e 1’ altro fìaoco 

11 debito vorria che ritrovato 

N' a ssai se un stuol quivi di gente ascoso. 

Avendo! culmo di dolor sì rio, 

F.ran quei diece e ciascun d'essi franco, 

l)a me conforto almen gli fosse dato 

E qual percosso drago empio e rabbioso, 

Con dir cortese e pten d* affetto pio, 

Talché senza far ponto allor difesa 

Ma di conforto avendo io piò di lui 

K estero e seco auch' io soluto presa. 

Bisogno, come dar oe posso altrui i 

eviti 

cxv 

E ne condnsser tutti, essendo il giorno 

Per me partami specie di conforto 

Quasi sparito, a la crudel lor stanza. 

L' aver compagno in tanta doglia mia ; 

Dov' non ch'arriva indietro far ritorno 

S' affligge quel eh' è sol luogc dal porto, 

Per tempo alcun non prenda mai speranza. 

Sballalo in mar da la forlona ria; 

Materno e i figli suoi quindi ad un orno 

Ma quel t* acqueta pui ae chiaro ha scorto, 

Con certi acati nocini a loro usanza, 

Che ue 1* istessa nave altri ancor sia ? 

Dietro avvinti le man, trafitti il mento. 

Per prova ornai son certa, che fra cento, 

Lasciare appesi in fin eh' ognun fu spento. 

Aozi fra mille, no sol non è contento. 

et* 

cavi 

Di me parea (né dir so la cagione) 

Ma pui che il vecchio in qnella stanza piena 

Che alcun di lor non si prendesse cura ; 

Di latte acconcio in varii modi e fresco 

Non mi chiusero mai ne la prigione. 

M' ebbe raccolta, e datomi da cena, 

Chiusa stando però tra 1’ empii mura. 

Staudo soletta così seco a desco 

Mentre a far preda uscian d altre persuoe. 

Gir dissi : O padre, se T acerba pena 

Benché in sospetto ognor stessi c in paura 

Ch’io scorgo iu voi, col dir mio non v’accresco, 

Pur dava si debtl mio corpo ristoro 

Dite qual >ia tanta ragion che solo 

Col cibo sempre che avanzava a loro. 

Si veggia in voi pianto, singulto e duolo. 
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Rispose il vecchio allor piangendo forte: 
Sappi che a i di passati Macriano 
Con due figli ambi Augusti ebbe la morte 
Rarcolta si grand' oste avendo io vano» 

A Delfo una sua figlia allor per sorte 
Sen già Con Micro suo cu gin germano. 

A questo un mio figliool fé* noto il caso 
Di tre sol vivo in quel campo rimaso. 
cavia 

Duo figli mi morirò in quel conflitto. 
Me ne rimase un sol vivo e la questo, 

Che scampalo veloce andò diritto 
Per far tal caso a Macro manifesto. 

Bastar questo poiria per farmi afflitto 
£ farmi sempre doloroso e mesto, 

Ma sappi esser però nulla a rispetto 
Di quanto io l'ho da dir, quel ch'ho gii detto. 


cxxiv 

Quest 1 ultime parole udite a pena 
Fur da ooi lotti, poich'ella per molta 
Doglia e per grave, anzi soverchia pena, 
Restò priva di senso un' altra volta. 

Io di pietl più che mai fossi piena 
Tra le mie braccia avendola raccolta, 
Noovi rimedii ancor far ci convenne. 

Tal che pur finalmente in sè rivenne, 

cnv 

Monzio allor con parlar saggio e cortese 
Cominciò dolcemente a confortarla. 
Dicendole, che Iddio che ogoor difesa 
L' innocenza, vorrebbe anco aiutarla, 

E che tornar voleodo al suo paese 
S* offeria pronto ognor d' accompagnarla, 

E che al primo caslel da gran madonna 
Saria vestita con lugubre gonna. 


Cosini, eh' unico figlio era rimaso 
D' un raiter vecchio, per più doglia mia 
Notificato avendo a Macro il caso, 

Come errasse al tornar non so la via. 

Ben so che a le radici di Parnaso 
Da certi, che 1' avean tenuto in spia. 

Fu preso e d' uno acuto uncio di ferro 
Traffitto il mento appeso ivi ad un cerro. 
cxx 

Quei che a i nemici armati vólto il volto 
Grand' animo moslraro e gran valore, 
M'acqnetan pur, ma il terzo, aimè,che tolto 
M' ha questo ladro infame e traditore. 
Olirà che più l'amai d'ogn’ altro mollo, 

E ch'era il mio deitr'ucchio, anzi il mio core, 
Sapendul morto io tanti strazii e guai, 
Non fi a possibil eh’ io mi scordi mai. 

cxxi 

Pensate allor qnal fosse il mio conforto 
Avendo a caso da quel vecchio inteso. 
Che m' erano e i fratelli, e il padre morto, 
Nè pure in parie il lor nemico offeso! 
Meraviglia non è s' ho il viso smorto, 

E sempre a sospirar 1' animo inteso, 

Che al par di me giammai donzella alcuna 
Travagliata non fu da ria fortuna. 


E ch'ei sapea d’ingenuo eh’» 1’ impero 
Di Macedonia il figlio aver le voglie 
Tulle disposte, e tulio il suo pensiero 
Tolto a far sì che al fin l’abbia per mogliei 
E perchè un stretto laccio d’ amor vero 
Per accidente rio mai noo si scioglie, 

Certo credea, per quanto intese in corte 
Del padre suo, che gli saria consorte. 

cxxrii 

Con qneste, e con parole altre diverse, 
Monzio non par, che da fanciullo crebbe 
Del suo padre a i servigi, ma s’ offerse 
Ciascun d’ accompagnarla or' ella andrebbe. 
Di tanto mal, che in pochi di sofferse 
Sema alcuna sua colpa, a tutti increbbe; 
Ma pria che seco in loco alcun si vada 
Concbioso fa d' assicurar la strada. 

cxx mi 

Conchinso fu di por quegli empii a morte 
Cheslrazioalmend’un uom fanno ogoi giorno 
Per far sicaro il passo a chi per sorte 
Vi arriva da le terre ivi d* intonso. 
Andammo adunque, e là gioati a le porte 
De la capanna, ovMta il paslor soggiorno, 
Qualche ioformazion da lui si prese 
Del loco, e il nome di color ** intese. 


Allor che il vecchio, non sapendo eh' io 
La figlia fossi, ahimè, di Macriano, 

Venne a dir eh* era morto il padre mio. 
Con l'uno e l'altro mio fratel germano; 
Sì la doglia in me crebbe, che se Iddio 
Non mi lenea per grau pietà la mauo, 

Mi sarei disperata allora allora 
Tratta eoa un colici di vita fuora. 

c XXIII 

Ma qoel che allor non fei, sarò sforzaU 
Tosto di far, meschina me dolente. 

Che de i parenti priva, abbandonata 
Son da gli amici e da tutta la gente : 

Io, che nutrita fra i tesori e nata 
Ne i grau palazzi son sì nobilmente. 

Non ho capanna pur, che mi rinchiuda, 
Muoio di fame, e vo mendica e nuda. 


De i ladri era chiamato il capo Nardo 
Che un figlio avea detto Nardin, sì presti 
Nel corso, e si veloci ambi, che tardo 
Fora ogoi cervo al paragon di questi. 
Vincean correudoor lepre, or damme orpardo. 
Ne gli altrui danni ogoor gli occhi avean desti; 
Ma giunti appresso ai crudo albergo un miglio 
Vasconio andò con Monzio a gran periglio. 

cxxx 

Che liberar volendo il passo, e tosto 
Far di tanti innocenti aspra vendetta, 
Dinanzi a lutti gli altri era discosto 
Quanto buon arco può cacciar saetta; 
Quando ecco Nardo, eh’ ivi era nascosto 
Fra certe macchie, uscir col figlio in fretta 
E con quegli altri suoi nel tender tutti 
Insidie dotti, e d' ogni fraude ins trulli. 
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Prima i due nostri, avendo ondi qoei morto 
E tre feriti, al fio rimaser preti, 

E tarian stati anch’ esai in spalto corto 
Con quegli uncini a qualche cerro appesi, 
Se non eh’ avendo il gran periglio scorto 
Colei, che diansi ancor n* avea difesi, 

Si mostrò a coi con !' abito di prima 
D* un picciol colle da man destra in cima. 

cxxxnn 

Monzio il traffisse con l’acato oacioo, 
Materno a vendicar co i Ggli inteso. 

Poi sopra no cerro a lato al suo Nardioo, 
Ch' anco in pena vivea, lasciollo appeso; 
L* altra mattina il più dritto cammino 
Avendo verso il mezxogiorno preso, 

Si vide una gran gente di lontano 
Calar d’uo monte, ov* era un largo piano. 

. CXXXI1 

E gettata una pietra immantinente 
Dinanzi a i ladri, quella cadde on poco 
E sabito diveonc nn gran serpente 
Che gli occhi • il fiato aver parca di foco. 
Pensar devete allor che qoella gente 
Non ritrovava per paura loco ; 

Chi qua, chi li correndo io fretta andaro, 
E i due prigioni in liberti restaro. 

cxxxrx 

Parte a piede venìao, parte a destriero, 
Ma vistoci costor, sabito dni 
IV essi spronando ognun presto e leggiero 
Volsero dritto sempre il corso a nui. 

Io vistigli venir, dentro al pensiero 
Tra la speme e il timor sospesa fui, 
Finch* essi giunti a noi chieser per quella 
Strada, «'era passala una donzella. 

CXXXIII 

Gettata nn* altra pietra allor la Diva 
Qoel ritornò com'era on sasso innante. 
Guidocci al loco poi, dove chi arriva 
Da la morte a scampar non è bastante. 
Quivi colei d’ ogni rispetto priva 
Rotte le porte irata nel sembiante 
Noi tutti poscia in varie parti ascose 
E quei che far dovea a ciascun impose. 

CXL 

Ma conosciuti da Macrina iotanto 
Fattasi, quella innanzi: Eccovi ch’io 
Son qui lor disse, e tutto speso in pianto 
Ho dopo il partir vostro il tempo mio. 
Qoesla pallida faccia e questo manto 
Puon chiaro indizio darvi che desio 
D’ esser morta via più che d' esser viva, 

D* ogni mio beo, d’ ogni mia speme priva. 

assi? 

Nardo in tanto, e Nardin co i lor seguaci 
Gran peno essendo or qua, or li foggili, 
Ch* ognor ne gli orchi quelle accese faci 
f«or parea aver, che sì gli avean smarriti, 
Sema che insieme i ladri empii e rapaci 
Alai più polesser ritrovarsi onili 
Scorsi per boschi essendo lotto il giorno, 

CX LI 

Saper dovete in somma che costoro 
Yeaner con Marra, e quando partir Festo 
Fe'co i soldati e gli rubò il tesoro, 
Fedeli per trovar rimedio a questo 
Corsero in Eribea tubilo a Floro, 

Per fargli il rato occorso manifesto, 

Floro figlio d’ Ingenuo, che mattina 


E mi ihi ut cu tempre Macina. 

CXXXT 

E così come sparsi ad nnn ad uno 
Stanchi ginn gran», a l'improvviso presi. 
Subito anch’ essi a qualche cerro o pruno 
Con quegli uncini al mento erano appesi. 
Nardo arrivò che il Cielo era già bruno 
Oode con torchi, ed altri lumi accesi 
Gli uscimmo incontro di quei manti cinti 
Che fu t del figlio, e de i compagni estinti. 

exut 

Inteso il giovinetto il gran periglio 
De la sua donna, pien d' aspro dolore 
Pregò d’ aiolo il padre e di consiglio 
Tutto cambiato in viso di colore. 

Quel, ch'altro ben non ha che lui sol figlio, 
Gli die* mille soldati dà valore ; 

Ood‘ egli tosto ov’ esser Macro intese, 
Scorto da quei la via più dritta prese. 

cxxtvt 

Talché mente' era il misero lontano 
E che fuggir polca, non se n' accorse. 

Ma quando poi fu giunto io nostra mano, 
Nè più rimedio avea, l’ inganno scorse. 
Mercè chiese per Dio più volte invaoo 
Dei suoi compagni non sapendo forse. 

Che il figlio visto, e gli altri poi eoo stento 
Morti, mustrosai di morir contento. 

CXUtl 

Ma giunto a quel castello e ritrovato 
Da Materno e da i figli Macro ucciso, 

De la donna cercando indarno andato 
Più giorni da se stesso era diviso. 

Di Nardo udito poi mesto e turbato 
Ei ne venia, dal duol tutto conquiso, 

Per timor che al fin giunta a l’empio in mano 
Fosse ogni sforzo, ugni rimedio vano. 

CXXXVII 

Rotte far le prigioni, e n* usci fuora 
Del buon Materno la cortese figlia. 

Che subito abbracciò la sua signora 
Colma d'alto piacer, di meraviglia; 

Mentre quegli altri, acciò che Nardo mora 
Solennemente tra la sua famiglia, 

Chi de 1' arbore i rami a terra piega 
E chi dietro le man strette gli lega. 

cxuv 

Ma trovatala poi dov' ebbe meno 
Di speme, viva alinea, di ritrovarla, 

Nel cor di gioia e di letizia pieno 
Sena* altro indugio corse ad abbracciarla. 
Poi sopra 1’ erba quivi al ciel sereno, 
Chiesta licenza pria, volse sposarla, 

E tolto si chiamò per dote quello, 

Che chioso Macro avea dentro il castello. 
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CJLY 

Sapendo che I' avrebbe facilmente 
Con quei soldati scelti latto io mano, 

The nel castello estendo poca genie 
Riuscirebbe ogni contratto vano. 

Volendo a ciò trovarmi aneli* io presente 
t'.lie poco era il castel quindi lontano, 
Preti la tlrada in compagnia di Floro 
Co i mici per gir là dove era il tesoro. 

a (.vi 

Qoand'eceo da lonlao per quel sentiero, 
Che dritto no prato sol in due partiva. 
Con bianca toprawcsla un cavalicro, 

Che a tatto corso io verso noi veniva. 
Gionto a Floro costui, giù del destriero 
D> sceso, un ramo a quel porte d* oliva. 
Dicendo ; A le, signor, mi manda Sura, 
Che del castello e del tesoro ha cura, 

csi.ru 

Poi che Materno qnasi io un momento 
Macro uccise e condusse via Marrina, 
Fosse o per forza, o fotte a tradimento, 
Sura più di cercò la sua regina, 

Né la trovando si rimase intento 
A salvar I’ oro, acciò che a la meschina 
Tutto il rendesse tosto che dì quella 
Tardi o per tempo adisse un di novella. 

CXLVtJI 

Ma per cosa poi certa avendo inteso. 
Che in man di Nardo alila giunta per sorte 
Co ì figli seco ancor Materno preso. 

Tutti fur pusti crudelmente a morte, 

Con 1* animo retto dubbio e sospeso, 
Perché se ben la rocca alquanto è forlr, 
Per difenderla seco ha poca genie, 

£ poco esperta e meno ubbidiente. 

CUII 

Talché in sospetto e sta sempre in timore 
De i suoi pruprti soldati e via più teme 
Di quei di dentro, che di quei di fuore, 
Né di soccorso in alcun loco ha speme. 
Veggliia e lien l'arme in dotto a tutte l’ore, 
Ma questo più V aggrava e più gli preme. 
Che ognor ne l'oro, onde ogni ben deriva. 
Misero, a stento, e iu gran disagio viva. 

CL 

Quando voi sete con la vostra schiera 
Pattalo dal castri dietro a le mura, 

Tolto quel giorno e quella nulle iulera 
Si é stalo in gran travaglio e in gran paura, 
Che astai più temeraria falla t* era 
La squadra sua, pio forte allor sicura, 

£ minacciava che rotte le porle 
Dentro voi chiameria, dando a lui morte. 

cu 

Pur salvo al fin ron l'ottimo consiglio, 
Poi s'intese per bocca d‘ uo corrieri! 

Gli* eravate voi Floro unico figbo 
D* Ingenuo, possrtsor di tanto imprro ; 
Onde per non star sempre in tal periglio 
Mandommi a voi, già fermo nel prnsirro 
Non pur la rocca e I' or lutto ad un’ or*. 
Ma dar té «tesso io poter vostro aurora. 


CJUI 

Con gran piaccv quel ravalier soldato 
Di Sura, fu dal gentil Fioco adito. 

Quale accettò con parlar saggio e grato 
Di buona voglia si cortese invilo. 
Soggiunte poi : Sia Dio sempre lodato, 

La cui somma pietà non ha patito 
Che sia Macrina de i ladroni offesa, 

Per miracolo ognor da lui difesa. 

cuti . 

A quel mostrolla poi, che conosciuta 
Mai ouo 1 avrebbe a nsguardar mill’anni, 
Poi che per morta già l avea tenuta, 

Olirà ai vili e ai negletti panni ; 

Onde qual Dea quivi dal cìel venuta 
Sol p* r riitoro de i sofferti affanni, 

A » piedi soni prostrato immantinente 
Umil lotto lociiinolla e riverente. 

CLIT 

Poi tutti quanti io compagnia eoo loro 
Giunti al catlci, di ricco vestimento 
Marrina adorna, a lei diede il tesoro 
Sura, di darlo a lei vie più contento. 
Subito poi fu consegnato a Floro, 

Che per solenne e pubblico strumento, 
Presente il principa! lor sacerdote. 

Con tulli noi se lo chiamò per dote. 

CLV 

Macrina poi magnanima e gentile 
Scoprendo fuor l’ interno allo diletto, 
Donommi un prrzioso e bel monile 
Che notte e di porlo nascoso al petto, 
Slimaodo ogni altro al par di questo vile, 
L tempre sto di perderlo io sospetto. 
Scolpila d* Alessandro in quel I* altera 
taccia si vede con sembianza vera. 

CCV| 

L intaglio in gemma preziosa è raro 
Da Pirgolele fatto e cinto intórno 
Di ricche gemme, onde è ragion che caro 
I.* abbia ti vago essendo e tanto adorno. 

De i Marnaci il seme altero e chiaro 
Per lutto ovunque adduce Appollo il giorno, 
^ «oorar sempre per tuo proprio nome 
L allu figlio d’ Ammonio ebbe costume. 

ava 

D’oro in vasi e dargenloem gemme l’hanoo 
Le donne come gli uomini scolpilo. 

Per quel Macrina grave scorno e danno 
Crede* due volte già d’aver fuggito; 

L una fu quando a Marro empio tiranno 
Di violarla andò d pensier schernito. 

Poi l altra allor che del serraglio uscita 
Da i dnc ladroni, alfm salvò la vita. 

cavili 

A lo spuntar del sol l’altra mattina 
L’un da l'altro commiato avendo preso, 
Noi tutti e Suri e Floro con Macrina 
Ciasrun partissi al suo viaggio inteso, 
Finché nel gir noi verso la marina. 

Si come già più volte avete inteso, 

Ne la rete incappossi di Limara, 

Ch’egli anco al fio gustò vivanda amara. 
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Cosi narrò Vittoria, « queste cose 
Dì saper mollo al eavalier far grate : 
Ma perdi' essa moli’ opra gloriose 
Fece, che per modestia area laici ale, 


Acciò che non restassero nascose 
Fur da quegli altri a pien tulle narrate, 
('.li* ella, non inen che saggia, ardila e furie 
Spesso lor tulli liberò da morie. 



CANTO AH 



ARGOMENTO 


M j animi a dolente del figlimol tuo morto 
Crede Costante f uccisor , cui scende 

Tosto dal del Minerva, e lo fa accorto 
.iti evitar il fato che f attende ; 

(fuindi, dal senno della Piva scorto , 
’J'nIrnandro uccide, e la viriti difende. 
Lascia affine co' suoi la greca terra , 

E va in Oriente ad apportar la guerra. 


illoria preso arendo ornai bastante 
Misturo al gran disagio che sofferse, 

1/ ottavo giorno parve al pio Collante 
Tempo da gir cantra le genti Perse, 

Onde Insto die io letto il vecchio amatile 
Lasciò I* Aurora e il crin d* oro scoperse 
Al halcou d* Orinile, il lor viaggio 
Preser non sorto ancor d‘ Apollo il raggio, 
li 

E Tolsero a Corinto io fretta i passi 
Clic prr terra arrivar volendo al l'clo- 
Pouueso, quindi ugnun convien che passi. 
Ma perchè il verno s* appressava e il gielo, 
Si per fuggir le rupi e i baiai e i sassi, 
Come aucor per aver raro freddo il cielo, 
l.ougo il mar $’ appiglierò al seolier piano, 
Lasciando i munti a la aiuislra mano. 

ili 

E così quattro giorni o cinque andaro 
Mattina e sera al lor viaggio intenti. 

Che impedimento alcun mai uon Irovaro, 
Con risi e molli ognoc lieti e contenti; 

E giunti a Tamia, un giorno si fermerò, 
Dove per tulio sol si udian lamenti. 

Ma più d' ugni altro avea doglia e usarliro 
La umiia, che allor lotto reggea I' Epiro. 


IV 

Lammia no sol figlio avea dal crespo e biondo 
Crine, da tolti Cincinnalo dello. 

Che di sé dava gran speranza al mondo. 
Prudente, armrto e ili gentile aspetto. 
Questo il padre rendea lieto e giocondo, 

Suo tesoro, sna gioia e suo diletto; 

Ma nel mezzo d’ un bosco a l'improvviso 
Quel dì stai* era, essendo a caccia, ucciso. 

v 

Come avvenir veggiam sovente a caccia, 
Trovandosi ionlan da gli altri mollo 
D' no cervo intento a seguitar la iraecia, 

Nel mezzo fu da quattro armati colto. 

Che Ieri lui nel petto e nella faccia. 

Morto rimase, e da i compagni tolto. 

Fu gridando e piangendo il popol lutto, 
Disiami ai padre a la città coudutto. 

vi 

Più d' on giorno penassi e più d' un mese 
Prima che fosier gli omicidi noli: 

Ben Lammia a ciò con ogni studio attese. 
Ma fur gli officii ogoor d‘ effetto voli. 

Per vero iudizio poi chiaro e' intese 
Che questo fatto avean tre sooi nepoti. 
Perchè venia, già vecchio esseodo, a loro 
Tutta 1* entrala sua, tutto il tesoro. 

vii 

Quel mi ter padre doloroso qnanlo 
Pensar si può, tre giorni il corpo tenne, 
Molta provvition facendo in tanto 
Per seppellirlo con pompa solenne; 

E stando quel sempre in conliooo pianto 
Spiegar Guinon fé* le dorata penna 
A gli augei suoi cosi veloce c pretta. 

Che tosto in Argo fu dolcute c mesta. 

VII* 

E quivi per la figlia di«Taoinante 
Subito a se chiamar fatta Megera, 

Tutto che a lei giunse la Furia innante 
Minarciolla implacabile e severe. 

Che, * mai auu grado, aucor fosse Costante 
Vivo non pur, ma cun si glossa schiera. 
Tolta di Gallia la più franca gente 
Disegnasse di gir versa Urica te. 


j8 
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Il 

E le commi»», ch'ella u»ar dovesse 
Quel modo, eh* c»»er le parta migliore, 
Onde t.oalaulc iti (allo rimanesse 
Sri»*' aver, senta vita e sema onore, 
Facendo si che morto ancor s* avesse 
Nel mondo per infame e traditore, 

Ch' al tornente opraria ti, che in eterno 
Non tornerebbe a riveder l' infero». 

x 

Per timor quindi allor Megera tosto 
Parlila andò li dove Cincinnai» 

Già cadavero in allo era riporla, 

Come a la pira esser dovea portato ; 

E il volto oscuro, e il enn d' Idre nascosto, 
Sen gio la notte al padre sconsolato, 

(^ual ben sa che impomici Ha che durina, 
D’ un suo liberto già presa la forma. 

XI 

A Lammia lo questo liberto, detto 
Srrao, via più d' ogni altro fido e caro, 

E cui figlio il mandò quando soletto 
Morto nel bosco i suoi poscia il trovaro $ 

E fosse la cagion eh* egli avra il petto 
(.olmo di doglia e di tormento amaro, 

O che d’ apprrsen tarsi al so» signore 
Per tal successo no stesse in timore; 

XII 

Comparso innanzi a Ini non era ancora. 
Se ben chiesto l'avra piò d' una volta. 
Megera adunque attesa in prima l'ora, 

L* efiige sua uella costui rivolta, 

Di Lauimia al letto andò, che ancor l'Aurora 
Non avea I ombra da la terra tolta. 

Cui lagrimando e con voce precisa 
Spessu dal sospirar parlò in tal guisa: 

XIII 

Sappi, o signor, coiti' io primicr trovai 
Tuo figlio morto cui scguia primiero, 

E tosto dietro a i tradì tur andai 
Che impresse appariao 1' orme nei sentiero, 
E sì spronala dal desio spronai 
A sciolto freno anch’io sempre il destriero, 
Che a punto nell' uscir dal busco fuori 
Scorsi fuggir da luoge i malfattori. 

XIV 

Diere lotti a destrier son questi armati, 
Li quali da lonlan, con gran destro 
Di conoscerli sempre ho seguitati 
E visti gli ho quando dal bosco uscirò 
Per la contraria porta esser entrati 
Ne la città, ma dopo uu lungo giro ; 

E tnionlaro a I’ otlier tutti costoro 
Che per insegna fico Ja «fìnge d’oro. 

xv 

E così detto la crudel Megera 
Stando ancor Lainrnia involto ne la piuma, 
Spruzzoli» d' un liquor che in grau pari era 
Del Cerbero iulerual rabbiosa spuma i 
(lode a guisa di tigre o d’ altra fera. 

Cui face dentro macera e consuma, 

Tosi» con gran furor saltò dal letto 
Gridando e mollo orribile d* aspetto. 


XV| 

Servi e soldati oguun corra, ognun s'artnc, 
E l’oslier getti da la sfinge io terra, 
Gridava e si Vesti con fretta l'arme. 

Carne se i Persi gli inovesscr guerra. 

Del nel malgrado, oggi potrò sfogarme, 
Dice*, poscia gridava : Serra, serra. 

Serra le porle, acriò rhe i traditori 
De la città scampar non p»ssan fuori. 

XVII 

Ma non però con tanto suo furore 
Potè i compagni offender nè Costante, 

Che a par Minerva avendo a tulle l’ ore, 
Avvertili gli avea d' on pezzo innante t 
Talché salvi di Tamia usciti fuore, 

Verso il fiume vicio volser le piante, 

E quivi giunti ascose ognun la Diva 
Tra i dumi, ove alla e torta era la riva. 

XVUI 

Dal furor Lammia io tanto e da la rabbia 
Spinto, nessun trovalo ne l'ostello, 

Si come l'oste «l figlio ucci»» gli abbia 
Fe' d'esso e de li suoi crudel macello; 

Poi corso al fiume, ov* alta era la sabbia 
Con piti di cento armati in un drappcllu, 
Mentr' era intento e di passar disposto. 
Costante e gli altri i' assalirmi tosto. 

XlX 

Minerva, che a la zuffa era presente 
Diede a Costante c diede a i suoi tal voce. 
Che tutti alzando il grido orribilmente 
Non s udì cosa mai lauto feroce. 

Diece e più volte tanto esser la gente 
Credendo, ognun fuggir videa veloce, 

Ma i destrier fìlli uu braccio ne la rena 
Non erano a trottar bastanti a pena. 

xx 

Lammia, che del disordine s’ accorse. 
Come quel che mostrò sempre gran core, 
T»»to conira costor la faccia torse, 

E Costante feri pien di furore. 

Ma quel, che se mede»mo ognor soccorse 
Di par con la prudenza e col valore, 

Pori» io scudo a tempo si coperse, 

E con la spada il petto a Lammia aperse. 

XXI 

Vittoria e gli altri qoal Costante ardili 
Quivi apparir lutti volendo e forti, 

Feron tosto giacer non pur feriti, 

Ma quasi tutti quei di Lammia morti. 
Pochissimi di lor quindi fuggiti 
Giunsero a la città, ma poco accorti, 

Del duce lor fatta saper la morte, 

Chiome io faccia lor fur tosto le porle. 

XXII 

Quanto per la bontà sua Cincinnato 
Fi per la speme eh’ ognun d esso avea 
Fra da tutta la provincia amato, 

Tanto per quel che il padre ognor Iacea, 
Per connati» da lutti era odiato, 

Fi il pupo! di' esser quel morto tapea, 
Pensò dopo maturo e gran discorso 
Di chiamar quel guerricr che I' lia soccorso. 
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XXIII 

E in tuo governo dirti, onde marni irò 
Diree che a quello effetto avrtwr tolto 
Fatta I' offerta, e quei molto il prrgiro, 

Oh* euer volesse ad aeeeltar disposi». 

Non era il perder tempo al guerrier raro 
Ma perché «i trovò poco discosto, 

Ritornò in Tamia, e come a re d' Epiro 
Gran pezzo incontro i ciltadin gii uscir». 

XXIV 

De la gran fede, che in ciaseon scorge* 
Verso di Ini, ringraziò Costante, 

Ma che accettar l' offerta non potrà» 

Disae, sforzato a gir tosto in Levante 
E di fermarsi alcun giorno in Nrmea, 

Per rosa da trattar molto importante; 

Ma si prrgollo ii popolo e il senato 
Che a lasciar fu Nrron quivi sforzato. 

xxv 

Dicendo: la ricompensa de l’onore 
Ricevuto da voi con tanto affetto, 
Lasciandovi Nerou mi svelo il rore 
Da le viscere mie, fuor del mio petto: 

Tal prudenza »n lui regna e tal valore, 

('.he al par d* ogni altro m’ e caro e diletto. 
Poi fé si che a Neron pur persuase 
Ch'ivi, ma voleotìcr non gii, rimase. 

XXVI 

Tra I* altre cose che allor date furo 
Da Costante a Neron, questo gii impresse, 
Non esser per 1* impresa ior sicuro 
('.he in governo quel regno altri tenesse } 
Onde benché a lasciar Costante duro 
Via più d ogni altra cosa gli pareste. 

Pur Neron sottopose al giogo il collo, 

E per oecccssità tristo accetto!!». 

XXVII 

Volendosi partir poi di quel loco 
Con prirghi fu Costante ritenuto, 

E fu costretto di fermarsi un poro 
Da i cittadini sul per loro aiuto. 

D* intorno era ti parse in fiamma e in foco 
Da Tolmandro ladro» tempre temuto ; 

T. .Ima miro, ch’altri più d'ingorde brame 
don si ritrova, nè piu d' esso infame. 

XXVIII 

Questo in Roma dir d’opra a leggi» • valse 
Poco iu saper, ma temerario tanto 
Con trslimonii, e con scritture false 
Por fé’, di questo riportando il vanto, 

(.he a qualche grado senza merlo salse, 

E di Ioga comparve adorno in tanto ; 

Ma pio delitti fe' che il meno atroce 
Deguo il rcndea del remo e de la croce. 

XXIX 

E perciò fu di Roma fuor taccia lo 
L* empio, di falliti teme e radice. 

Che sui per male al mondo estrudo nato 
Mal la, ma! pensa, e mal d’ ogni altro dice. 
Onde con volto il Iraditor sfregiato 
Sen va d’ ampia e profonda cicatrice. 

Ma come sia d* onor tal rota insegna 
Più sempre in lui maggior f audacia regna. 


xxt 

Scaccialo fuor di Roma l’empio e fello 
Tolmandro, appresso a Tamia trenta miglia 
Se ne sta sopra il monte in un castello 
Di sito e d‘ arte forte a mrraviglia. 

Gran genie «gnor dimora ivi ron quello, 
f.h’ ognun nei vizi alni ben si assìmiglia, 
E ron rotlor sen va la notte e il giorno 
Scorrendo il monte e il pian lotto d* intorno. 

XXXI 

Non solo i viandanti, e i peregrini 
Rrstan privi d’aver, privi di vita. 

Ma ne I lochi lontani e ne i vicini 
Con fraude occulta e non altrove udita, 

A i ladri, a i masnadieri, a gli assassiui 
Porge fomento, e di nascosto aita, 

Tal che delitto alcun presso o lontano 
Non si commette, di' ei non v* abbia mano. 

XXXII 

S’ avvien che alrtma giovine si «copra 
Ricca o vaga di forma in questo regno. 
Inganni e fraude in tante guise adupra, 
Ch’egli arrivar la fa dove ha disegno. 
Falsità pone e violenza in opra, 

Che in questo solo è ben fottìi d'ingegno; 
La parte sua riceve poi d ascoso. 

Né lascia mai che alcun viva in riposo. 

XXXIII 

L* i stesso a ciascun vecchio ricco avviene 
Nel farsi dopo morto alcun erede, 

Che al fio come egli vuol far gli conviene. 
Se non che in pace il suo mai non possedè. 
Po» fatto il testamento non sostiene : 

Che viva, e fallo uccider per mercede: 
Tutto il gran regoo in somma ei tiene in Ciò 
E il suo fastello è d’ ogni vizio asdo. 

XXXIV 

Volendo provveder Lammia prefetto 
D' Epiro il gran disordine, venuto 
Se n’era io Tamia solo a questo effetto, 
Per dar a tempo al gran bisogno aiuto ; 
Ma poi di' oggi trainilo in mezzo il petto 
Per la man vostra il misero é caduto, 

Di trar noi tutti al mostro rio di bocca 
A voi siguor più che ad ogni altro, tocca. 

XXXV 

Così di Tamia i ciltadio dolenti 
Dicrann al cavalier, pregando quallo 
A volersi trovar con le Ior genti 
Di Tolmandro a I' impresa del castello, 
Perdi' egli e i suoi trovandosi presenti, 

Per 1’ autorità lor l' empio e rubcllo 
Di ripolazion perderla molto, 

E più tosto il castri gli sana tolto. 

xxxvi 

Costante odilo i tanti vitii e tanto 
Sporchi del rio Tolmandro, si risolse 
Quivi di star co i suoi compagni alquanto, 
di' ognuo «lei danno universa! ai dolse ; 
Ma la gran figha del gran padre intanto, 
Che senza lei lasciarlo gir non volse, 

Tosto thè I' orizzonte I* ombra nera 
Tutto imbruni, gli duse ut tal maniera: 
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xxxvti 

Costante, se In sol vuoi eoa Vinone, 

E co ì romperai tooi di questa imprese 
L' onor lutto acquistar, tulle le gloria, 
Dietro si fiume le vie eie de le prese; 
Che di Tolmsndro le tote! vittorie 
Porrò oe le tue mia senza contese, 

Prime che le gran schiere, che si vede 
Per ciò raccolte, abbia ancor mosso il piede. 



sur 

Talché molto indugiar piò di ragione 
Non può nuovo presidio e nuovo dure, 

E forse Floro ancor con le persone 
Tutte che seco io compagnie conduce. 
Con Sara s'unirò che n’ha cagione, 

Né forse aspetterò la nuova luce: 

Segnimi adunque ornai rii' io sol costoro 
Uoogo in man tua, eoo lutto il lor tesoro. 


xxxvm 

Cosi detto Minerva a se chiamata 
Una sua donna, di eoi Singa è il nome, 

E la primiera forma in lei cangiata, 
D’altri panni aeconciolla e d’altre chiome, 
Talché in nn servo del ladron mutata 
Prima instrultala ben qual cosa e come 
Dir gli dovesse, a lui mandolla tosto, 

Che per dormir giò a’ era in letto posto. 

xxxrx 

Di qneslo servo il nome era Dimarco, 
Che a Tolmsndro farea di a notte spia. 
Picciol di corpo, tolto snello e .«carco, 

Gir per lutto e’ sspea per ogni via: 

Soletto ognor, fuor che gli strali e l’arco 
Non volse altrui mai seco in compagnia* 
Sin^a fatta a costui simil d* aspetto 
Cosi disse al ladroo, menlr' era in letto: 

xt 

Signor mai non ti venne occasione 
Di far piò ricca preda e più onorata 
Di quella che pur dianzi di Gionooe 
Verso il Tiami a l’oste è capitala. 

Diece soldati e certe altre persone. 

Da coi pregato ho lor la via mostrala, 
Quivi aspettando stan co i moli carchi, 
Cbc il (lume cali e che di là si varchi, 
xtt 

Vecehio e infermo sen viene il duce loro 
Sempre io lettiga e a' ho spiato il vero, 
Sopra quei carriaggi hanno il tesoro 
De la bella Maerina tolto intero. 

Più giorni essendo stata ella con Floro 
In Delfo, or d' Eribea preso il sentiero, 

D‘ una giornata innanzi tnaodan Sura 
Col tesoro commesso a la sua cura. 

XLft 

Ma Sara, essendo ornai vecehio e mal sano. 
La febbre I’ assali dianzi per strada. 

Talché in lettiga il misero pian piano 
Convien che a mal suo grado se ne vada. 
Sei miglia di Giunon quinci é lontano 
L’oslier, però non star, Tolmandro, a bada. 
Perché se Floro co i soldati arriva 
N' aodrao salvi e sicari a l'altra riva, 
xun 

Non tardar, signor mio, fascia le piume, 
Ch* io ti farò, come ognor fo, la scorta, 

E rondurrolti salvo insino al fiume, 

Per strada piana, senza fango e corta ; 

Ma se del nuovo giorno aspetti il lome. 
Poiria la gente tua rimaner morta, 

Perciò che a Floro tosto quei dier nuota 
Del duce lor, che infermo si ritrova. 


XLV 

Tolmandro eh’ uopo avea sempre di briglia 
Ma non di sproai mai, Irvosai e tosto 
Corse veloce con la sua famiglia 
D* aver si gran tesoro in man disposto. 

Da Singa che a Dimarco si assimiglia 
Nel gir non stava un passo mai discosto ; 
Tania ingordigia avea l'empio e tal sete 
D* incappar tosto ne la tesa rete. 

XLVt 

Perché Minerva col gnerrier suo v* era 
Giò prima ginota, e quel nobil drappello 
Per tutto avea osseo «lo in tal maniera. 

Chi di qua, chi di la dentro a I' ostello, 
Che poi giunto il ladron con la sua schiera 
Si fé* di tutti lor faeil macello. 

Sol rimase prigioo Tolmandro, e Insto 
Fu sol destrier, sopra cui venne, posto. 

uni 

Poscia le veste lor talli mutar» 

Con quelle di rolor che morti furo. 

Giò Febo avea col nuovo raggio chiaro 
Tolto da l'orizzonte il manto oscuro, 
Quando Tolmandro al suo castel guidato, 

Il qual, benché gli foste acerbo e duro. 
Pur diede il nome onde a ciascun coperto 
Di falsa spoglia, fa snbito aperto. 

XLvm 

Ma poi che furori ne la terra entrati, 
Geltaron via quei vestimenti Soli, 

Tal che si nascondean servi e soldati 
Del rio tiranno di pallor dipinti; 

Ma tosto e facilmente ritrovati 
Far da Costante, e da i compagni estinti. 
Tenner vivo Talmandro in gravi pene, 
D’aspri nodi legato e di catene. 

XLIX 

A Neron poscia nn messo diligente 
Maodaro a dargli nuova del successo, 

Il qual raccolta avendo molla gente 
Per questo effetto, qoando giunse il messo 
Partir volendo l'altro di srgnenle, 

Severo avea pur dianzi a quei commesso, 
Che a I* alba ognun sotto I* insegna unirsi 
Dovesse, che volta quindi partirsi. 

L 

Ma poi subito a quei diede licenza 
Con dir cortese e ron genlil sembiante. 

Di questo prima fatta scusa, e senza. 
Dimora andò là dove era Costante, 

Il qnal tosto Tolmandro io sua presenza 
Condur gli fece pallido e tremante, 

D’ aspre catene e mani e piedi e collo 
Stretto legalo, e cosi a lui donollo. 
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Rotto il cazeere poi qoivi (rovaro 
Due piatii e venerabili d' aipetlo. 

Si che ti’ ogni altro Mar poleano al paro, 
E dì Costante pinoli ambi al cospetto, 
Lor corse incontro e stretti li abbraccierò 
(.olmi di meraviglia e di diletto; 

Cosi Vittoria fé’ , cosi Nerone, 

Ch’ ognun ben d'allegrarsi avea cagione. 

tetti 

Fu chiesto ancor eh’ essendo stalo intento 
A lor la roba altrui molli anni e molli. 
Dove risposto avea P oro e l' argento, 

I.e gemme e i panni a i peregrini tolti; 

Il che lor disse a forza di tormento, 

E dimostrò che insieme avea raccolti 

Danari e gioie io una cella forte 

Che in sette doppie avea d' acciar le porle. 

tu 

Ch'era l’on Claudio e 1* altro Anreliano 
Per opre illaslri e in lotto il mondo noti. 
Del gran seme di Dardano Troiano. 

Gran padre ebbe quel primo e gran nepoti; 
Da Roma nacque assai l'altro lontano, 

E i suoi parenti e vati e sacerdoti 

Far di quel Dio ch'ognor scorrendo intorno 

Fuggir fa 1' ombra e riconduce il giorno. 

LUI 

Le gemme e i vasi e l'or tolto a Nerone 
Coctelemente il pio Costante diede, 

Onde potesse far provvisione. 

Per mantener si gran provincia in fede; 
Poi verso il fiome ognun, dove prigione 
Fatto Tolmandro fu, volser il piede, 

E qnivi giunti videro con molto 
Piacer come a la trappola fu collo. 

UH 

Costante gli pregò per cortesia 
Che di narrargli fossero contenti 
Quanto avea che for presi e per qual via 
Capitassero in man di quelle geoli. 

Vitto, ri «poter quei, la monarchia. 

Già Marrian rimato e i figli spenti, 

Sranro d'aver bastante in tempo corto, 

E de l‘ impero il gran periglio scorto, 

ex 

Quindi a Sibata e poi quindi a Torona 
Giunser il terzo di, dove gran gente, 
Scado questa città fertile e buona. 

Ad incontrargli andò solennemente. 

Quivi ultra i magistrati ogni persona 
Di qoalilà ginrii. che obbediente 
Saria sempre a Neron discreto e giusto. 
Come a Prefetto del romano Augusto. 

uv 

Volendo a questo far provvisione 
Qual si polea, con porbi c sconosciuti 
Ne le città parlando a le persone, 

Clic vi han governo tiara sempre venuti, 
Fuor che ad alcun che per giusta cagione 
Questi secreti non gli avrian credali. 

Fin che in ripa del linme io uno ostello 
Noi prescr questi e chiuser nel castello. 

Ut 

L' altro di tulli di Toroua usrirn 
Per Irmpo, e giunti ov* ha fuce Acheronte, 
Da NiniH gli altri messi si partirò 
Con mille sbbracriamcnti e bari in fronte. 
Quel tornò indietro a visitar 1' Epiro, 

Cui te città tulle accellarun pronte; 

V. ronnscendul giusto e saggio, virilo 
Fu di c aosca*» universa! prefetto. 

IV 

Dove ogni nostro servo ebbe la morte, 
Merci chiedendo al rio Tolmandio in vano. 
Che in career noi profondo oscuro e forte 
L' on da 1* altro più di tenne lontano, 

Per voler forse fuor dì queste porte 
Mandarci al vmcilor nemico io mano, 

E in tal guisa i lor modi abbiam scoperti. 
Che quasi siam di questa team* certi. 

LUI 

Costante e gli altri ocnur dietro a la riva 
Del mar seu gian rivolli a 1* Unente 
Scorti da quella illustre altera Diva, 
Ch’esser voul sempre al suo guerrier presente. 
Al suo guerrier, cui mai non si partiva 
Cesar, che in Persia era prigioo, di mente; 
Tollerar nou potè* che stesse in mano 
De 1* empio re l' isnperator rumano. 

ivi 

E cosi avendo i due Romani detto 
Ciascun Ire giorni a riposarsi attese. 
Chiesto intanto il ladron per qual rispetto 
Fu de la vita a questi dui cortese. 
Stando che ogni altro sempre con sbietto 
Subito ucciso avea, da Ini »' intese, 

Ch' ei più volle mandò varie persone 
Per dar morte anco a lor ne la prigione, 

Ulti 

E stando in tal pender, di generoso 
Guerrier, coni' era il pio Costante, degno. 
Mai cibo non prendea nè mai riposo 
Che al viver suo bastasse a dar sostegno. 
Giunto in Ambracia al soldo pensoso, 

E dato in preda al duol senza ritegno. 

La nulle il tuono pur tanto gli iulnse 
D' umor che gli occhi a pena un poco chiuse. 

4. VII 

Ma che indietro quei tali ognor tornerò 
Sena' altro cITcllo c colmi di paura, 

Perchè nel career subito eli' entrarsi, 

Ch' è itili* luce oscuro ultra misura. 

Da gli orchi loro ascia raggio si chiaro 
Che rendea illustre la prigione oscura, 

E che tre volte o quattro ciò gli avenne. 
Tal che d’ uccider lor poi ai ritenne. 

uuv 

E gli parca mentre dormia, che pieno 
Tulio d' affanno essendo e di cordoglio 
Si ritrovasse in mezzo al mar Tirreno 
Cinto da Tonde e sol sopra uno scoglio; 
E che vrloce a guisa di baleno 
Fu quindi tolto e posto in Campidoglio, 
I)ov‘ era Claudio quel rhe ritrovalo 
Prigioo, pur dianzi fu da lui salvalo. 
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Pare* che Claudio sopra un allo Irono 
Sedendo di regal diadema finto, 

Prostralo a quel chiedesse ttmii perdono 
Calcito, fuor del regai seggio spìnto ; 
Parca se ben la vita ottenne in dono, 

Ch' ei però tosto rimanesse est in lo, 

K che Costante poi si vide mentre 
Sedea quivi, «uà vite uscir del ventre. 

LXXII 

Cosi far si vede auro il pio Costante, 
Che 1' arena restar vista vermiglia 
Del sangue sparlo da le tronche piante 
Indietro pien si fa di meraviglia; 

Ma poi che andato ancor di nnovn innante 
Di tagliar novi rami si coniglia. 

Stupido indietro ancor più si ritira, 

Che uscirne sangue iu maggior rupia mira. 

uri 

Parca di’ un* altra vile similmente 
Da Claudio uscita eh* era in allo posto, 
Dilatandosi ognor verso Oriente, 

Che strette iosieme ambe s' unisse r tosto, 
E che in tal gnisa unite alternamcute 
Facessero sentir presso e discosto 
C'.on dolci e spessi frutti e di colori 
Purpurei vaghi i lor soavi odori. 

LSXIll 

E giunta insieme, e 1" una, r 1* altra mano 
Gli Dei selvaggi, e le salvagge Dive 
Chiamò, se v’ era alcun Fauno o Silvauo, 
O Driadr, o Napra tra quelle rive; 

E senza mai pensar che sangue umano 
Dentro a le piante d* ogni sento prive 
Si ritrovasse, un flcbil strido intanto 
Senti, misto con gemili e con pianto.- 

uni 

Desio il guerrier rhe fu, se in grand'onore 
Avuto sempre avea Claudio e in gran stima, 
Per questa vision par rhe in maggiore 
L'avesse poi per l'avveoir di pi ini a ; 

Nè Unto più T interna doglia il core 
Gli rose nè con tanta acuta lima ; 
L'animo ave* ben sempre al suo re volto, 
Ma si vedea però men tristo in volto. 

txxiv 

Come al soffiar d' impetuosi veuti 
Selva, o bosco senlian strider talora ; 

Coti con spessi gemiti e lamenti 
Slridran quei rami orribilmente allora ; 
Poi voce umana con più chiari accenti 
Mandar s' udirò anco i medesmi Inora, 
Dicendo: Sappi o gran guerrier Romano, 
Che il tuo signor già fui Valcriano. 

tieni 

Quivi nna notte sol fallo soggiorno, 

Sen giro al fiume che dal grande Alcide 
Violo in forma di Tauro, dal suo corno 
Farsi gran copia d’ ogni fratto vide. 
Questo tronrendo verso il mezzogiorno 
Da gli Acarnaoi gli Etoli divide. 

Con fatica passare a 1' altra sponda 
Gh' alta e spumosa area quel giorno l‘ onda. 

ttxv 

Già fui Valcrìan giovine, figlio 
Del grande Angusto in Persia ancor prigione. 
Che posta in pace-, e traila di perìglio 
La Grecia, adorno il crin di più corone, 
Fer del mio sangue i proprii miei vermiglio 
Questo terreo, nè dir so la cagione. 

Se non rhe pien d’ invidia e di veneuo 
Lontra di me s' incrudelì Galeno. 

tilt 

Passato poi che tatti ebbero il fiume, 
Bisogno avendo ognnn già di ristoro, 

Si come spesso avean di far ruilume 
La cena ivi apprestar sotto on alloro, 

E già vicino a sparir tendo il lume 
Pronto a qoalch’ opra era ciascun di loro: 
Chi scarica le some e chi la mensa 
Stende per terra c il cibo altri dispensa. 

LXXYI 

Più non pule seguir la voce innante 
Dal singulto interrotta, e da i sospiri. 

Non fe' tal cosa tiretto altro in Costante, 
Che rinnovar la sua doglia, e i martiri ; 

E postosi a cercar tra quelle piante 
Co i suoi compagni, dopo brevi giri 
Trovare il corpo ascoso tra i virgulti. 
Donde uscian proprio i gemili e i singulti. 

LXX 

Costante aoch*ei lontan da gli altri un poro 
Stando a tagliar pruni e virgulti intento, 
Onde polesser quivi arrender foro, 

Freddo soffiando da quei monti il vento, 
Cosa vide incredibile iu quel luco, 

Clic d' orror tutto empiilo e di spavento : 
Quei sterpi tronchi aver pareano vene 
D' oscuro sangue urnbilmeulc piene. 

LXX VII 

Trovato adunque il corpo esangue, tosto 
Come potessi nel selvaggio loro, 

Per gran pietà ciawrnn pronto e disposto, 
Fatto un rogo lontao dal fiume poco, 

Cui sopra quel cadavere fu posto, 

E con solennità messovi foco, 

Poi dentro un* urna il cener tolto chiuso. 
Fu di mandarlo a Homa allor conchiuso. 

I.XXI 

Come 1* orlo veggiam lalor villano 
Diligente purgar d' ima li 1 erba, 

Che l’erba da lui posta, e rhe pian piano 
Sorge adombra crescendo alta e superba, 
Si meraviglia, mentre quella in mano 
Quasi sdegnoso a riguardar ti serba, 
Veder dal trooco gambo, rii' ella spande 
Puro c candido latte in copia grande; 

LXX VI II 

Dentro ad un* arra poscia di cipresso 
Riposta 1’ urna, a certi qnrlla diede. 

Che di portarla a Roma avean promesso, 
Ricevuta da lui larga mercede. 

Quei partiti eoo fretta il giorno islesso 
Volsero sempre verso Esperia il piede, 
Dipinto avendo sopra l'arca mi crudo 
Serpe che divorava no fauciui nodo. 
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LI XIX 

Per dimostrar rii e il traditor Galeno 
Di lai ecelcrilà pii reo chiarito, 

Qual serpe rolmo d' inferrisi venero, 
Trangugiato Cavea non che inghiottito; 
Ma qoei perciò non adempirò a pieno 
Quanto promesso avrao, perchè assalilo, 
Passale l'Alpi già, da febbre ardente 
Slraton rapo mori di quella gente. 

LUX 

Da Pitia persuaso che non vada 
Per mare, anai a fuggirlo fu costretto 
Tre volle e più di raddoppiar la strada, 
Nè di Galeno ancor giunse al cospetto; 

Ma de gli Insubri giunto a la contrada 
Restò quivi sepolto il giovinetto, 
risi I* improvvisa morte di Stratone 
Fu che il viaggio si troncò cagione. 

IXXXI 

Se imbarralo d' Ambracia quei nel porto 
Si fosse, di gran lunga avuto avrebbe 
Viaggio assai più dritto, assai più corto, 
C.he a gir per terra, come fé', non ebbe. 
Monti e fiumi varcò, si lungo e torto 
Cammin trovando, che ognor più gl inrrebbe: 
Vide Acarnaui, e Dalmati, e I* Epiro, 
Liburnia, llliria e dopo un ampio giro, 

UMIl 

Passate I’ Alpi, a Roma era vicioo 
Quando restò d* acuta febbre esimio. 

Già quattro mesi avendo in quel cammioo 
Con gran disagio posti, e meno il quinto. 
Valeriaa non longe dal Ticino 
Fo seppellito, e il fier serpe dipinto 
f.h’ a vea in bocca il fauciul, restò poi drgua 
De i duci alteri de P Insulina insegna. 

lxxxiii 

Slraton parlilo, eoo pietoso affetto 
Costante alcune cerimonie fatte, 

1/ ombra placò del morto giovinetto, 

Puro sangue spargendo io copia e latte. 
Ciò fatto, perchè ognor dentro al suo petto 
Con la speme il timor giostra e combatte, 
Dopo la ceoa, ancor che spento il raggio 
Fosse del aol, seguir volse il viaggio. 

r xxxiv 

E dì Minerva ognor seguendo I* orma. 
Che apparia alquanto impressa nel terreuo, 
Giunsero a quei torrente, che Licorma 
Prima chiamalo, c poi fu detto Eveno. 
Questo come Acbeloo con varia forma 
Colmo di rabbia e colmo di veueoo 
Già non assalto Alcide, ma beo diecc 
Volle più danno d' Acheloo gli fece. 

lxriv 

Su la ripa d* Eveno Aureliano, 

E Claudiu ambi dormendo a piè d'tin orno, 
Mentre passavan gli altri che lunlaoo 
Scudo il vado, ai sentier tacesti ritorno, 
Sopra i lor capi un' aquila pian piano 
Stava su I’ ah, e ferma fe‘ soggiorno, 
Taulo che desti si levaro io piede. 

Cosa che a tutti meraviglie diede. 


LIUTI 

Giunsero in Cirra quella prima sera, 

E I' altra pointer poscia in Anlicira, 

Dove ciascun di risanarsi spera. 

Cui troppo- adusto omor la mente aggira. 
Costante in somma con si nobil schiera. 
Rivolta al sno signor sempre la mira, 

Da mille acute cure i fianchi punto. 
Giunse io Creata il quarto giorno a ponto. 

LI IX VII 

Nè far si Insto quei dentro a Creata, 
Che t' accorsero siar tutta la gente 
C»n gran mestizia e tacita e confusa 
Dal minimo al maggior ciascun dolente. 

Di ciò la ragion chiesta, come a* usa. 
Costante a un sacerdote ivi presente. 
Rispose: Mena, al nostro dannn inteso 
Nc grava ognor d' insopporlabil peto. 

„ (XXXVIII 

Tra Lebadia, e Megara in nna torre 
Detta Pirgo sol monte Citerone 
J.Vmpiu ha la stanza, e quindi intorno scorre 
Facendo oltraggio a tutte le persone. 

Se vivo prende alcun tosto il fa porre 
Dentr* una oscura e ben chiosa prigione; 
Pasce di e notte poi di quei guerrieri 
Che al prender morti son, quattro destrieri. 

LXXXtX 

E quando manran questi, che son privi 
Di vita, acciò che possa a i deslrier darne, 
Pon gli altri a morte che far presi vivi. 
Cosi gli pasce ognor d'umana carne. 

Se dato a lor fosse orlo o fieno, qnivi 
Non vorrian nè polrtan* punto gustarne. 

Di quei destrieri son, cui Diomede 
Sempre a mangiar gli ospiti uccisi diede. 

xc 

Poi che il rio Diomede in Tracia morto 
Fu prr le mani del figliool di Giove, 

Già fatti mansueti in tempo corto 
Ad Euristeo mandunne Alcide nove. 

Gli altri d' Eoo imbarcar fece nel porto, 

E gli portò seco in Egitto, dove, 

Rusiri ucciso, poi sempre restaro 

Fin che molti anni e molte età passare. 

xci 

Questi d' Ammonio il figlio altero poi, 
Mentre srorrra già vincitor la terra, 

Tulli divise tra quei duci suoi, 

Ch* esser perfetti gli trovaro in guerra. 

Poi fur morendo i lor signori croi 
Seco arsi e il cener lor puslo sotterra ; 
Dunqne s' estinscr quei per tal cagione, 

Gli altri Euristeo sacrò tutti a Giunone. 

xcti 

Per questa adunque a conservargli intenta 
Giunon, volse che fossero immortali. 

Sol sottoposti a morie violenta, 

Ma non a lauti e si diversi mali, 

Nè bea di questo ancor la Dea contenta 
Vulie che iu guerra lamie, spade o strali 
In qual si voglia perigliosa impresa 
Non fac esser mai tur punto d' offesa. 
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xeni 

Mi d' Alessandro ancor dopo la. morie, 
Dri Satrapi quei preda e d’ allre genti, 

La maggior parie ebbe l’ islessa sorte, 
Morti e sepolti co i signori spenti. 

Quattro d' Argo ne fu dentro a le porte 
Da i cittadini a questa cura intenti, 

('.lime gli altri drstrieri a biada e a fieno 
Trattati ognor, nè mai lor posto freno. 

xci» 

E quando lotta fu I* A caia doma 
Da Mummie e il bel Corinto arso e distratto, 
E con si ricca e sì gran preda io lioiua 
Tanto e si fin metallo fu eondutlo, 

Quel viurilor, ebe illustre ancor si noma, 
Ciò che uel tempio di Giuunn ridotto 
Ritrovò in Argo, conservar lo volse, 

Nè per sè cosa pur miuiraa tolse. 

scv 

Dnnqne in tal guisa gli saivaro altura 
Da si grave ruiua e perigliosa, 

Ma non a questa età, clic infino ad ora 
Si trova in più disordine ogni casa, 

E se ne va di male in peggio ognora, 
die Astrra reggiani fuggita e star nascosa, 
Dal di che Imperalor si fe’ Valente 
E morto fu da la sua propria gente. 

XCVl 

Prosale vni come le cose andari» 

E coree faro i popoli trattati: 

Di salvar quei deslrier non fu riparo 
die iu fino a questa età s* eran salvati. 

In Argo il tempio di Giuuon rtibaru 
Certi ladri vo’ dir, non già soldati, 

Da cui poi gli comprò quel rio tiranno 
Cli' iu dico esser ragion del nostro danno. 

xeni 

Costui, che Mena è da ciascnn chiamato. 
Lieto d’ aver sì nobili destrieri, 

Di Diomede al cibo antiquo usato 
Tumulti, e più che mai divenner feri. 
Talché i presepi subito sforzato 
Di fargli lotti fu di ferro interi, 

E con catene grosse e doppie, al muro 
Legati stan, di fiao acciaio e duro. 

XCVIII 

Un altro re di Tracia oggi si vede 
Far le medesme scellerate prove. 

Ma non si trova nè trovar si crede 
Un altro figlio, a questa età di Giove. 
Mena, arricchito già dì tante prede. 

Si fa piò forte ognor di gente nuove; 

Se vien commesso in Grecia alcun delitto 
Tosto I* autore tra sua schiera è scritto. 

xctx 

Talché d’ empii e di rei la notte e il giorno 
Fuggendo a lui tal copia ognor concorre, 
Che i borghi a Pirgo già fatti d' intorno 
Più forma di città lieti che di torre, 

E si di spoglie altrui I' ha tutta adorno, 
Che non vi è loco, ov' altra cosa porre. 
Trovò sprovvisti noi, già il nono mese 
Scorre, c la terra a l’ improvviso prese. 


c 

Come entrasse in Crensa e con qoal modo 
Non vi dirà, che stato un fatto essendo. 
Contar diversamente in guisa l'odo, 

Che quanto più n’ ascolto, men ne intendo; 
Sol d' ogni altro ladron più Mena ludo, 

E più d* ogni altro traditor commendo 
Ne l'usar fraude, falsitade e inganno 
Con tallo ciò che altrui risulta io danno. 

Ci 

La città pose crudelmente a sarro, 

Tre volte o quattro avendola trascorsa, 

Nè ci giovò che d' Ercole e di Racco 
Ne’ tempi gente assai fosse ricorsa ; 

Talché essendo ciascon già domo e stracco, 
Per l'empia strage a l' improvviso occorsa. 
Sul per uscir di inan del crudo e ingordo 
Tiranno, aIGn con lui si fece accordo. 

Cll 

Ma fu I' accordo obbrobrioso e tanto 
D* inestimabil danno a lutti noi, 

Che dopo alcuni giorni meglio a quanto 
Si fere allor considerando poi, 

Sol per rimedio si riccorse al pianto. 

Che Alcide, nè Teseo, nè quegli eroi 
Si trovan più che possano a di nostri 
Purgar la terra da si crudi mostri. 

cui 

E cosi detto il vecchio sacerdote 
Con la man destra si coperse il viso, 
Rigandogli le lagrime le gote, 

Così restò dal gran dolor conquiso. 

Deh, soggiunse il guerrier, fatemi note 
Le qualità del patto ond' io m’ avviso 
Che nasca il grave duo) che si v'accora, 
Cui spero dar forse rimedio aucora. 

civ 

Rispose quel: Dappoi eh’ allre difese 
Ntsa trovò la città contra il tiranno, 

Prima a far si, rii’ ei se n’ andasse attese. 
Credendo ugni altra rosa esser men danno; 
Onde obbligosti dargli ciascun mese 
Un cittadia, che sou dodici I' anno. 

Di qnesti poi con tolti quei guerrieri 
Cb’ ognor prigiuui fa, pasce i destrieri. 

cv 

Dopo il patto partir però non volse, 
Finch’ ei non vide in rocca i suoi soldati, 
E diece ostaggi olirà la rocca tolse, 

Quei, che al pupol comprese esser più grati. 
Con questi verso Pirgo i passi volse 
Lasciando noi dolenti e sconsigliati. 
Quando il tributo a pagar più s’ attende, 
Tanto più chiaro il dauno si comprende. 

evi 

Già scudo il primo termine fornito 
Con gran nostro cordoglio e con gran pena, 
Fece consiglio il popol tutto muto 
Come il tributo dar dovesse a Mena; 

E fatti assai discorsi, stabilito 
Fu dopo quattro o cinque giorni a pena, 
Che questa clczion fosse a la sorte 
Commessa, di chi gir dovesse a morte. 
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crii 

CJUV 

Onde il piìi riero e nobil cittadino 

Ma gran ventura il ciel li manda e 'rara 

f.h’ abbia Creusa e il più da lotti amalo, 

Ond'oggi il tun desir succeda a pieno. 

Due figli ha aoli t 1* un d‘ casi me (chino. 

Per far Mena quel propria di Mrgara, 

De l'urna ««tratto fu primier maudalo; 

(•he ancor Ir' di Creusa e d' Orrumeno ; 

1/ altro come lo aforza empio destino. 

Di mandar la sua genie già prepara 

Per 1' ottavo sarà di gir sforzato. 

E già i destrieri stari con sella e freno, 

Poi eh' «gli ancor pur dianzi tratto a caso 

Nè prima spunterà d* Apollo il raggio. 

Fu con solennità fuori del vaso. 

Ch' avrau fallo in gran parte il lor viaggio. 

cnii 

czv 

Quinci naacnn le lagrime e i lamenti. 

Già trovarsi presente a questa nuova 

L' affanno uni versai, la doglia intensa, 

Impresa Mrna in modo alcuu non punte, 

l Perchè non tanto a i mali che presenti 


Già suo, quanto a i futuri ancor si pensa. 

Ma cavalca in sua vece un suo nepotr. 

1/ esser Unti de i nostri ogni anno spenti 

Non fi n eh’ uggì di lellu egli si muova, 

Con crudeltà nuova, ioaudiu, immensa. 

E in Piego suo tutte le stanze vote, 

Non è ragion bastante onde la gente 

Che a tanta impresa ognun sen va contento 

Sia tacita, sia mesta e sia dolente ? 

L>' aver Megera certi a tradimento. 

■CIB 

ex vi 

Così parlò quel sacerdote e molto 

Tu con la Ina si nobil compagnia 

Di doglia intuir al cavalier nel core. 

(■urne ■ apra la porla immantinente 

Con gli altri suoi compagni, a cui nel volt* 

Uscito cui prigiun prendi la via 

Chiar si scorgra qual dentro era il dolore; 

(•un fretta, «inde primier giunga al torrente. 

Ma l'animo però sempre rivolto 

Dove pochi di Mena tuttavia 

(■ostan le avendo e fermo al suo signore. 

Stanno aspettando il murro innocente 

Dii apparve e disse in tal guisa 1’ accorta 

Sena* ordini-, rltè infermo il rio tiranno 

Diva, clic sempre gli facea la scorta: 

Lasciarti, e gli altri a quella impresa vanno. 

ex 

«w 

Costante io veggio di' bai la mente accesa 

lo sarò sempre teco e sempre ancora 

Di liberar Creusa dal rio Mena. 

Trco avrai Marte, e così detto tacque. 

| Ma che iudogiar ti preme ia difesa 

Già cominciava a rosseggiar l‘ Aurora 

D Augusto, avviolo lobulo di catena. 

Quando il guerricr destossi r piò uon giacque; 

> Perché ti par questa novella impresa 

Mi tuslo uscito di Creusa fuora 

Da non fornir pur in dirce anni a pena. 

Verso il torrente andò colmo allor d‘ acque, 

Essendo di danari e d‘ ogni sorte 

E sì dai desio punto il drslrier punse 

Provvistoli Pirgo munita c forte T 

(.he assai del prigiooier prima vi giunse. 

Cai 

CX Vili 

So clic diacorri ancor l'empio aver tante 

E quei di Pirgo star sopra la riva 

Genti colme di forza in guerra e d arte. 

Trovò, eh* eran sei volte più di loro. 

Che il suo sia sempre a mantener bastante 

(.hi si grattava il rapo e chi dormiva 

Con 1" una e a tur 1 altrui con l’altra parte; 

Stanco a 1' ombra d'uo elee o d' un alloro. 

! Ma non ti diUidar punto « Costante, 

Viulnl dimoslrossi allor la Diva, 

Che per tua scorta avrai Minerva e Marte; 

E gli accennò che a i danni di roloro 

Qual dunque mai sarà schiera si grona 

Passati già dovesser trar la spada. 

Clic a Unta forza e tal resister possa ? 

Tolta lor dei cartel prima la strada. 

con 

CXIX 

Quel ch'hai timor che in spazio di moll'anni 

Così Costante c 1* alta sua consorte 

Non abbta effetto, avrallo in pochi giorni. 

Fer tosto, e Claudio e il forte Aurei iaoo. 

< E Creusa trarrai di lauti aOauui, 

Con tulli gli altri suoi, tal che la morte 

Che a morte i suoi mandar più non ritorni; 

Quei cercando fuggir, fuggiauo in vano. 

E quanti mostri, non dirò tiranni, 

Che del torrente le profonde e torte 

Trovati avrai de 1' altrui spoglia adorni 

Rive da 1’ una parte « il gran romano 

Far si grau danno al mondo, gli avrai tolti. 

Co* suoi da l’ altra al lor vantaggio volti. 

Nuovo Ercole e Teseo, morti e distrutti. 

Gli avean nel mezzo a 1* improvviso colli. 

tSlII 

cxx 

Prima che Febo appaia in Oriente, 

Molli uccisi fnr tosto e incontinente, 

Quel che de 1' urua osci pur dianzi a sorte. 

Multi ch'altro rimedio uon trovare, 

Condotto in compagnia di molta geule 

Rivoltisi a fuggir verso il lorreule 

Sarà de Ja città fuor de le porte, 

Smarriti giù ne T aeque ai gettaro. 

Perchè di patto ad un piccini torrente 

Molli vivi far presi, eh’ umilmente 

Lontaa di Pirgo quattro miglia corte 

Chieste mercé prostrati, e quei legare ; 

Condotti son, poi quivi dal* a Mena, 

Poscia i guerrier quivi posati alquaulo. 

Di ceppi avvinti « di crude 1 catena. 

Gli altri cui prigiomer giunsero ia Unto* 
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essi 

E fitti consapevoli del tolto 
E ‘opra una barchetta già varcali, 

Vollero in rito il lor continuo lutto 
Morti o preti color lutti trovati. 

Ditte Collante allur : Perchè distrutto 
Itimanga Mena, tutti euendo armati. 

Di quei che morti ton coi panni sopra 
Ciatctm l' armi di noi torio ti copra. 

CXXU 

Coti lotto ti fere, e quei di Mena, 

Cb' avean legati tubilo slegato, 

K per la via, clic dritto al castri mena, 
Mandando innanxi quei gli seguitar». 

Giunti a Pirgo, • levata la catena 
Le guardie il ponte subito abbassare. 

Ma eli* error preso avean poi tardi accorte 
beuta poterti aitar punto ebber morte. 

cxxtll 

Tosto ebe morti color tutti faro, 

Che privi allor vivean d’ugni sospetto, 
Mena, clic in tanto ti credea sicuro 
Di riposar tornir' era infermo in letto, 

Fu preso e giù calato fuor dei muro 
Col destro piè di fune avvinto stretto, 

E in tal maniera appeso con gran scorno, 
Stette la notte e lutto I* altro gioruo. 

Cixiv 

L* altra sera Vittoria e il pio Costante 
Con gli altri lor si nobili guerrieri. 

Quel fatto in pezzi di lor man davante 
Lo gcltaroo per cibo a i suoi destrieri, 

E devorato quasi io uno istante 
Presenti lor fu da quei mostri feri, 

Che senza aver giammai levata o scossa 
La lesta a pena vi lascìarou l ossa. 

cxxv 

Tulli preier diletto c meraviglia 
Vedendo qoei si grandi e si ben fatti. 

Cui di sua man ciascun posta la briglia 
Parean «stili* anni a questo assuefatti ; 

Poi cavalcati quei cinque o sei miglia 
Ad ogni impresa gli trovaron atti : 

Pronti erano al maneggio, a i salti, al corso, 
Ma sopra tolto obbedienti al morso. 

Clivi 

Gli leuner tutto un dì clic non mangiari) 
Pare intugli ciascun troppo ripieno. 

A poco, a poco poi gli ntoinaro 

Come gli altri a mangiar la biada e il fieno, 

E in guisa mansueti diventaro. 

Che avria lor posto ogni fanciullo il freno; 
Poi tanto riuscirò in guerra franchi 
Che noo si vider mai sudar, uc sUachi. 

cxxvit 

Menandro in tanto se ne slava intento, 
Cosi dj Mena era il ncpole detto, 

Che d' ora in ora avesse un tradimento 
Dentro a Megara il desiato effetto ; 

Nè del aio divorato, noo che spento 
Mai seppe, io guisa il passo avea ristretto 
Costante, che di notte nè di giorno 
Nc gir uè far polea nessun ritorno. 


cxxviii 

Minerva, che a la gloria è sempre intesa, 
Detto a Costante avea che star dovesse 
Con gli altri fermo in Pirgo in fin che presa 
Mrgara il traditor Menandro avesse; 

Che in sua man lo daria senza contesa, 
Prrchè tronca del tutto rimaneste 
Quell* rmpia stirpe e quella face spenta, 

Ch* arde il tatto e maggior sempre diveuta. 

cinz 

E rii' egli a Claudio ed al compagno a coi 
Destinato avea il eie! perpetua gloria. 

Di qoei quattro deslrier oe desse dui, 

Che gli avessero ognor per so a memoria. 
De gli altri poscia che r uo sol per Ini 
Si ritenesse e l'altro per Vittoria, 

E eh* era in qoella stanza, che il ristoro 
Meoa chiamar solca, grao copia d* oro. 

cxx* 

Costante allor allor quanto commise 
Minerva di far pronto si dispose. 

Fra quella coppia i due destrier divise 
Subito innanzi a lotte I* altre cose. 

Poi la fortuna in tal modo gli arrise, 

Che I* oro e tolto cii che Mena ascose, 
Denlr'uns stanza ritrovò per sorte 
Che ai finestre non avea né porte 

cxxxi 

Grosse doe braccia iolomo avea le mora 
La stanza di' ei cercò gran pezzo in vano, 
Dove si polca sol per ona oscura 
Strada sotterra gir col lame io mano. 
Morto estendo ciascun, fa gran ventura 
Che si trovasse, ma per sorte un Nano 
Che per trastullo avea Mena e per gioco, 
Vivo rimato, appalesò quel loco. 

CXXXll 

Verso i compagni suoi largo e cortese 
Costante ti mostrò d* oro e d’ argento ; 
Poscia a Megara andò con voglie accese, 
Che ad ubbidir non fa Minerva lento, 

K giunto il di medestno che la prese 
Menandro eoo inganni a tradimento, 
Mentre i soldati sparsi per le strade 
Gian rubando, far posti a CI di spade. 

cxxxui 

Chiuder fatte il goerrier tosto le porle 
Col po)H>l, che in sno aiuto si converse, 
Senza contrasto alcun diede la morte 
A quelle genti e qoa e là disperse. 
Menandro ancor che fosse ardito e forte, 
Quel che altrui far volea, l'empio sofferse; 
Io vece de la spada e de la lancia 
Fa trovato a seder con la bilancia. 

cucir 

Fu ritrovato io una stanza intento 
Fra i duci suoi, fra 1’ empia torba avara, 
L' oro a peso partir lutto e 1’ argeoto, 

Le gemme e i vasi ed ogni cosa rara. 
Mentre per lutto uscian strìda e lamento, 
E che in gran parte accesa era Megara. 
Subito il popol, non perciò satollo, 
L’uccise e il capo gli troncò del collo. 
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CMXT 

E in cima d' una lancia avendol- posto 
Per la ritti d’ intorno fu portalo. 

Con quel di Mena poi quel rapo tosto 
Fu in Orcomroo dal guerrier mandato, 

Ch’ è diece miglia o poco più discosto, 

Ter esser da Creola divulgalo. 

Si ritrovo quivi anco il giorno i*te**o 
Di Pirgo e del ladron tulio il successo. 

cxxavi 

Talché tosto in Crema e in Orcomcno 
L’ armi con furia il popol lutto prese, 

E di forza e d' ardir tendo ognun pieno 
Di quei di Meoa alcun non si difese, 

Ma del lor sangue tinsero il terreno, 

E libero restò tolto il paese ; 

Cui d’ ogni tempo anror per far sicuro 
Gettate io terra ambe le rocche foro. ^ 

calimi 

Poi d' ogni terra e d ogni loco intorno 
Di Pago, e di Lebadia e di Nisea 
Gran concorso di gente era ogni giorno, 
Che il pio Costante ognun veder volea. 
Quel fatto in tanto a Pirgo già ritorno 
L',animu al suo signor sempre volgra; 
Benigno e grato ogoun quivi raccolse 
F. di non poter star seco si dolse, 
cxxxvni 

Molli dì gran lignaggio e d’ alla slima 
Volsero in Persia gir col Pio Costante, 
Qual per forza di mine in terra, prima 
Ch’ ei tornasse al eammin suo di Levante, 
Veder volse dal piè lino a la cima 
Iluinar Pirgo a gli occhi suoi davante : 
Quella, che rendea serva e tenea in guerra 
La Grecia, cadde io un momento in terra, 
cxxxix 

Come talvolta per moli* anni antica 
Quercia ai vede, o certo antico od orno 
Sopra un gran monte o in una piaggia aprica. 
Cui molti con sceuri acute intorno 
Tronche abbian le radici, e con fatica 
Statovi dietro tutto intero il giorno, 

Tini gli occhi alzati ognon dubbio c sospeso 
Dove macchina tal minaccia inteso: 

CXL 

Senot’elU i rami altera orribilmente 
Quinci c quindi più volte e stride e geme, 
Ma vinta in terra cade finalmente, 

Svelta gran parte del gran monte insieme; 
Ne rimbomba da basso ogni torrente, 
Rimbombali I’ alte sommiti supreme, 

Il gregge eh ‘ era a pascer l'erba intento 
Fugge smarrito e col pastor I' armento ; 

ex 1.1 

Cosi fé* Pirgo, poi che molle genti 
State d' intorno foro a I* infelice 
Con ferri acuii, e con varìi strumenti 
Per troncarle sotterra ogoi radice. 

Con macchine, eoo lochi, e con tormenti 
Gettata in terra, ogn’ antro, ogni pendice 
Risaonù d* ogn* intorno a molte miglia: 
Timor n* ebber te genti e meraviglia. 


cn.ii 

De le Ninfe il guerrier poscia lo speco 
D’ edera vide in ogni parte adorno. 

Con quei compagni poi non pur che sero 
Vennero, al eammin soo fece ritorno, 

Ma di Tessaglia e del paese Greco 
Gran schiera e nohil sempre avea d'intorno: 
Chi per vederlo sol, chi per soccorso 
Chieder, per tulio a lui s' avea ricorso. 

CXLlll 

Prima rhe in tutto al monte Gilerone 
Volgesse il tergo, fe' quivi di Giove 
Nel tempio sacrificio, e di Ginnone, 

Di Barro, e di Diana, e giunse dove 
Tirchia ucciso il serpe col bastone 
Sì ritrovò cangiato in forme nuove ; 

Perciò si tardo fn, che a pena il quinto 
Giorno si ritrovò dentro a Corinto. 

CXLIV 

Quivi uccise Ladou che più »T on anno, 
Malvagio, Uadìlor, falso c crudele 
De la città già fallosi tiranno 
L’ avea tenuta in lagrime e in querele: 
Sotto dolce parlar costui I’ inganno 
Copriva, e sotto i fior I' asseuiio e il fiele ; 
Col dimostrarsi ognur largo c cortese 
Le reti avea per tutto e sempre tese. 

c.\tv 

Tra gli altri modi eh' avea l'empio usanza 
Di tener, dando a i cittadini morte, 

Una statoa di veste e di sembianza 
Simile io tulio a Pirra sua consorte 
Del suo palazzo avea dentro una stanza, 
Dove si entrava prr secrele porle ; 

Chinar questa, e levar potea la faccia, 
Potea mover le man, stringer Je braccia. 

CXLVt 

Molli tratti per forza a qual cospetto, 

E di lor voglia ancor molti venuti, 
Abbracciando ciascun subito stretto 
Gli traffigea con lunghi chiodi acuii, 

Clic ne le braccia, e spessi avea nel pclto. 
Si eh* esser da nessun poleao veduti, 

Di tal maniera e conficcali e posti, 

Che sotto i paoni tulli rran nascosti. 

ex f. VII 

E quando il rio Ladon citar Tacca 
Qualchun per trarne alcuna somma il’ oro, 
Coo parlar dolce in prima gli dicea 
('.he per salute e per difesa loro 
Molti soldati e gente assai tenea, 

Nel coi stipendio entrava un gran tesoro, 
E eh’ egli in sacrilìciì era ogni mese 
Costretto a far gravi e continue spese. 

CXL Viti 

Olirà che intorno a cose appartenenti 
A la città Tacca spese ognor gravi, 
Costretto di cnndur straniere genti, 

E due porli fornir sempre di navi, 

Perciò che voglian tutti esser contenti 
D'aiutar lor mrdesmi, e non gli aggravi 
Sì pora somma al molto lor potere, 

Ch* olirà il giusto anco a lui farian piacere. 
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Con queste c piò con qualche olirà ragione 
Quei thè potè» disporre a le tue toglie 
Gir lasciava, m» spetto le pertoae 
Sun dure, s’ altri a torlo il tuo lor toglie. 
Con parole a eostor torteti e buone, 

Dieea : Meglio potrà forte mia moglie 
Disporvi a quel che di ragion dovete, 
Risultandone a voi pota e quiete. 

et 

E coti detto a quella stanza, ov' era 
La statua, tosto i miseri guidava, 

E fattigli accostar con tal maniera 
Di dietro alcuni ferri egli voltava, 

Che subito la moglie tua non vera 
Coo latte due le man quegli abbracciava, 
E traffiggra ciascun tenendo! stretto 
Con quelle punte, eh* ella a rea nel petto. 

e li 

Con qnri sì arati e spessi chiodi eh* ella 
Per tutto ascosli lotto il manto avea, 

Al seno, a I' una a I' altra sua mammella 
Quel stringendosi tanto il traffigea. 

Clic vinto, con la sua propria (avella 
1/ addimandala somma promettea : 

Molti che stero al gran tormento forti. 

Così tralTitli al fin rimater morti. 

rii! 

Morto I.adon, Costante immantinente 
Fuor di Corinto e dal suo stretto uscito, 

A la sinistra man verso Oriente 
Si volte e sempre costeggiando il lilo 
Giunse a Cr aerea per tempo il dì tegnente 
Dove per strada avea di Ncrva udito 
Che fattoti tiranno a qoelle genti, 

Dava morte con nuovi aspri tormenti. 

cu» 

Tra gli altri nn vaio avea capare fatto 
Di rame, e sparto io un secreto loco, 

Dove per forza alcun misero tratto 
Toner facea sotto quel vaso il foco, 

E in fin che in tener I’ uom fosse disfatto 
Facea giunger le legna a poco poco , 
Prendendosi piacer mentre si cuoce 
Di mirar gli alti c d' ascoltar la voce. 

«LIV 

Costante scorto da la sua Minerva 
Che d* aiolo il soccorse « di consiglio, 

Die morte a I* empio e scellerato Nrrva, 
Con 4>ano tuo malvagio unico figlio; 


E perchè io lotto libera di serva 
Restasse la città, mandò sa esiglio 
Servi, amici e pareoli del tiranno, 

Cagion del grave inestimabil danno. 

ctv 

Onde subito sparto di Costante 
Per tutta Grecia il glorioso grido, 

Nessun potrebbe immaginarsi quante 
Genti or da questo, or da quell' altro lido 
Giongean per strada a lui dietro e datante, 
Come de Greci a vero nume e fido ; 

E cosi accompagnalo in tal maniera 
Giunse a Spirto quella medesma sera. 

citi 

Questo in parte al guerrier porge» ristanro 
Drl grave duol de la soverchia pena. 

Non solo i magistrali d' Epidauro 
Ma d' Argo, e di Cleooa e di Trezena 
Vrnner cuo rami a lui di verde lauro, 

Tal che per lutto era la strada pieoa. 

Per tempo in Epidauro il di seguente 
Giunse incontrato da inGosU gente. 

CLttl 

Mandò quindi a Sereno in fretta uu messo 
De la venuta sua per dargli nuova, 

E per dirgli eh' avea di star promesso 
Tre di dentro Epidauro, ov* ei ai trota. 

Onde se tempo avrà quel giorno islesso 
Da Nauplio con 1’ armala egli si muova. 

Se non die ilmcn l’altra mattioa in fretta 
Venir sen debba a lui, ch’ivi I’ «spella. 

civili 

Giunse a Nauplio il corner non pur quel giorno, 
Quattro volle lonlan dodici miglia, 

Ma fra sette ore ancor fece ritorno, 

Colmo avendo ciascun di meraviglia. 

Serene andando a quella terra intorno. 

Clic ad una foglia d' elee si asaomiglia 
Con grao prestezza al suo viaggio intento, 
Sempr' ebbe in favor l' onda e sempre il vento 

ClIX 

Tal che arrivò forse d' un giorno innante 
Da quel eh’ ei d’ arrivar prin» ebbe speme, 

E trovato nel porto il suo Costante, 

Subito stretti si abbracciaro insieme. 

Nel cor lieto ciascun, quel nel sembiante 
Nè i Persi più, nè più gli Ircani teme, 

Nè punto alcon di riguardar si sazia 
Si bella armata, c Dio loda e ringrazia. 
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CANTO XIV 


ARGOMENTO 


Scende dai eie! Giunone, e sempre troia 
Contro Costante, e imsicm contro i fiumani, 
Aureolo spinge con possente armata 
Contro quel prode negli ondosi piani. 
Dopo lunga battaglia cd ostinata 
Gli sdegni di Giunon tornano vani. 
Giunto tn Creta Costante , ha il tristo avviso 
C/t' era Odenato da Meo n io uccisa. 


Dovendo F altro dt etto tv gran gente 
Pattar sopra 1* armala il cavaliero 
Lontra l'empio Sipario in Oriente, 

Che d* Augusto jirigiua tea giva altero; 
Taaranle pubblicò, ciac la seguente 
Mallioa ogni snidalo, ogni nocchiero 
Sì trovi a la scia insegna, a la tua uve, 
Pria che il sol nasca, sotto pena grave. 


Qnanto a Costante con Vittoria poi 
D‘ onor facesse, e come Aureliano 
Trattasse e Claudi» e tesila gli altri croi, 
Fora ogni sforzo in raccontarlo vano. 

Quei doci, che dai Celli a i liti Eoi 
Per ricovrar l' imperalo? Romano, 

Yeaiin sopra I' armala, ebber non meno 
D’ onor eia* avesse il gran duce Sereno. 

vi 

Di vette e di detlrier, d’ armi e di lioo 
Ciascun fornito fu, bianco e sottile. 

Né fatto in riè da Barbaro a Latino 
Fu differenza, né da Roma a Tile. 

La sera poi eoo ordioa divino 
Tulli gli areolse l'ospite gentile 
A ricca e lauta e sontuosa cena. 

Di va rii cibi • delicati piena. 

vii 

Mentre dorò la cena, e poi che tolta 
Quindi la mensa fn, eoo suoni e canti 
Di bianca vesta una fanciulla inrulla 
E due fauciulli di purpurei manti. 

Con molta leggiadria, con grazia molta 
Del sole e de la lana e de le erranti 
Strile fatto il tender diverso chiaro, 

Con gran doler zia al fin coai cantaro. 


Varrò di latta Acaia allor Prefetto 
D' alta amicizia col guerrirr congiunto 
E seco avvinto d* obbligo a» stretto. 

Che non potea restarne unqoa disgiunto. 
Ssputo il venir soo, per questo effetto 
I)' alcun di prima io Epidaoro giunto. 
Sul tutto essendo ad onorarlo volto, 

Con gran superbia ivi l’ uvea raccolto. 


O De», eh' avete di servar le navi 
Cora mentre sen vanno a vela piena, 

Gli Africhi e gK Austri procellosi e gravi, 
Che fan torbida ognov l'aria serena, 
Volgete in dolci seffiri e soavi, 

Tal che r onda nel mar risorga a pena: 
Gran pegno e gran deposito da noi 
Commesso v* è di tanti alien eroi. 


E perchè senza fio tesoro e senza 
Fin d* ogni qualità ricchezze am, 

Cote fe’ eh’ avanzato ogni credenza, 
Bastante essendo a far ciò eh' ei volra, 
E di far poco ancor stava in temeoaa, 
Mentre cose incredibili farea ; 

A I* oste, eh’ era eioqne mila dicco 
Volle, le spese d’ogni cosa fece. 


Col capo, o gran Nettuno, esci tn fuori 
E tee# appaia ogni benigna stella: 

Slian su l'antenna d'Elena i migliori 
Fratelli e lunge stia l'empia sorella; 

Voi figHe ornai de la spumosa Dori, 
Lasciali gli antri, or qoesta rosa or qnella 
Facendo, sia da voi per tulio scorta 
L' armala che gli eroi d' Esperia porta. 


Poi d' archi K forni, d‘ elmi e Vi f*. 
Di rorazze, di scodi e di saette. 

Che iotomo ivi da lotte le contrade 
N* area raccolte in eopia, e tolte elette. 
Poi di viver per gli nomini e di biade 
Per quei desinar ch'avrai», lor diede sette 
Navi da peso grandi e trenta barche 
D’orzo e di carne e dì frumento carette. 


L’ nna le vele or qionei, or quindi pieghi, 
D’ alga rivolta la cerulea chioma, 

L' altra a man gionle il re de' venti prizgki, 
Che non offenda il difensor di Roma, 

Ma che la (Orba più sfrenala leghi, 

La cui superbia sia battuta e doma; 

Parte I' insegna in alto adatti, e parte 
Acconci remi, antenne, arbori e sarte. 
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XI 

Qui venga Forco, e venga con Tritone 
Protro, lascialo il marin gregge alquanto, 
E con la madre venga Palemone, 

Posto avendo in obblso l'antico pianto; 
Chi il battei leghi e rhì regga il limone, 
Quelli da l'uno, e quei da 1* altro canto 
Sostrogan Con le mani e con Ir spalle 
Le navi e scorga n sempre il dritto ralle. 

xviii 

Dunque Giunon, dentro al cui petto siede 
Conlra il seme Roman la rabbia antica, 
Or che sicura in Oriente vede 
La genie andar, che a lei tanto è nemica, 
Colma d* allo dolor chiaro s’ avvede. 

Che indarno spende ogni opra, ogni fatica: 
Si dispone però voler con nuova 
Maniera far de le sue forze prova. 

SII 

Non men Glauco e Nereo scodo presente. 
Questo accorto a i noceti ier farcia la spia 
Col piombo avvinto ad una corda e lenti 
Dove nel fondo o rupe o scoglio sia, 

L' ancore sciolga quel, sien tutti iolenti 
Al loro officio, e nullo io olio stia : 

Salva, o Neltnoo, fa che in tempo corto 
Giunga Tarmala al desiato porlo. 

XIV 

Ma perchè sa che fia dal re de T acque 
Senza profiltn alcun subito esclusa, 

Cui tanto Ciierra pur dianzi piacque, 

Che nel petto gli avea gran fiamma infusa, 
Di gir fermo pensier nel cor le nacque 
Dove Aureolo ancor slava in Seduta, 
Pensando come impero acquisti e gloria, 
Gonfio e superbo per la gran vittoria. 

xm 

Tarqne, ciò dello, la fanciulla onesta, 
Poi quella e i due fanciulli nn nuovo ballo 
Fecero, avendo ogouo di loro in lesta 
Pien d' acqua un vaso sparto di cristallo, 
Nè col piegarsi o io quella parte o in questa 
Ballando alcun di lor mai fece fallo 
Di rovesciarne, in terra pur uo poco: 

Sen giro a letto poi furoito il gioco. 

XX • 

L* abito preso e la sembianza vera 
Del suo dure pc’mier Domiziano, 
Giunon, senza voler più di Megera 
L* aitilo, già da lei provato in vano, 
Dal sommo Olimpo andò subito ov' era 
Costui, che vinto avendo Marnano, 

Tra sè stesso pensoso tuttavia 
Stava aspirando a Telia monarchia. 

XIV 

Ma tosto vista in ciel vaga scoprirsi 
L' Aurora e seco il mattutino lume, 
Termine a lor prescritto indi a partirsi, 
Tatti lasciaron T oziose piume, 

E già Costante T augure suo Tirsi 
Chiamato, com'avea sempre costume. 
Fece coodoe di pelo bianco no toro 
Di fiori adorno ambo le corna e d’ oro. 

XXI 

Nè risolversi ancor tra sè polca 
Qual fosse de gli due miglior parlilo 
O di gir tosto a Roma, ov' iulcndea 
Starsi Galeno timido e smarrito, 

Ovver coatra Epidan^g, che tape* 

Ciò eh' era dopo il suo partir seguito: 
Giunon gli giunse in questo dubbio innante 
Co i panni del suo duce c cui sembiante, 

XV 

Poi T esercito a ciò latto presente, 
Qael di via sparto e tocco ai lor cospetto 
Con la destra on aitar, che la sna gente 
Fatto sol lito aveao per questo effetto, 
Stando rivolto ognor verso Oriente 
Percosse il loro e con soo grao diletto 
Sul destro lato cadde in terra quello 
Senza mugghiar, qual mansueto agnello. 

XXII 

Dicendo: S* egli è in te, signor, desio 
D* esser monarca del Romano impero, 

L* occasion li si apprestata, c Dio 
TÌ scorge largo e facile il sentiero. 

Tu segui adunque il buon consiglio mio, 
Ch' avendomi per fido e per sincero 
Ne Tallo imprese lue sempre trovalo, 

Tel vengo a dar, bench' io non sia chiamalo. 

XVI 

E le viscere in man da Tirsi lolle, 
Che di venti ore almeno era digiuno, 
Ne T onde salse le atluffò Ire volte, 

E le trovò senza difetto alcuno, 

Poi su le navi ascesi e quelle sciolte 
Dal lito, visti eoa piacer d'ognuno 
Fur dodici avolloi sopra di loro. 

Che in bocca tutti aveao rami d' alloro. 

XXIII 

Sappi o signor, soggiunse, che opportuno 
Non è T andar con r oste a Roma adesso, 
Che dì restar monarca aveodo ognuno 
Il medesmo pensier ne T alma impresso, 
Talli fian conira te, perché nessuno 
Vorrà che sia d'altrui Galcoo oppresso. 
Ma chiamata la tua scodo perfidia 
D* ognun T irriterai contro l'invidia. 

xni 

L'ottimo augurio visto, al Ciel levando 
Le man devoto il cavalier latino. 

Per grao dolcezza disse lacrimando : 

Grazie li rendo o Giove allo e divino, 

Poiché il medesmo ancor mostrasti quando 
Roma fondala fu dal gran Quirino, 

E detto ciò tal grido in verso il Cielo 
Ciascun mandò, che udillo c Creta e Melo. 



XXIV 

Qui lusogoa adoprar V ingegno e T arte 
Che più di te non levi alcun la testa. 
Cercando ognor d'opprimer quella parte. 
Di cui la forza appar più manifesta. 
Costante, che di Grecia ora si parte 
Di gir mostrando per ragione onesta, 

Sappi che al farsi aneli' ei monarca aspira, 
| E questo è il suo disegno c la sua mira* 
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E gli «arrederà, se in Oriente 
(«utlur ulva potrà li Gallia armata, 

E congiunger la ma ron quella gente 
Che 1' aspetta io Paimira apparerchiata. 
Convirnti assalir questo arditamente, 
f.h’ hai piò sicara e maggior d’ esso armala, 
Brnrlié in esser di numero maggiore 
La vittoria non »tia, ma nel valore. 


xxsn 

E di Gionnn lai forza ebber le false 
Panile che a Cassandra immantinente 
Coste instò, dove ne Tonde salse 
Pm'i di' altri armata avea grande e polente. 
Co i «lori anctTci qurt.giorno il desirier salse, 
Co i cavalieri e ron moli' altra gente, 

E quivi giunti r prospera e soave 
L'aura spirando, entrò subito in nave. 

XXVI 

Quella da la ronrordia de i soldati, 
E da 1' olibrdienxa anror dipende. 

Galli, Ihrrni, Britanni Ita ragaoali 
Costante, e seco tanta impresa prende 
Che inesperti soo lutti e male armati, 
Nè l’idioma l’on de l’altro inleode, 

E seguir d' una femmina si sdegna 
Gran parte, e d' uuo adnltero 1' insegna. 


xxxtn 

Tra la Beozia e tra T Eubea con cento 
Navi Ire volle a gir ciascun nocchiero 
Pronto si mosse, avendo in poppa il vento, 
Nè d' Aureolo alcun sapea il pensiero. 
Domiziao solo il sapea che intento 
Sempre a servirlo, in un dolce e severo, 
D' intorno or qoesl» or quel sollecitando 
Sen giva, ad esser quei forti esortando. 

XXVII 

Ciatron pensa tra «è rome ritorno 
Far possa indietro, e tosto lascieranno 
Quei barbari fuggendo il primo giorno, 
Vista l'armata tua. solo il tiranno | 

Ovver di’ egli, e Vittoria con gran scorno 
l'unii a fuggir d’ ogni altro ambi sarauno, 
Si come Antonio e Cleopatra, invece 
Di guerreggiar ciascuo pauroso fece. 


XXXIV 

Sciato a man sinistra e Paperelo 
Riman, Scoppio e Sciro più lontano, 
Pclio con Ossa, Coleo e Cicineto 
Corron veloci indietro a destra mano ; 
Giunti a Calcide, Aureolo il secreto 

A ciascun duce in guisa fc' palese, 

ClT ognun d'alto desir di guerra accese. 

xxvnt 

Fin ehe in mar sono, e in fio che a lor vico data 
Potestà di fuggir son freddi e lenti. 

Ma quando io Siria lunge da P annata 
Sara» rongiaoti con qurll' altre genti, 

E ehe la foga poi loe fia negala 
Vedraosi piu che Gamma in guerra ardenti, 
Scorgendo chiaro eh’ ogni lor salute 
Fia sol riposta allor ne la viriate. 


xxxv 

E giunti finalmente una mattina. 

Snido alto il giorooe sè cicl per tutto cbixro, 
Tra Melo e risolvila più vicina. 

Quivi come in agguato si fcrmaro. 

( •istante io tanto da sinistra Egioa 
E da man destra insieme a paro a paro, 
Lasciala indietro avendo già-Trezene, 
Venia lor proprio al drillo a vele piene. 

XXIX 

Che d’ Epidaoro ancor farci 1' impresa 
Non mi par, che se resti vincitore, 

E che Costante fia de la contesa 
lu Persia ©v* or sen va soperiorc, 

Sarà di nuuvo subito ripresa 
Da s sooi, eh' ognuo scolpilo 1' ha u«l core; 
Ma lotta Europa in ooa sol giornata 
Fia tua, te vincitor se' de 1' armata. 


XXXVI 

Ma su le gabbie da chi stava in allo 
Già di ionlau snido il nemico scorto, 
Sicuro ornai d’ aver Cuslaulc assalto, 

E che il termine ancor debba esser curio, 
De la pretoria entrò tosto d' un salto 
Giù nel battello, e come duce accorto 
Scorrendo ivi acconciò Tarmata in guisa, 
Ch* esser nè rotta nè polca divisa. 

XXX 

Cosi detto la Dea non si diffuse 
Più ultra, poi che star pensoso il vide, 
Ma di gloria desio maggior gli infuse 
Nel cor, come ancor già feee ad Alcide. 
Quel, partila Giunon, solo ai chiuse 
Ne la sua starna e scorte ognor si fide 
Copre del duce suo, gran peuo volse 
Quel consiglio fra sé, poi si ritolte. 


XXXVII 

Sapea nessun poterlo, eccello Scauro, 
Con T armala assalir, sì tosto almeno, 

ClT ei tolse a Macriano olirà il Icsauro, 
Le navi eli' cran nel Tcrmaico seno, 

E seppe fin quand' era in Epidaoro 
Ch’ ei se n' andò curreodo a sciolto freno 
Con T esercito verso Pol'dea, 

Dove le navi apparecchiale avea. 

XXXI 

Si ritolse, tardaudo ogn* altra impresa, 
Con l'armata di gir contra Costante, 

Da coi non ebbe mai punto d' offesa, 
Anzi ognor gli era stato amico inorale; 
Onde usci fuori c con la mente accesa, 
D' anime assai cangialo e di scmbiaotc, 
Dotnizian chiamar fattosi tosto 
Gli disse, quanto avea di far disposto. 


XXXVIII 

Sendo quel dunque Scauro, egli sapeva 
Clic iu terra c in acqua pratico era molto, 
E clic le navi più veloci aveva, 

Tal ebe ugni studio al suo vantaggio volto, 
La pretoria fermò, si che volgeva 
Prima d’ ogni altra a gli inimici il volto. 
Seti' ordini di remi erano io questa, 

Ma nou molto però leggiera o presta. 
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aun 

Pose ogni Gallo nrl sinistro corno, 

Volti la dure io cirl splende ('.alisto ; 
Ritguarda il destro rerso meno giorno, 

D* Iberni, di Britanni e d'altri misto; 

E perché n* abbian gli avversari» srornu, 
Costante accorto area di far prorristo. 
Che in Inogo equidistante ognoo «li loro 
S'allargasse piò sempre a poco a poco. 

U 

Tal che più direoia lo spazio, eh' era 
Tra qneslo corno e quel sempre maggiore; 
Quinci e quindi le navi in tal maniera, 
Stavan coi rostri volti ognuna in fiso re. 

D' no triangolo poi per far l'intera 
Figura Claudio avendo seco il fiore 
Di Grecia, indietro da eostor rimase, 

E feee a quel triangolo la base. 

xu 

Fu dopo i Greci ogni destrier disposto, 
Clia molti nel partir n'avean levati. 
Egualmente quei legni ognun discosto, 

Da i primi con le foni eran tirati ; 

Sereno poi ne I' ultimo fu posto 

Co i suoi Romani, eh* eran Inlti armati, 

E questa schiera più de I' altra grande, 
Prò fuori userà «la tutte doe le bande. 


Costante in tanto al suo viaggio intento 
Nel cor standogli Augusto fisso ognora, 
Sen' già veloce avendo in poppa il «culo 
Dritto a I' Issiro sen volta la prora ; 

Ma quei scontrali colmi d’ ardimento 
Per tempo un giorno al nascer da l'Aurora, 
Gli astnise audace aneli' ei, vitto io quel loco 
Tener J« navi dì larghezza poco, 

KLVtl 

Scodo angusta I' armata di larghezza, 

L' assalse il pio Costante, und' ecco tosto 
Come Seaoro ordinò, con gran prestezza 
Gli avversarli fuggir tutti discosto. 

Scanni quella tsnton, quella fermezza, 

De gli inimiei di sprezzar disposto. 
Commise a i duci suoi ron somma cura 
Che moslrasser fuggendo aver paura. 

zlviii 

Galli, Iberni e Britanni arditamente 
Tosto che quei d' Aureolo fuggirò. 
Volonterosi troppo immantinente 
Con impeto veloce gli seguirò; 

Pere ù da Claudio e da la greca gente, 
Che la base Iacea, si disunirò. 

Tal rhe i romani eh’ eran seco a paro 
Graa spazio indietro ancor quivi lascierò. 


L' armata essendo in tal maniera intimila, 
D* esser divisa nou avea più tema. 

Solida e ferma in ogni parte tutta. 

Ma piò d* ogni altra ne la parte estrema. 
Poi che in tal guisa qnella ebbe ridalla 
Costante se o' andò ne la suprema 
Nave, con V altre io tal modo congiunta, 
Che facea del triangolo la punta. 


Scauro, sì come avea prima ordinato, 
Tanto olirà visto i barbari coadutti 
Quanto gli era bastante, il segn«» dato 
Subito i suoi si rivollsrou tulli, 

E in un momento e dietro e «la ogni lato 
('.nutra chi prima gli seguia ridotti, 

E mostrandosi ognun destro e feroce. 
Incorni «tritassi una battaglia atroce. 


Vittoria stava in questa e Cataledo, 
Vasrwoio il fido e il forte Aureliano ; 
L’arco e gli strali avea «pivi Langedo, 
di'vi mai non scocca e non avventa in vano; 
Gli altri armati, ehi d'asta echi di spiedo, 
Chi tenea lancia, o spada o dardo in mano; 
Di tutte le sue genti avendo tolto 
Costante, il fior I’ *vea quivi raccolta. 

xuv 

Seaoro e Dnmizian vedalo in tanto 
Gli avvesarii venir, lor si aceoitarn, 

E fattisi vicini a quei giù tanto 
Che de I* armala I ordine miraro, 

Poi rhe non senza meraviglia alquanto, 
Considerando quel fermi restaro. 

Le navi loro essi accoociaro aurora, 

Che a i nemici volgran tutte la prora. 


Mentre Col destro e col sinistro corno 
Seaoro fa saogttinosa aspra battaglia. 
Tosto fa gir ras cento navi Adonto 
Prudente e cauto acciò che i Greci assaglia. 
Domizian, che verso il mezzugiorno 
Di numero di navi Adorno agguaglia. 

Girò destro e leggier per I* onde salse. 

Tal che i Romani a 4' improvviso assalse. 

Li 

In tre diversi lochi ognun lontano 
Da l'altro, fersi tre battaglie gravi. 
Adorno eoo gran cor forlr, e di mano. 

Di Grecia ardito va cuotra le navi ; 
Cnnlra i latini va Domizianu, 

Cui solo par che il troppo indugio aggravi; 
Scauro va contra i barbari feroci, 

Tal che fin sopra il citi V o«lo a le voci. 


Con «lue psrli poi Scauro e seco Adorno 
Sno duce esperto, vaiti a destra mano. 
Non seni 1 arte ordinò che il destro e«seoo 
Si dilatasse io lungo ngnor pian piano, 
Come dnvesser circondar d’ intorno 
La tirella armata del guerrier romano. 
Domizian la terza parte tolse, 

E verso il mezzodì ratto ti volte. 


Ne l’aver più velod e piò leggieri 
Legni a maggior nel governargli l‘ arte. 
Piò vaglion quei di Scauro, e i suoi nocchieri 
Maneggiai) meglio remi, antenne e sarte j 
Ma son quei di Costante assai piò feri, 

E meglio esperti oel roestier di Marie, 
Tanto piò che giù i corvi hanno e gli uncini 
Gettati a fronte standosi c vicini. 
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tilt 

tx 

CmUbLc ìb fili** i legoi sire ili serra 

Da quella si trovò schernito in guisa 

E fa co' remi o in altro modo ponte, 

Che in vece d‘ acquistar C intera palma, 

Che non ballagli* in mar, ma falla in terra 

Sendogli del fuggir la via precisa, 

Sembra c i premer lutti ti stanno a fronte. 

Quasi lasciò nel Ger conflitto 1' alma. 

Quel sol conflitto dà lotta la guerra 

Visto la nave sua rotta e divisa, 

Perduta o «iota, onde con forse pronte 

Gcttossi a nuoto, e l'ima e l'altra palma 

Conoscendo! ciatcoo ardito e forte, 

Battendo, salir volse no' altra nave. 

Pestando al vincer sol, sprezza la morte. 

Ma non potè ferito e d' armi grave. 

tir 

IBI 

Gran pezzo la battaglia fu dubbiosa 

Veduto quel nuotar ne I' onde un Gallo 

Senza che qua nè là fosse vantaggio, 

D’ appresso un dardo gli avventò pien d'ira, 

Ma si provvide accorto ad ogni cosa 

Ma tanto s’ affrettò che fece fallo, 

Di par sempre Costante ardito c saggi* ; 

Nè colte il colpo ove afGssò la mira. 

Che «’ acquistò vittoria gloriosa, 

Tosto un altro il feri senza intervallo. 

E ben che Scauro aneh' ci forza e coraggio 

Mentre il misero stacco a prua spira: 

Mostrasse, al Gn però ceder convenne. 

Che allor moriste al gran Reltor non piacque, 

Cosa che ialino allor mai non gli avvenne. 

Ma ben dei sangue suo fc' rosse 1 acque. 

LV 

usti 

1/ armala tua mentre a la fuga intende 

Gridando Aureliano e Claudio intanto: 

E che seguendo con vi Urite mano 

Ferma, ferra* non sia di vita privo, 

Costante or questa or quella nave prende, 

L' affaticare* con gran stadio tanto 

Commette al folle duce Aureliano 

Che pur fu preso, essendo a pena vivo. 

Che dove Adorno vincilor routeude 

Tutte già l'armi rosse e rosso il manto. 

Veloce vada, poro indi lontano. 

Da Ire piaghe sparge* di sangue uo rivo. 

E che soccorra Claudio e ciascun greco. 

Con diligenza medicato e tosto 

Guidando i Galli a questo effetto seco. 

Sopra un letto a posar fu quivi posto. 

IVI 

l*i ii 

Non por fu talnlifero il consiglio. 

Quei di I>omÌEÌano arditi e forti 

Ma necessario ancor, poi che Irò varo 

L'un più de l'altro allor ti dimostrato, 

L' armata greca posi* in lai periglio, 

Ma lor non valse che feriti o morti 

Che a prua i Galli a tempo anco arriverò. 

La maggior parte al Gn quivi restare. 

Visto lor soprastar tanto periglio 

Sereno in lauto e gli altri duci accorti 

Le curde immantinente audar lasciaro. 

Tornati al pio Costante il ritrovaro 

Le corde, onde liravaoo i destrieri. 

Con ogni sforzo a prender Scauro inteso, 

E si mostrar lutti ammusi e (eri. 

Colmo di sdegno e di gitisi* ira acceso. 

IVI! 

I.EIV 

Ma lauto esperti quegli cren J' Adorno 

Quel sopra un legno stava in cui sei cento 

Del mar oe le battaglie, e destri tanto 

Remi batlean senza riposo l'onda. 

Nel finger di fuggir, nel far ritorno 

Spiegando altero 1* ampie vele al vento, 

(.he riporlaron de la pugna il vanto, 

Allor che in poppa ave* l'aura seconda. 

E maggior danno i Greci avrian quel giorno 

Mille soldati ognun pien d' ardimento 

Sofferto ancor, se da Costante in tanto 

In prora e io poppa e io questa e in qaella sponda 

Mandato Aureliau uou foste giunto. 

Stavan eoo mento sì ferma e sicura, 

Mentre n avean maggior bisogno a punto. 

Che di tre tanto non avean paura. 

Lvill 

LZV 

Ripreso i Greci adunque anime e forza 

Costante coi Britanni, e con qnei latti 

Per 1 improvviso e non speralo aiuto. 

Che tra 1' Esperia, tra Boote e l ; Orse 

Ciascuu di ricovrar pronto si sforza 

Da quell' isole seco avea condotti. 

L’ ooor che lor pacca d aver perduto. 

Gli era dintorno, e 1* avria preso forse, 

L'ardor, che Adorno pria mostrò s'ammorza, 

Ma co' suoi che in sicuro avea ridotti 

Vistosi coatra Aurelian venuto, 

l- uggendo Adorno, subito il soccorse ; 

E poi che un pezzo indarno si difese 

Onde a Costante riuscì 1' impresa 

Con gran celerità la fuga prese. 

Diifìci! molto, e dubbia La contesa. 

tix 

LX VI 

Fuggito essendo Adorno, Aureliano 

Ma giunto Claudio, e giunto Aureliano, 

Con Claudio e i Galli e i Greci e cou due volte 

Sereno e tanti duci altri e guerrieri. 

Cento nari astali Domiziano 

Che di consiglio accorti e che di mano 

Che già le forze me tulle raccolte, 

Tutti erao pronti e ue i perigli feri. 

Conira Sereno e contra ogni romano 

Hipresa forza il gran guerrier Romano, 

Tre navi a viva forza arca lor tolte; 

Adorno e Scauro che pur dianzi alteri 

Ma ila ogni parte già tendo assalito 

D'aver lui ne le man tosto pensaro, 

Da la fortuna si trovò schernito. 

Ristretti già conduiou mutato. 


ao 
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LXXI* 

Quel che il nemicu «rea di prender speme 


Per la gran gente molti, else accostarsi 

K quel rii* d' e.ser preso area limare, 


Non può. fan si eoo gli archi di lontano. 

Sialo e ronduioii mutano insieme, 


Ch'or questo, or quello é udito a lamentarsi 

Giunti lanli gurrrier d'alto valore. 


Chi trafililo nel piè, chi ne la mano; 

Di restar preso Scauro adesso teme, 


Nullo indarno può dir d' affaticarsi, 

Spera Costante d‘ acquistar T onore, 


Nullo avventa lo slral da lunge in vano: 

Tal che per vincer 1* un l'arte e la fona 


Tanta insieme la turba è folta e stretta, 

Yi mette, c 1' altro di fuggir si afona. 


Che in van cader uon può tirale o saetta. 

uriti 


LXX* 

La maggior pugna, e il più rrndcl conflitto, 


Mai dardo indaruo non cadea né tirale, 

Mentre s' amiamo con lai rabbia addosso, 


Ma ben si vede un colpo sol più volle 

Mai non si vide né si trova scritto j 


Esser a più d' un uum stalo mortale, 

Di sangue il mar d' intorno era già rosso. 


Così strette le genti erta raccolte. 

De l'alto legno, ov' era Scauro, al dritto 


Bisbigliando pian pian Panermu e Tale 

Per gir Srren veloce ecco già mosso, 


Le faeeie appresso avean l'un 1’ altro volte, 

Con lutti quri gran duci eli’ avean seco 


Quando avventò da lunge un Strai Tieste 

L esercito Romano, e il Gallo, e il Greco. 


E insieme conficcò d’ ambi le teste. 

I-XIX 


lxxvi 

Le trombe quinci e quindi orribilmente 


So la corra lo slral posto Tiroue, 

Su nrl Ciri allo, e giù oel mar profondo 


Tiron già d'anni e di gran corpo grave, 

Mandando il snon, smarrito immanliuenle 


La destra roufirtò dentro al limone 

Foggi Tritoli giù nrl più cavo fondo. 


Ad un nocchier mentre reggea la nave. 

Non si ricorda questa o quella gente, 


Subito 1' arco teso anco Arione 

Che in mar combatta, tua naseon secondo 


Ch' esser vinto da qnel parche gli aggrave, 

Ch' lia fìsso 1' orl ino, va leggirr, nè vede 


L' altra man che il nocchiero al limon porse 

Per la gran fretta or' egli ponga il piede. 


Tralfitse, ood'ei di rabbia il leguo morse. 

LII 


LXXVII 

Talché giù dentro a Fonde cadeau molli 


So la prora sin suo figlio esseodn, tanto 

De i Barbari, de i Greci e de i Romani, 


Gran doglia e gran pietà del padre il torca, 

Clic poi per 1 ampio mar le leste e ì volli 


Che grida e coire io un momento e in tanto 

Mostrar vrdeansi, e sol batter le inani. 


Lo strai di nuovo e l'ano *- 1’ altro scocca, 

Più che grandine anrqr gli strali folli, 


E quel trovato per soverchio pianto 

Clic puelii de i lor rofpi erano vani, 


Aperta sopra il padre aver la bocca, 

E clic faceaii di chiaro oscuro il giorno, 


Nel palato io un punto ambi gli enlraro 

Copriao già tolto il mar qoivi d'intorno. 


Gli strali e deole o lingua noo toccaro. 

LXXI 


LYXTII! 

Ognun che i remi adopra anelo e stanco 


Vista si gran ruina e si grao danno 

S' affretta ai che il mar percosso geme, 


Sopra i soldati sooi cader Costante, 

E direnato gii spumoso e bianco 


Per quei che in allo sopra il legno stanno 

Dori, Vcrtuiino, c Malicerta teme: 


Di Sranro per timor fioco c tremante, 

Le navi ora per drillo cd or per fianco 


Ch'ora un Gallo, ora no Greco, ora un Britanno 

S' urtano a viva forca, e miste insieme 


Cadea traffillo a gli occhi suoi davanle, 

Stan ferme, e l'ima già con l'altra strette, 


Disperato facendo ognun gran rose, 

Poco aduprar si può dardi « saette. 


D* usar rimedio tal pur si dispose. 

DUMI 


LHtl 

Qui si richiede più di porre in opra 


Seren, Vittoria, Claudio, Anreliaoo 

Gli nocini e i corti, e le più corte spade: 


Chiamando, e gli altri, tal consiglio prese: 

Nessun prezza lo scudo, onde si copra. 


Di Srauro la grao nave, eh' avea Giaco 

Ch’Ila di se poca e suro d'altrui pictadc. 


Per insegna, assalir con fiamme accese. 

Si grande appar 1 altera nave sopra 


Ciascun vasi di creta adunque in mano 

Cui Scauro sta, che inaino a questa etadc 


Tulli pieni di foco, il tempo attese. 

Né duce, nè Romano imperatore 


Poi quei gettaron sopra 1* allo legno 

Condusse in guerra mai nave maggiore. 


Tulli ad un tempo avuto in prima il aegno. 

USISI 


LXXX 

Beo di’ abbia questa lauti remi e laute 


Rotti restando in uo molliccio diete 

Vele, grave perù, tardi vico mossa ; 


Mila c più vasi Insto, e fiamma e foco 

Per aoa difesa, o danno, ardito innante 


Scodo per tutto il legno uolo di pere, 

Ciascun fa qui 1 estremo di sua possa : 


S'accese « si fé* grande a poco a poco, 

Cadendo, al Ciel qui molti alzan le piante, 


E tal spavento die’, tal dauco fece, 

Qui più eh' altrove appar dì sangue rossa 


Serpendo con gran furia in ciascun loco 

1/ acqua, e di strida risounando 1' mule, 


Che, pochi eccetto che fuggiron, lutti 

Qui da i viciui scogli Eco risponde. 


Dal foco in cencr fur gli altri ridotti. 
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La fiamma «t fa rea sempre maggiore, 
Prendendo fona dal soffiar He' venti 5 
Molli che uscir ercdean dal foco foncé 
Ne I' acque rimanean radendo spenti ; 

Di gran fona non men, che di gran enee 
Sranro, per mezzo de le fiamme ardenti, 
Prrd 11 la pii il' estinguerle ogni speme, 
D'un salto andò sopra ona Mia trireme. 


LK XXII . 

Non men srampalo sopra uii'altra Adorno, 
Con opni stodio era ciascun intento 
Per fnppir la caltora e il prave scorno. 
Che rimanesse tanto incendio spento ; 

Peni leppieri or qaa, or lì d* intorno 
Scorrendo erao per tolto in un momento, 
Ma nulla a tanto affaticar riesce, 

Ch' ognor la fiamma più s' inoaUa e cresce. 


uuiii 

Gii 1 ’ arbore, pia i remi e pii le vele 
Tutte son arte e pia per tolte è pisolo, 
Singulti e strida e lagrime e querele 
S’ odono e veppion sol per opni ranto. 

Chi disperato Iddio chiama crudele, 

Chi pennOesso quel benigno e santo, 

Chi stende al ciel le man, chi corre c fugge, 
E ehi per gran dolor qoal fera rogge. 


turate 

Chi Marte, chi Nettuno e chi Vulcano 
Chiama umilmente, e chi devoto aita 
Chiede al Dio proprio de la nave Giano, 
La cui figura in marmo era acolpita ; 

Ma visto un Trace ogni rimedio vano, 

Già disperato di salvar la vita 

Con la man destra il petto si traffisse 

Con l'altra tolto il sangue a Giano dissei 


U1SV 

Verso la statua il Barbaro rivolto. 
Disse, a Giano porgendo il proprio sangue: 
Crude!, che indarno il patrocinio hai tolto 
Di tanta gente, che in miseria langue, 
Beila ornai sazio; e poi che quel ne) volto 
Gli etlir pedalo, a i piè gli cadde esangue, 
Restando a Giano tinto orribilmente 
(jiicl volto, ch* ei volgea verso Oriente. 


LXXXVt 

Tal disperszion, tal foro r porse 
Questo si nuovo c miserabil caso, 

Ch' un altro Trace contra un Gallo coese 
Che pieno avea di foco e d'esca un vaso, 

E tra le braccia quel stretto, gli morse 
Con rabbia tal gli occhi, l'orecchi e e il naso, 
Clic roso a l' improvviso ivi iasdollo 
Tutta la faccia Ira la fronte e il cullo* 


ixxxm 

Vistosi alcun già di morir costretto. 
Poi che a scampar nessun rimedio valse, 



uni t it i 

Ma tanto disperati si mostrare. 

Che proprio lor parca la morte nn gioco, 
F. più che «T rtter presi, tutti caro 
D'entrar ne I' onde avean, d’entrar nel foco: 
Ma poi che a lui Greci e Latini andare, 

I Barbari stimo Costante poco, 

Che Sranro io molta copia avea i segnaci 
DarJani, -Misi, Geli, Ulivi e Traci. 


ttxxix 

Di salvar quei la cura a Claudio diede, 
Che andando in compagnia di Aureliano, 
Di porre in libertà dester la fede 
Ciascun che preso a lor si desse in mano, 
Lor promettendo ancor larga mercede. 

Se a ricovrar l' imperator romano 
Seguissero Costante, che per molt» 

Pielate avea si bella impresa tolta. 


Facendo i dnc come a Costante piacque 
Già quei d Italia e già visto i fiumani 
Che nel foro morir lotti n ne T acque 
Gli ronverria, si dier ne le lor mani; 

Ma chi sommerso e ehi abbruciato giacque. 
Sì da ragion quei Barbari tulliani, 

Poco se ne curaro Aureliaoo 
E Claudio, visto affaticarsi io vano. 


Provalo indarno ogni rimedio Adorno 
Tra gli altri a Claudio anch’ci pngion si diede; 
D‘ ogni più rara e nobil dote adorno, 
Servò sempre ql purrrier poi questa fede. 
La gran città che incontro al mezzogiorno 
Nel Ligattiro mar superba siede 
Costui produsse, e chiara in lei dimora 
La stirpe sua sino a i di nostri aocora. 


Scauro, benché roman, però non volse 
Darsi prigion, ma pien d' ira e di sdegno, 
Più che far non sapendo, il tempo colse, 
E fuggi ratio sopra un picrol legno. 

Del suo fuggir Collante assai si dolse, 

Che di condurlo iu Persia avea disegno, 
Conoscendo! goerrier d'alto valore, 
Prudente, accorto c d’animoso core. 


Di dar morte a Costante nn Gela e no Miso 
Risoluti, uè Tonde ambi sallaro, 

E il limon del sno legno a T improvviso 
Nuotando per fermarlo io man pigliaro ; 
iMa con un colpo sol d' ambi reciso 
L’ nn braccio e T altro quattro man restaro. 
Che il limon forte ancor strin gran co i diti, 
Come se al còrpo fosscr stati uniti. 


Un dardo acuto poi tolto Arpodello, 
Che avventato giammai non avea io vano 


Prima abbracciato un de i nemici stretto 
Si lasciava cader ne T oode salse, 

E fatto essendo ciò tulio al cospetto 
Del pio Costante, io guisa gliene calse, 

Che a salvar sempre or questo or quello attese 
E da le snan de i suoi molti difese. 


Fino a quel puuto, Tavveolò nel petto 
Fra tanti eroi del gran guerrier rumano, 
Ma cadutogli a piè sena' altro effetto 
Ch in ossi e preso quel Costante io mano, 
Nel petto irato al Barbaro lanciotto, 

E dietro in fin a gli omeri passolto* 
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CiairuR p<r questo attonito e ima rr ito 
Tiato colui che Unto innanzi icone. 
Perchè «e ben quel colpo andò fallito. 
Non soderebbe quel d' un altro ferie i 
Dunque ogni duce, ogni soldato unito. 
Che di Guatante il gran periglio icone, 
Pollo il riapelto e la pietà da parte 
Contra i Barbari uaar la forza e 1' arie. 


Con cioqnecento navi adunque altero, 
E eoa tezaanta e più mila persone 
Da guerra, segui pronto il suo sentiero 
Costante, spinto da l'antico sprone, 

Cbe di Buina riabbia il giusto impero 
Valeriano, in Persia allo? prigione, 

E tutti oel passar con mente lieta 
Cinque o sei giorni si fermar» in Creta. 


Con ferro e foco fur latte le navi 
Loro assalile impetuosamente: 

Alcun non è cui di quegli empii aggravi 
Di far tutti gli slraxii crudelmente. 

Quei che fnr presi e poi venduti schiavi 
A i Medi, a i Siri, e in tutto l'Oriente 
Per vii prezzo, n di merci altre a baratto, 
N" ebbero assai miglior d’ ogni altro il patto. 


Dove ristoro ciascun d‘ essi prese 
Del tanto affaticar ne la battaglia, 

E i feriti a curar quivi si attese. 

Perché ciascun più tosto si convaglia. 

Quivi I armata in somma per un mese 
Di grano c d' ogni sorte vettovaglia 
Fornir», ancor che in tempo assai più corto 
D* esser si speri a Miriandru in porto. 


Parte fur arsi e parte si annegaro 
Nel mar, che da lor stessi disperali. 
Mentre il foco fupgian, vi si gettaro, 
Polendo co i Romani esser salvali 
Quei che a malgrado lor poi vi cascare, 
Fosse o disgrazia o fossero sforzati. 
Contar non si polriau, nè quanti o quali 
Morti con spade fur, con dardi, o strali, 


Di Creta le città se gli mostraro 
Orale di fatti e grate di sembiante. 
Sapendo che a Zeoobia saria caro 
Ciò che in servizio fesser di Costante. 

Con ZflEro poi quindi se o'andaro. 
Ch'ebbero in poppa ognor, verso levante, 
E in Cipro e in Asia fur per tutto accolti 
Con ricchi doni e con benigni volli. 


Quivi per lutto d’infelice gente 
Si vedo pieno il m*r, eha a nuoto in vano 
Per I' onde se oe già miseramente 
Di navi rotte i pezzi avendo in mano, 
Contra cui sol per gioco unitamente 
Latini e Galli e Greci di loulano 
Come io bersaglio eoo maniera nuova 
Facean citi meglio saettasse prova. 


Gionsero salvi a Miriandro senza 
Contrasto, prima assai del lor disegno, 
Ma ritrovaroo fuor d' ogni credenza 
Di dolor, di mestizia in tutti segno. 

Per far lor grata e nobile accoglienza 
Ciascun piu ricco e principal del regno 
Mandato avea Zenobia a questo effetto, 
Ma tulli crao turbati no l' aspetto. 


Di tre battaglie io mar falle in un giorno 
Fu questo il fin, che essendo uè la parte 
D' Aureolo tre dori, esso cuo scorno 
Fuggi, né gli giovò la forza o I' arte. 

Si diede in min del pio Costante Adorno, 
De la pretoria visto arbori e sarte. 

Remi, noccliier soldati e gli altri tulli 
Dal foco in cener già quasi ridotti. 


Tnrhali ne l’ aspetto e con la veste 
Lugubre incontro lor venian pian piano. 
Costante, oimé, gridò, ebe cosa e questa? 
Quando venir gli scorte da lontaoo. 

Gli andò, vista la pompa esser innesta, 
L'animo al suo signor Valeriano, 

Ma poi subito iulese eh’ era stalo 
Da Meonio crude I morto Odenaln. 


De la terza battaglia il terzo duce 
Domizian, prudente, ardito e forte, 

Quasi restò di questa eterea luce 
Privo e quasi arrivò quel giorno a morte; 
Ma quel, che ognun conserva, ognun produce 
Sai volli» e benché poi fossero corte 
I/ore sue, pur fe' tanto in tempo breve, 
Che l' impero a lui molto c Moina deve.» 


Diede a Costante gran dolor la morte 
Del suo ditello e suo verace amico, 

Si saggio imperator, goerrier si forte, 

Ch* ugual può farsi a qual si voglia antico; 
E giurò eon Vittoria sua consorte 
D’ esser mai sempre al tradilor nemico. 
Finché di tanta tua perfìdia e rabbia 
Tardi o per tempo vendicato I' abbia. 


Diecc navi dì quelle di Costante 
Rimasero sommerse solamente; 

De le contrarie sette volle tante 
Menò Scauro fuggendo in Occidente ; 

Che salvo poi clic andò piò giorni errante 
Giunse a Lisbona, ma con poca gente : 
Tolte fur P altre da Costante prese, 
Eccetto airone che restaro accese. 


Tra quei che ad ioconlrar venoer Costante 
Piu d ogai altro era Argeo languido e smorto, 
Quel che a cercarlo andò più giorni errante 
Fin che trovollo a Papulonio io porto. 
Sopra un legno leggicr questo in levante 
Tornò, fio da principio in tempo corto, 
Con nuova che Costante io Siria tosto 
D'arrivar con l’armata era disposto. 
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CI* 

cavi 


Costante, che di far si per tua te 

E perch’io fui che a Giove io Libia andai 


Gran cute in compagnia di' eroe ai degno, 

D onde risposta a lui contraria s’ebbe, 


Fondando conte in ferma e salda baie 

E in Occidente voi poscia trovai, 


Sopra Odenato l’ampio suo disegno. 

Cosa che al falso maggiormente iocrebke. 


Trovato! morto attornio rimate. 

Noo pur di me non si fidò giammai. 


Di fondamento privo e di sostegno; 

Ma l’odio contra me sempre io lui crebbe; 


E confortar volendo Arceo, nel core 

Spesso indarno cercò di por nel petto 


Sentiasi aver di lui doglia maggiore* 

Del mio signor da la mia fc' sospetto. 


ex 

ex VII 


Ma pur voltosi a quel gli disse: Poi 

Co i Persi fatto quel nuovo trattato, 


Clic cosi piacque al Sommo Eterno Iddio, 

Poi che del primo si restò schernito, 


Conviensi ancor che cosi piaccia a noi, 

Condusse un giorno innanzi ad OJenalo 


Posto da parta ogni terreo desio ; 

Un, elie dal rampo lur parca fuggito. 


Ben certi siam che fra i più drgni eroi. 

La faccia io quattro lochi era segnato, 


Schernendo il mondo scellerato e rio. 

Le man, le braccia e il pellu era ferito, 


Quel goda in citi, merci de 1' infinita 

Talché versando in queste parli, e io quelle 


Sua virtù, vera e sempiterna vita* 

Gran saugue, a pena avea fessa la pelle. 


OSI 

exvui 


Ma non fia già ch’io non mi meravigli 

Chi sia, ehi 1’ abbia offeso e la cagione 


Ch'oli principe si grande e sì poleole. 

Di pietà colmo il mio signor gli chiese. 


La cui gran forza e i cui saggi consigli 

Colui rispose allor: Con più persone 


Tenean 1' Esperia a sa segno e 1 Unente, 

Fatta gran preda avea nel tuo paese. 


Padre di tanti c si onorali figli 

Ma nal partirla pui conira ragione 


Sia caduto per man di si vii gente. 

Un de i compagni miei troppo mi offese, 


D’ imperiai diadema il capo adorno 

Tal che dinanzi al re costui citato, 


Con tanti armali ch'egli avea d’intorno. 

Di percuoterlo fui quivi sforzalo. 


CXII 

extx 


Rispose allora Argeo: Sappi, o signore, 

Co i fatti prima e poi con le parole 


Che da nessun giammai saria creduto 

Provocatomi g'à contea il dovere. 


Quanto Meoitio il falso traditore 

Con quel furor di collera che suole 


Sia più d'ogni altro stalo sempre astuto. 

Spesso avanzar tulio l'uman potere. 


Tutto contrario a quanto serba in core 

Presente il re di Persia e la sua prole 


Col parlar mostra, e he neh’ io conosciuto 

Co i primi duci de Tarmale schiere. 


L’ abbia, come altra volta io vi coniai, 

Diedi, alzando la man quanto si possa. 


Noi conobbe il mio re perù giammai. 

Sul volto al mio avversario eoa percossa. 


ceni 

CXX 


Manco a la mia regina mai far note 

Tratte le spade ognun senza dimora 


L' arti del tradilof, come son ora. 

Mi corse dietro insiu fuor de le porte. 


Clic per far provvision non se gli puole. 

Gridando ad alta voce: Mora, mora: 


Scoilo priva di beo, di speme fuora. 

Non so come io fuggissi allor la morte. 


Rivolto a me quel già smorto le gote: 

Che de le mani tor scampassi fuora 


Sul fior de gli auui miei coovien eh’ io mora, 

Piallusto attribuir debbo a la sorte 


Duse, ma spero che la mia consorte 

Che ad altro. Forse Iddio, cui di me prese 


Farà vendetta di ai acerba morta. 

Pietà, me per miracolo difese. 


CXIV 

CXXI 


Ma perchè dal principio al fin sappiate 

Già notte essendo, a voi fuggito sono. 


Di Meuoio la fraudo a il tradimento; 

PrrrlT io non sia da chi mi cerca preso, 


Il mio signor con quelle genti armale 

Sperando io voi di ritrovar perdono 


Si stava, rh creo m Ile volte cento, 

1)' avervi tanto a in ogni guisa offeso. 


E quell' inverno tolto e quella stale 

Tutto ne la mia vostra oggi mi dono. 


Stella in Paimira ad aspettarvi intento, 

E se fui sempre a farvi danno inteso. 


Che in Libia (come allor vi dissi) a posta 

Per ricompensa darvi spero in mano 


Mandummi e tal d'Ammonio ebbi risposta. 

Sipario ancor, pur eh* io ritorni sano. 


CXV 

CXXII 


Meonio visto adunque ogni disegno 

Più cose allor soggiunse il traditore 


Suo vano e d eseguirlo essergli tolto, 

Meonio, che colui dir nuu dovrà. 


Come quel che applicò sempre 1' ingegno 

De la prudenza sua, del suo vaiure. 


Al male, c sempre al mal 1 animo ha volto, 

Quanto perduto il re di Persia avea. 


Pur prosando usurpar di Siria il regno 

E che bastava, avendo si gran core. 


Con fallace parlar, cou finto volto. 

A far rio tutto eli' egli promrltea. 


Fe si che fu dal misero (Menalo 

E che in Persia non pur quel conusciuto, 


Sopra ogn altro fcdcl sempre stimalo* 

Ma che da lutti amato era e temuto. 
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CSX III 

cxxx 

C rrder pii f ere io tornisi eh' era Ari are 

Mandò con fretta ad Odrnato sin messo 

Prr I* gr»n fama io mila Siria nolo. 

Di cosi emiro fatto a dargli nuova. 

E si gran forza rltbt quel dir fallar»*, 

La sera al tardi poi quel giorno istesso 

l.hf Odrnato prr lui fe* più d* un roto, 

fiumi' egli altero per si nohii prova, 

Nr mai trovò ripoto né mai pare. 

E il mio signor con la consorte appresso 

D'ngn' altra rara totalmente vanto. 

Per gran letizia fatta usanza nnova. 

Fin rh’ei noi vide, roa »an gran diletto, 

Ad incontrarlo andò, che fino alloca 

De le ferite talvo uscir dal letto. 

Non era uscito di Paimira fuora. 

atte 

r.xxxi 

Del letto uscito qoettn Anace finto, 

Da poi che la risposta io gli portai 

Noo riposò l'empio Meunio mai. 

f.h’ei non doveste uscir senza voi fuure, 

Per dar (poi che Odenato foi«e estinto 

Non era uscito di Palmira inai, 

Co i figli) a tatti noi gli estremi guai. 

Come allor per gir rttnlrs al traditore. 

Come da vera fede adunque spinto, 

Giove nel cìel dei Palinireni gnai 

Ne lo spuntar dei mattutini rai 

Prescritto avendo a punto i giorni e l'ore, 

Gli addimandò Ire mila fanti un giorno, 

Come predisse Ammonio, a lui di morte 

Promesso a lui di far tosto ritorno. 

Ciò fu cagion, tanto il destino è forte. 

CXXT 

CXXX1I 

Le genti avnte il rio Meonio tosto, 

Veduto il mio signur tanti prigioni, 

Con qael non vero Arlere immantinente 

Tutti onorati e nobili guerrieri, 

Fuor dì Paimira andò poro discosto. 

Di Artace e di Meonio sol per buoni 

Tra il mezzogiorno al dritto e 1' Oriente, 

Prendea i consigli e i pessimi pensieri. 

E come ordito io prima di nascosto 

Con certe colorate lor ragioni 

Co i Persi avea, non luoge ad un torrente 

Quei lo disposrr poi else volentieri 

De i lor trovati ancor tre mila fanti, 

Ripose m libertà tutti costoro 

Morti o presi da lui far lotti quanti. 

Di poter gir ne le contrada loro. 

CXXTl 

CXXXUI 

Tornò vittorioso, e trionfante 

Ma rifuiaron, ciò dicendo, eh’ era 

Meonio carco d' onorate spoglie, 

Pena io Persia la vita a quei soldati, 

E disse, giunto al mio signor davante, 

Che si lascian pigliar ne la maniera 

Mostrando in vista aver nel cor gran doglie: 

Ch'essi fur presi, essendo in rampo armati: 

Questo aspettar sì Inngo in van Costante 

Ma che tenuti a servir lui con vera 

La vittoria di mia certa vi toglie, 

Fede sariao di farlo apparecchiati. 

E chi ve oc consiglia, o noi comprende. 

Meonio esser brn fatto il persuase : 

0 più che al vostro al beo de i Peni attende. 

Cosi ciascun nel campo suo rimase. 

C XX VII 

cxxaiv 

Già son più mesi che aspettiamo invano 

Co» queste genti appressn più potente 

Quel che giammai noo è per venir forse. 

Fatto Meonio, già tiro ferma sp«-me 

Questo vostro ti gran campino Rumano, 

D 1 esser monarca in breve d* Orse» te. 

Perché aiolo a sé stesso aline nou pone, 

Nè d’ Odrnato, non che d'altri tenie. 

Che da Roma fuggì tanto lontano ? 

Nrl rampo di Sipario la sua gente 

Perchè da i Persi Augusto non soccorse ? 

Come vuol manda a venti a treuta insieme, 

Che di Sipario andar prigion latciollo, 

E notte • di senza rispetto Anace 

Qual fera avvinta di catena al collo. 

Ya innanzi e indietro e fa come gli piace. 

CXXVIII 

cxxxv 

A la più lunga fra sei giorni, o sette 

Un giorno al mio signor, 1* occasione 

Coatra de 1 Persi per P avuto sdegno, 

Disse, è venata, onde al sicuro darle 

Cose maggiori Artace vi promette 

Sipario posso in man vivo prigione, 

Col saprr, con la forza e con l' ingegno. 

Con InUe le sne genti e rotte e sparte; 

L'infelice Odrnato atlor non stette 

Fra pochi giorni vuo' con dne corone 

Per gran piacer, che al cor gli nacque, al segno: 

E di Persia e di Mrdia coronarle: 

Vuol che libero Artace e notte e giorno 

Tutti quei Persi, ch'io prende» pur dianzi. 

A suo piacer gir possa e far ritorno. 

Sopra i destrieri ho già (bandaio innanzi. 

cxxix 

CXXXVI 

Tal che Meonio s* avea prima ordito 


Contra Odenato inganno e tradimento, 

Per far eoo gli occhi proprii che il re veda, 

Poi che non era più, T empio, impedito 

E campi e ville alteri saccheggiando, 

Di far ciò che volea, preso ardimento, 

E di biade e di bnoi facendo preda. 

Con dicce mila cavalieri uscito. 

llan fatto si, che d'ira fulminando, 

Giunse, veloce andando più che vento, 

Senza saper quel che di far si creda. 

Dove altrettanta gente da Ini presa 

Coo poca gente r pii medesmo invano 

Senza contrasto fu, scota contesa. 

Gli segue da I* esercito lontano. 
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E che I* inganno doppio «Tendo osalo, 
Fuor d'ooe selva a I' improvviso usci lo 
L* empio Sipario, in mezzo d* un gran prato 
L'esercito di Siria area assalilo; 

E che cadalo e morto ivi Odenato, 

E ciascun alleo or qua, or là (uggito, 

Gran parte de l'esercito raccolto 
Verso Zenobia in fretta •* era volto. 

cui 

Per tema che Sipario de I* impresa 
Yiocilor non venisse immantinente, 

Con speme d'occupar senza contesa 
Paimira e di trovarvi poca gente, 

E quella pota per la nuova intesa. 

Confusa e poco a i duci obbediente; 

Ha che torneria indietro poi che intera- 
mente al bisogno già provvisto s' era. 

CLIV 

E torni 1 » meco là dove Aricorle, 
lànce del mio signor, Cavea difeso 
Con «ma schiera valoroso e forte. 

Che da i Barbari al fio non restò preso. 
Debil già lo trovai vicino a morte 
Clic sopra il manto suo giacca disteso, 

E vistomi, prorotto in pianto e fisse 
Le luci aiquaoto in me leuule, disse : 

cuv 

Argeo non posso far, scodo nel fiore 
De gli anni miei, che non ra'i acresca alquanto 
D’ uscir, ai acerbo ancor, di vita foore, 
Lasciando a voi tanti nemici a canto; 

Ma poi che al sempiterno alto FaUora 
Piace cosi, lasciato iadielro il pianto, 
Conviva che il voler nostro si coafaccia 
Cui suo, nè quauto piace a loi ci spiaccia. 

CLV 

Torna in Paimira, o caro amico, in fretta, 
E fa questa ambasciala a la mia moglie, 
(ilie de la morte mia faccia vendetta, 

Non consumando il tempo in piaatoe in doglie; 
Col gran canipion di Bontà rhe s'aspetta 
Cerchi por d‘ acquistar trionfi e spoglie ; 
Sia da le irmpre, o caro Argeo, seguita, 

E cosi detto abbandonò la vita. 

CLVI 

Non s'udir mai, poi che il mio re fu morto 
Tanti aospir, tante querele o pianto ; 

Tra gli altri il rio Meonio affililo e smorto 
Mostrassi e in volto addolorato tanto. 
Ch'aver parca grand'uopo di conforto 
Stracciandosi la barba e i crini e il manto. 
Fu portalo il cadavero io Paimira, 

E posto sopra una superba pira. 

clvh 

E mentre afflitta e intenta a lamentarsi 
Zenobia slassi e non ritrova pace, 

Col manto oscuro e co i caprili sparsi 
Chiamando il suo deslin erodo e fallace ; 
Quei traditor, pur dianzi che chiamarsi 
Fintamente facea da tolti Arlaie, 

Hi tornò indietro il misero pentito 
Ch'abbia il suo re senza cagion tradito. 


c tvm 

E quivi tatto il popolo presente 
Mandando per dolor più d’ un sospiro, 
Vicino al rogo già tati' ora ardente 
Palese fe' cb' egli era Asuauzio Siro; 

Che stalo era tra i Persi lungamente, 

E quando quei coatra i lluitiani uscirò 
Nel campo lor già stalo il setlim' anno, 
Fallo avea iu Siria piu d' ogni altro danno. 

CLU 

Soggiunse poi, già visto ogni soldato 
Co i Palmireai ad ascoltarlo iotento. 

Che da Meonio in Siria fo chiamalo 
Con premio e spinto a far. quel tradimento, 
E che sol per Mcouio era Odenato 
Minuto in Persia con tal fraude spento, 
Mai non cessando ognor per vie acerete, 
Finch' ei noi vide al fio colto a la rete. 

CLt 

Poi con man giunte al Ciri gli occhi levando 
Disse: Tardi, o Signor, pentito sono, 

Però devotamente io ti domando, 

Per la buntà che in le regnò, perdono ; 
Poi con lingaiti spessi lagrimsndo. 

Ti fo’,i soggiunse, di quest'alma un dono. 
Pur ch’ella fuor del mio vii corpo uscita 
Render poteste a te ai oobil vita. 

cuti 

Cosi detto, e più lettre ivi gettate 
D'intorno al rogo a quelle turbe folte, 

Da Meouio a lui scriue, a lui mandale 
Ne l' esercito Perso in varie volte ; 

Tutte a Zenobia fur quelle portata 
Con diligenza da color raccolte. 

Così del traditor Meonio aperta 
Restò la (raade, e tutta allor scoperta. 

CUCII 

Poi che ogni cosa Amanzio fe' palese. 

De i soldati e del popolo al cospetto. 
Sopra la pira a I’ improvviso ascese 
E trafililo a se stesso in fretta il petto. 
Cader lascio*** ne le fiamme accese. 
Mostrando aver gran gioja e gran diletto 
Per penitenza del commesso errore. 

Sopra il rogo abbruciar del suo signore. 

CLIUI 

La fraude aperta di Meonio inteso 
Zenobia, poi che alquanto con diverso 
Pensier tra sè restò dubbia c so>pcsa, 
Mandò per far prigion tosto il perverso ; 
Ma quei la fuga a tempo avendo presa, 

• Giunse veloce al campo del re Perso, 

Donde con gente armala e notte, e giorno 
Scorrendo va tutta la Siria intorno. 

CI. XI v 

Poi che tra sè la mia regina volse 
Più cose ardita e con mente sicura. 

Di por da parie il pianto si risolse, 

Del regno avendo e de' sooi figli cura ; 

Ma pria l' ira celeste placar volse, 

Tal che di cor tutta contrita e pura 
Nove giorni fe’ sempre il consueto 
Sacrifìcio nel tempio di Decreto. 
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Mandonsmì potei» io Palora, I» ilo ve 
Superbo Apollo per ricchezze Caule 
Hisuona illutlre c eoo veraci prove 
Per luCU Ctpcrit, e per tulio Levante. 


Quei rei commise eoo risposte nuove, 

Clie aspellar por ti debba ancor Collante. 
Così narrando Argeo colmo di pianto. 
Giunterò dentro a Miriaudro intanto. 


K 


CANTO XV 


ARGOMENTO 


/t rde Costante la navale armala. 
Indi a Pulmini coi miglior si porta , 

Oit a Zmohia, drl suo sposo orbata , 

E de nemici trepida, conforta. 

Parte di qua eoli’ oste, e sbaragliala 
E per lui sol la pente Prrai , e morta. 
Sente è trafitto da! suo figlio is tesso, 

Che a vendicar f errar gli muore appresso. 


tubilo in Miriaudro il guerrier giuulo, 
Mandò a Zenob>a Argeo correndo uu metto, 
Come da lei nel dipartirti a punto 
Con diligenza a far gli fu commetto. 

Poi da religioo vera compunto, 

Per volo avendo allor coti prometto 
Che al mar té stesso c tanti eroi commise, 
Cru lo buoi di tua tnao Costante uccise. 

li 

E senza duce aocor feudo i Uuinani 
Che già, fuggito Scauro, lui seguirò, 
Tribuni a quegli alfieri, e capitani 
Diede, clic a l'altro esercito gli unirò; 

E perché riuscir veggi» oguuu vani 
De la fuga i pcusier, tosto ebe uscirò 
Le ciurme iu terra, fece io ogni loco 
Porre all' armala A l’ improvviso il foco. 

Ut 

E mentre de P esercito al cospetto 
Nel porlo 1’ alle fiamme erano teorie, 
Ditte il guerrier; Villi fuor del suo petto 
Coovieo che oguua discacci ardito e forte, 
D' acquistar qui vittoria al fio costretto 
S' aver da i Persi non vorrà la morte : 
Ciascun già vede clic apportar salute 
La foga uuu gli può, ma la viriate. 


Poi che 1* annata in breve da l’ acceso 
Foco fu consumala in mezzo I' aeque, 

Che barche tol da merci e da gran peto 
Per bisogno al guerrier di salvar piacque, 
Tutto al viaggio di Palmica inteso 
La notte mai non riposò nè giacque, 

Per far che a I' alba In ordiuanza lotta 
Sotto 1' insegne fotte 1* otte instrutta. 

v 

E d’ ogni tuo bisogno interamente 
Poi che fornita già I' ebbe veduta, 
Lasciatane la cura al diligente 
Sereno, e nuova intanto avendo avola 
Che ad incontrarlo uscir dove» gran gente, 
E che in Palmira per la sua venuta 
Era Zeuubia intenta a far gran cote, 

Di gir correndo in fretta fi dispose. 

ri 

Di prevenirla già tra té disposto, 

E con Vittoria e co i Roman guerrieri 

Ciò conferito, ritrovar fe' tosto 

Per gir correndo a lei diece destrieri; 

E perchè al 6do Argeo non sia nascosto 
L animo lor qual foste e i lor pensieri, 
Quanto conclsiuso avean gli fer palese. 
Cosa che assai turbullo, aitai 1* offese. 

ni 

E tolto a far ti eh ei non vada intento, 
Con grande istanza voltoli a pregarlo, 

Da quel già fermo tuo proponimento 
Non fn poisibil mai poter ritrarlo ; 

Ma sul destrier salilo io un momento 
Deliberotti Argeo d* accompagnarlo: 

Così Vittoria, Claodio, Aureliano 
Pronti seguirò il grao guerrier Ilomaoo. 

▼ili 

Per lor servigio tutti eh' eran diece 
Tanti eroi, solo avean Jerou liberto. 
Argeo supplì fino a Paimira in vece 
Di scorta, che il cammui mollo è deserto. 
Quel viaggio tu Ire dì Costante fece, 

E giunto, il tatto già trovò coperto 
Dal palagio rrgal poni posa me ole 
Fino a la porta eh' esce a I’ Occidente. 
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Determinalo avea Zenobia ancora 
Che i capitani e i duci dei soldati 
Gli iHciascr conira una giornata Inora, 

Sn la porta aipetlando i magistrati, 

E clic al passar nel tempio de 1' Aurora 
Da i sacerdoti già quivi adunati 
Con pompa grande fossa in mezzo accolto, 
Ciascun di mitra e d' aurea stola involto. 


Poi disse, dopo alcoa breve discorso : 
Faci! sarà che sia collo a la rete 
Meonio, spesso coatra noi già scorso. 
Che le sue trame piò non son se crete. 
Ma perdi’ io so che per si lungo corso 
Bisogno tutti di ristoro avete, 

Per far provvision dov' è periglio 
Dimau sarem di nuovo a far cuosiglio. 


Molle altre cose avea quella ordioate, 
Di gran superbia c d‘ infinita spesa, 

Cbe per l' addietro mai nun fur pensate, 
Scodo ognor lotta ad onorarlo intesa. 
Sapea che per cammin diere giornale 
Dovrà almrn star, venendo a la distesa, 
Nè riposando ancor la notte tutta, 

Per la gran geute, eh’ egli avea condotta; 


E giù dal seggio, dello ciò, discesa. 
Così fer gli altri, e subito per mano 
Cortesemente la compagoa presa 
Volse a par sempre il gran guerrirr romano, 
Perchè d' Ammonio la risposta intesa 
I.o giudicava più divin che umano. 

Duuque perché posar potesser tutti 
Furo a le stanze lor da lei condulli. 


Ma fuor d* ogni credenza sna Costante 
Giuutij improvviso, ruppe ogni disegno. 
Giunse a Zenobia Argeo d ogo' altro limante, 
Temendo in lei non ritrovar disdegno ; 

Ma drpose il timor, visto al sembiante 
Che d’ alterarsi pur non mostrò seguo, 

E tosto liscila fuor de I' ampie Mie 
Scontrò Costante che salia le scale. 


Quivi da duci e principi serviti 
Con diligenza e di piò ricchi manti, 

Però lugubri, sobito vestiti 
Non pur quei primi Tur, ma tulli quanti; 
Poi d’ un giardio sopra una loggia lisciti, 
Di Zenobia i due figli ancor infanti 
Timolao 1* uno, I* altro Erenniano 
Portali faro al cavalier romano. 


Chi de l'alta regina e del romano 
Gtierricr direbbe le accoglienze a pieno ? 
Costante a quella di baciar la mano 
Si sforza e la regina a lui non meno; 

Ma l'uno e l'altro si affatica io vano. 

Di vero alleilo l’uno e 1' al Irò pieno; 
Cortesi furo in alti ed in parole. 

Mentre a 1' un l’altro in ciò ceder non vuole. 


Non fur prima nè poi di quella etade 
Visti fanciulli di sì bel sembiante. 
Destossi tosto in quegli croi pielade 
Che arrivar loro in tal maniera innante. 
Vittoria presa da si gran beltade 
Gli tolse io braccio, e così fc’ Collante, 
E I* uuo e 1' altro gli baciò con mollo 
Piacer virppiù di mille volle in volto. 


Quel si genti) contrasto e sì cortese 
Poi ch'ebbe tra 'Zenobia e il guerrier fine, 
Ritornò a farsi tra quell’ alme accese 
D’alta virtù, tra quelle due regine, 

Che insieme a braccio finalmente prese 
Con gravità leggiadre e pellegrine. 

Seco aveudo Costante sempre a paro, 

L' ampie scale salile, in sala entrato. 


Questo ogn’ altro ancor fé’ con inGnita 
Dolcezza, c finalmente Aureliano 
Stando chino a baciar la colorita 
Faccia del maggior d’ cui Erenniano, 

La spada fuor del fodro a caso uscito 
Ferillo alquanto oe la destra mano: 
Cominciò quel con strida a lamentarsi 
Piangendo e molti di stette a sanarsi. 


Dove sopra alti seggi i chiarì eroi 
Ascesi, ognun d' oscuro drappo involto, 
Con la regina de gli affanni suoi 
Il pio Collante si condolse mollo ; 

Poi disse : lo breve a Dio prometto, e a voi, 
Se di goder non m' è quest' aura tolto, 

Di fame tal vendetta e tanto atroce, 

Cbc si mondo tutto n' udirà la voce. 


Ma di lo scalco poi scado lor detto 
Cbe il tempo già di cena era passato, 
Costante domandò con mollo affetto 
D' Erode, il maggior figlio d* Odenato, 
E fatto consapevole clic in letto 
Giacca, del corpo infermo e sconsolato, 
Pria che cenasse visitar io volse 
Cortesemente, e seco si condolse. 


Con giuramento ancor Vittoria tosto 
Questo affermò, culi ciascun di loro, 

Cui da Zenobia afflitta fu risposto 
Cortesemente e con regai decoro. 

Che il trovar tanto ognun pronto e disposto 
Mollo a la doglia sua porgea ristoro, 

E che rendei lor grazie di sì aperta 
Lor buoua mente, c di sì grau proferta. 


L* altra mattina in pubblico il guerriero 
Comparso, i duci lutti e i capitani 
De 1' esercito ognon vestilo a nero, 

Con riverenza gli baciar le inani. 

De ì magistrali poi I’ ordine intero 
Fece non meu, da coi poco lontani 
D* abito sacro adorni, ecco devoti 
Seguir eoo maggior pompa i sacerdoti. 
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Costante con parlar corine e grato 
Falla di M me de «ino a lutti offerta, 

Pregò clic ai dovesse ogni soldato 
L‘ altro giorno (e preteriate 1' ora certa) 
Appreientar foor di Paimira armalo 
Ver»* Austro, or* era gran pianura aperta 3 
r.hi non si trova piastra a maglia vada 
Provvisto alatesi d' uo‘ asta e d* una spada. 

XXIV 

E questo acciò che mentre a lor Sereno 
Con I esercito vico, quei diect giorni 
Ch* ci lardarla, più tosto più che meno. 

Ne l'ozio inutilmente non soggiorni. 

Come ordinato egli avea dunque a piano 
Prima di ricche veste i duci adorni 
Comparver ron gran pompa, ancorché ognuno 
Scoprisse il chiuso duol eoo vestir brano. 

XXV 

Dinanzi al guerrier questi apprcseoUti 
Ciascuno avea lasciato on capitano 
Che in lor vece con ordioe ì soldati 
Guidava e gii venian tutti pian piano; 

Ma poi che insieme far quivi adunali. 

Fallo lor cenno il cavalier Romano, 
Primier Tifarle duce ardito e pronto 
Mostrò quei di Bitioia e quei di Ponto. 

XXVI 

D’ oro uo aratro avea ne lo stendardo, 

E del suo naturai color dipinti 
Tiravan quel del pari un bove e on pardo 
Sotto il mrdeuno giogo insieme avvinti. 
Seguia poi Battro cavalier gagliardo 
Co i Galli i Greci rare volte vinti 3 
Quei di Tifarle sette mila e quattro 
Sol, ma più feri questi eran di Battro. 

xxvii 

Di costui oe 1* insegna si vedea 
D'auro monile un cervo il colio adorno. 
Che rotto un laccio che al piè manco avea 
Gli avvinse un altro laccio il destro corno. 
Tarno ecco poi, che i Frigi conducea, 
Quasi rinchiusi da tre Rumi intorno: 

Sei mila sono e porla il duce uo bianco 
Tauro traifitto di saetta il Sacco. 

xxviu 

Con la bilancia poi rotta Mirteo 
E con tre mila Misi armati vieoe, 

Che tra il fiume Casco c il mar Egeo 
Narqoero parte, e parte in Mililene. 

Porta una man col braccio d'oro Anteo, 
l.he la falce e le spiche insieme tiene: 
D'aver morte u vittoria Anteo già fermo 
Colse altrettanti tra il Caico c 1’ Ermo. 

XXIX 

Sei mila Cari poi guidava Oronte, 

Del gran seme di Mausolo disceso : 

Ne I alta insegna sua vedraii un monta 
Di vive fiamme d’ ogn' intorno acceso. 

Con quei poi di Pamfilia ecco Ermofonte 
Venir superbo a la vittoria inteso : 

Suno altrettanti, e il duce un gufo porla. 
Che siringe un serpe ficr tra 1’ unghia torta. 


XXX 

Quattro migliaia i Cappadoci sono 
Ciascun malv^gjo e di perfidia pieno : 

Varise il duce sembra al parlar buono. 

Ma dentro al petto sol chiude veneno. 

Due destrieri, che l'uoo in abbandono 
Correndo rotto ha via gettato il freno, 

L* altro una rota senza fren conduce 
Pian pian d' intorno, spiega io aria il dace. 

XXXI 

Tre mila Paflagoui ecco Farnace 
Condor, Farnace che in Amasia nacque. 
Cosini ne lo stendardo avea una face 
Che maggiormente »' accendea ne V acque. 

Di Liraonia il «luce a cui la pace 
Fu sempre io odio, e si la guerra piacque, 
Con quattro mila vico, chiamalo Abbarro, 

L’ insegna è due leon giunti ad un carro. 

xxxit 

lussante il ddee de i guerrier di Licia 
Ne lo stendardo porta un sprone e uu (reno, 

E Poliranno di' ba quei di Peuicia 
Uo fulmioe che vien dal ciel sereno. 

Tantino poi retlor de lawCiliria 
Spiega al veolo un faociul di' ha un aspe in seno. 
Ciascun tre mila armati in Persia mena. 
Perfida gente e d' ogni vizio piena. 

xxxit I 

Sono altrettanti quei de la minore 
Armenia « Stasimirto il duce saggio 
V aquila porta eh' ha nel becco un fiore 
E fisso il guardo tiro nel febeo raggio. 

Con quei di Cipro Paolo alza un pastore 
Che dormendosi a piè d' un secco faggio 
Gli entra una serpe in bocca, e i suoi soldati 
Due mila soa tulli di ferro armati. 

xxxiv 

Veogon poi quei di Siria: ecco Andrimarie 
Con se» mila guerrier d’alto ardimento: 

L' insegna ha piena di misterio e d' arte. 

Si che ognun trasse a riguardarla intento: 
Una nave, che remi, antenne e sarte 
Rotte fra scogli avea, contrario il vento, 

E col dito il oocchier mostrando il Polo 
Con lettre d’ or dicea : Spero ia te solo, 
xxxv 

Un* altra nave poi che a vele piene 
Dal vento spinta percolea ano scoglio, 

Con sei mila guerrier di Comageoe 
Portava il fido Argeo pica di cordoglio. 

Uo faociul eh’ oDa serpe in gabbia tiene 
Di venen colma e di rabbioso orgoglio, 

Con altrettanti almeo, che de la Cava 
Siria trasse, Aminandro illustre alzava. 

XXXVI 

Tre mila Ebrei di Palestina Ircaoo 
Giovane ardilo e forte conducea. 

Di costui I alla insegna era uua mano 
Ch’ una già rotta sfera ancor stringea. 
Guidava Anlipa suo cugio germano 
Quattro mila guerrier de l' Idumea, 

Di cui ne lo stendardo era dipinta 
Da picciol veolo una gran fiamma estinta. 
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XXXVII 

Di sei mila pnerrier de la maggiore 
Armenia Tiridaie alierò duce 
Tien per impresa un Sol cni lo splendore 
Gran nabe offusca, ond'ei più non riluce. 
D’ Arabia il duce Arela porla un core 
La cni radice un bianco Sor produce; 

Son quallro mila e tulli pente eletta 
Di quella Arabia che Felice è della. 

XL1V 

Di tutti gli altri eroi salse primiero 
Costante più d’ ogni altro ardito e franco 
Sopra Leucippo, il suo vago destriero, 
Tutto via più che latte o neve bianca; 
Tosto in sella salilo il cavillerò • 

Ora dal destro lato, ora dal maoco 
Coo si gran leggiadria, con si grand* arte 
Girollo, che a veder sembrava Marte. 

xxxvrfi 

Cinque allre ancor fra il Tigri e fra 1* Eufrate 
Raccolte avendo, ivi conduce Ilerla: 

Due (orttirelle di alar chiose orate 
Tien per inaegna in ona gabbia aperta 
Con lai molto: L'amara liberiate, 

Che vien novellamente ad ambe offerta, 
Nuovo dolor n apporla, e *ol n’ è grata 
La dolce servitù eh* abbiam provata. 

XLV 

Montò poi sopra il tuo Vittoria, eh* era 
Rosso di color si, che parea foco, 

Con neri piedi e crine e coda nera, 

Si presto che trovar non potrà loro. 

Gii quel più volle la regina altera 
Con gran destrezza or quinci or quindi in poco 
Spazio rimesso avendo, tatto il campo 
Trnea superbo e detto era Melampo. 

XXXIX 

Questa che al pattar fu l'ultima schiera 
Cento mila farea, nè più nè meno, 

Con ordine si bel che in tutte v' era 
La terra parte cavalieri almeno. 

Dentro a Palmiro ritornò la sera 
D'infinito piacer Costante pieno: 

Vista sì bella e si gran gente insieme, 
Colino tallo restò di nuova speme. 

ULTI 

Salse poi Claudio ri suo deslrier leardo 
Tutto di spesse e nere mosche pieno, 
Perciò da tulli detto era Miardo, 

Si leggier che capir noi può il terreno ; 
Non men d'ogni altro appar questo gagliardo, 
Non men d'ogni altro obbediente al (reno: 
Poi sopra il suo comparve Aureliano, 
Vago, animoso e presto ad ogni miao. 

xt 

Così Vittoria e cosi gli altri eroi 
D' Esperia fero, onde a Zenobia volto 
Ciascun si rallrgrò de i duci suoi, 
C.h’avean si bello esercito raccolto ; 
Ma C onde cimo giorno csseodo poi 
Ginnto Serro, fu con benigno volto 
Raccolto, e seco tolta la sua gente, 
Da i capi delle schiere d' Oriente. 

xtvn 

Era qnesto devtrier tutto morello, 
Leggier si che il terreo toccava a pena, 

D* ogni altro multo a risgnardar più bello, 
Di gran cor, di gran nerbo e di gran lena. 
Parrà da dotta man fatto a pennello 
Di bianca spuma ron la bocca pirna, 

E dello Antrace fu dal color nero 
Questo si vago e si gentil destriero. 

XLI 

Nel loco istcsso ancor poi 1' altro giorno 
Dove le genti d’Asia fnr comi olle, 
Zrnobia e gli altri croi fatto ritorno, 
Srrrn guidò quelle d" Europa tutte. 

D* oscuri panni ciascuo dure adorno, 

Le genti avendo con gran studio instrnlle, 
Tal mostra di quei lecer di ('.ostante, 

Che 1' altra superò del giorno inaole. 

XLVIlt 

Questi eran quei deslrier che gii pasciuti 
D* ospiti uccisi fitr da Diomede, 

E che di Mena in man poscia venati 
Carne umana per cibo aneli’ ri tur diede, 
E che poi finalmente fnr tenuti 
Dal cavalier che ne divenne erede, 

Come gli altri destrieri a biada, e a fi eoo 
E fatti esperti a portar sella e freno. 

XMt 

Più genti eran quei d'Asia, che sellante 
Mila fnr quei d* Enropa solamente. 

Ma tanto cor non si scorgea, nè lanla 
Prontezza nei soldati d* Oriente. 

Guardando i nostri antivedeasi quanta 
Strage farian de la nemica gente. 

Culmo di speme ognun, ma più 1 altera 
Zenobia, dentro ritornò la sera. 

XLIX 

Dopo sì bel principio ancora poi 
Gli altri che in questo loco eran ridulli, 

Cosi gli Esperii come i duci Eoi 
Sopra i deslrier si appresenlaron tutti. 

Sola Zenobia fra quei tanti eroi 
Con più lugubre manto i gravi lutti 
Scoprendo e il duol clic al cor chìodea d* intorno, 
Far di se mostra nou volea quel giorno. 

Xf.lll 

L'altra mattina il ravalier romano 
Tra quelle illustri due regine altere, 
Sereno c Claudio c il forte Anrehaoo 
Co i duri lutti de Tarmate schiere, 

Chi lenendosi a braccio e chi per mano, 
Coo sicché vesti sopra Tarmi nere, 

Sresi le scale in ona chiusa chiostra, 
l'ecer quivi di lor secreta mostra. 

L 

La cagion fu eh* avendo ella un destriero 
D’ Asia cercalo giè per ogni terra 
Tutto di pel seni' alcun segno nero, 

Si grande che a servir fosse atto in guerra, 
Nè fra quanto T Eufrate il fiume altero, 

L’ Egro, T Eussino c il mar di Licia terra, 
Dentro a la Siria, o d'ogni intorno fuora 
Trovato area chi le piacesse ancora. 
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U 

Ma visto qurl d’ Aureliano, Antrace, 

Sì bai, ti grande, si IffR'rr, tì brono, 
Tanto al gusto le va, tanto le piace, 
f,li’ altro mai tanto non le piacque alcuno. 
Fisso con gran piacer lo guarda e tace. 
Ma di questo peri si accorge ognuno, 

S' accorge ognun dal troppo star peososa, 
Clic d* averlo desia pio eh' altra cosa. 

tu 

Onde il poerrier, che anch’ei di ciò s’accorse 
Tratto da parie Aurelian, con tante 
Maniere il chiese in duo, che stato in forse 
Gran prato quel, cangiato nel sembiante, 
Poi che piò volle in dubbio si contorse, 
Negar noi potè al suo signor Costante, 

Che a lai di renio eh' avra lotti eletti, 

Nè die* quattro a I* incontro, i piò perfetti. 

l.m 

Fuor che Leurippo, d’ ogni suo destriero 
Scelto il fior, l'ebbe in dono Aureliano; 
Poscia Antrace a Zenobia il cavaliero, 
Trnendol per la briglia di ina mano, 
Appresentò, mente* ei vago e leggiero 
Mordendo il freno e calpestando il piano 
Di bianca spuma avea la bocca piena, 

Nè vestigio facea sopra l’ arena. 


■-V»ll 

Fatta mostra di se quivi ogni duce 
Tulli a le stanze lor subito aodaro. 

L' altro di poi che il sol la nuova luce 
Mostrò, di nuovo armati si adunaro, 

Dove al gran padre eh’ ogni ben produce 
Un aitar di lor man devoti alzaro, 

Che l'esercito lutto ivi presente 
Polea, vederlo tanto era cmiocote. 

l!X 

E fatto nn altro aliar quivi anco a Marte 
A questo e a quel aarrifirò Costante. 
Zenobia intanto avendo in ngoi parte 
Mandale spie, le giunse Almrro innante. 
Che piò d'ogni altro in questo avea grand'arte. 
Nel dir facondo e grato nel sembiante. 
Costui portò del rio Mruniu ch'era 
Per capitar fra pochi giorni a Iera. 
li» 

Questo a Zenobia saper fece Almero, 

E I* afTrrmò per vera nuova e rrrta, 

Che già di Iera avea preso il sentiero 
Meomo sno nemico a la scoperta ; 

E che il re seco ancor mando Cratero, 
Persona di gran cor, di guerra esperta, 

E che veoian con lor verso Occidente 
Cento migliaia di fiorila gente. 


LTV 

Benché Zenobia a qncl gran resislensa 
Facesse, a riemsr però non valse, 

Oode armala ella ancor leggiadra senza 
Dimora, «ul deslrier d’ un salto salse, 

E di quei duci lutti a la presenza 
Fé* si che Aurelian gran doglia atsalse, 

K dimostrossi già pentito affatto 
D'aver si raro dono al goerner fatto. 

tv 

E poi che stando a lei ciascun rivolto 
Senza mai volger occhi o batter riglia. 
Gran pezzo in giro or quinci or quindi volto 
I.* ebbe l'altera d' Arislarro figlia, 

Girollo in allo ancor sempre con mollo 
Purer di tutti e molta meraviglia; 
l.o fere in aria poi far mille salti 
A tempo e fruir d* ogni uman creder alti. 

ivi 

Finalmente In spinse a sciolto freno, 
Che si veloce non fu mai saetta: 

Toccar non si vedrà l'erba o il terreno, 
Mentre leggier rorrea con si gran fretta; 
Poi di nuovo piacer stando ognun pieno, 
Ne l'armi snella c tutta in *è ristretta, 

D uo salto ancor giù dal deslrier discese, 
E Costante iochinò pronta e cortese. 

tvn 

Mentre ognun meraviglia ebbe e piacere. 
Sol n'ebbe Aurelian mirra e sdegno. 

Del pio (.ostante incominciò a temere 
Che del deslrier noi giudicasse indegno. 
Ben si sforzò tra te chinta tenere 
Tal passino, né fuor mostrarne segno. 

Ma quella chiusa «gnor dentro al soo petto 
Cui teifipo partorì pessimo effetto. 


ivi 

E che dal monte Singara a I' Eofrate 
Rubando ognora e saccheggiando il tutto, 
Tante e si ricche spoglie avran portate, 

E seco tanto avran tesor conditilo, 

('.he piò che d' armi d' or vedeansi ornate 
Le genti e che I’ esercito distrutto 
Da pochi esser potrà, che solo intento 
L'oro a salvar, veoia pauroso e lento. 


I.XII 

E che per ciò Cratero avea disegno, 
Passato il fiume, d'entrar tosto in (era, 
Parte osando in riò forza e parte ingegno, 
Corrotto il dure che a la guardia v' era, 
Con speme di trovar qocl pico di sdegno 
Ch'abbi tu nuovo dace e nuova schiera 
Destinata per gnardia di tal luco. 
Stimando Ini con la sua fede poco. 

LXIU 

Soggiunse che gli avran già piò d’on messo 
Color mandalo e se aprir lor le porte 
Volea, che gran tesor gli avean promesso, 
Ma eh' ei piuttosto paliria la morte; 

E che il tutto a lei dir gli avea commesso 
Che in Iera venne a capitar per sorte, 
Mentre ora in questo ora in quel loco già, 
Per farle certa di Sipario spia. 

IXIV 

Zenobia fe* che Almero al pio Costante 
Questo roedesmo disse, ond'egli tosto 
Muover Sereno fe', che a Iera innante 
Che il Perso giunga è d'arrivar disposto. 
Piò verso Borea che verso Levante 
Cento e p<ò miglia il loro era discosto, 
Che in men far non polca d’ olio giornate 
Con tante genti a piè di ferro annate. 
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UT 

D* Etprrii ron I' esercito quel giorno 
Sfreno »i parti, ma il ««vallerò 
Fé* quattro giorni ancor quivi soggiorno, 
Seco tenendo per sua scorta Alenerò, 

Mentre ogni loco visitò il’ intorno. 

Stando la notte e il di sopra il destriero, 

E purgò I' oste tutta d' Oriente 
Di meretrici e d' altra inutil gente. 

uri 

Con prieghi al partir suo poi la consorte 
Dispose a rimaner con la regina. 

La qual per mitigar si dura sorte 
Già sopra lui forse a cader vicina, 

Gli donò quel raonil che pria da morte 
Scampato e da vergogoa avea Macrina : 
Trattosi quello al suo partir dal collo 
Porgendo! pronta al suo signor, baciollo. 

LXVU 

Costante grazie senza fin le rese 
Di cosi rara gemma e preziosa ; 

Tosto d' lera poi la strada prese, 

Qnivi lasciando lei mesta e pensosa ; 

E tanto a gir con diligenza intese. 

Gii deposto il pensier d’ ogni altra cosa, 
Che Sereno arrivò la quarta sera, 

Non giunto ancor, ma bea vicino a lera. 

unii 

Tal che poscia per tempo il dì seguente 
Vi ginnser tulli e il guemer quindi tosto 
Spinse Almero a spiar se con la gente 
Di Persia il tradilov fosse discosto. 

Tornato il qnarto di quel diligente 
Di Cratero apportò che ancor disposto 
Venia d'occupar lera a gran giornate, 
Salvo passalo avendo già T Eulrale. 

uux 

Onde Costante ognor seguendo il fiume 
Per incontrarlo subito si mosse. 

Chiudendo sempre, come avea costume, 

La sera il campo d' argini e di fosse. 

Del sol già spento il terzo giorno il lume, 
E verso Esperia rare nubi e rosse 
Mostrando eh* asciria P altro dì chiaro, 
L'un campo e T altro insieme li scontrare. 

ux 

Di stupor colmo, attonito e smarrito 
Restar Meoaio videsi e Cratero, 

Prima d' allor mai non avendo udito 
Che in Siria giunto ancor fosse il guerriero; 
Ma per nasconder con sembiante ardito 
Quel timor, che chiudean dentro al pensiero, 
Di far volonterosi si mostraro 
Con quel battaglia e tosto si fermato. 

UUt 

Tutta la notte armato e vigilante 
Stette Cratero e tutta la sua gente. 

Dormir fé* per contrario i suoi Costante 
Fio che I’ aurora apparve in Oriente. 

Da i lati posto pria dietro e davante 
Le guardie il duce avea canto e prudente, 
E cinto il campo d' ampia (ossa e d' alto 
Vallo, sprezzava ogui improvviso asfalto. 


mi 

Volse che il eibo ancor ciascun prendesse 
Tosto che in India rosseggiò I' Aurora, 

E eh* indi l’ armi tosto si mettesse, 

Poi tolti uscir fe* de i ripari Inora, 

Perchè Cratero ben chiaro intendesse 
Che il fatto d’ arme far doveasi allora. 

Sul deslrier poi rou sopravvesla nera 
Costante i suoi dispose in tal maniera: 

LXXIII 

Prima i Romani co i Latini insieme 
Nel mezzo pose, e nel sinistro corno 
Gli Iberni e i Galli e fe' le parti estreme 
Da i deslrier tutte circondar d' intomo : 
Nel destro, perchè Unto ivi non teme, 

Chè da la parte donde nasce il giorno 
L’ Eufrate con le sponde altero il chiude, 
Pose i Britanni, gente d' arme ignude. 

LXJKIV 

Pose anco fuor di questo ordine, eh’ era 
Di giusto campo e intero in ogni parte, 
Dopo i gurrrier di Gallia io una schiera 
Sei mila Siri e il lur duce Andrimarle: 
Con quei di Ponto in mezzo, ardiU e fera 
Gente, sUr fece il giovine Tifarle : 

Di Unte che mandar Zenobia volse 
Col roman duce, sol tre schiere tolse. 

LXXV 

Quei di Siria e di Ponto e con Timante 
Gir seco i Liei a pena ancor permise; 

Goo più Romani a guardia quei CosUnte 
Del campo pien d* impedimenti mise. 
Trenta elefanti avendo poi. che avanle 
Stessero al campo ai loro Indi commise: 
Questi sapendo già noo esser Unti, 

De i Persi oppor non volse a gli elefanti. 

I.IXVI 

Questo veduto ancor tutto de' Persi 
L'esercito ordinò Cratero tosto. 

Ma scodo quel di popoli diverti 
Polca difficilmente esser disposto, 

Tanto più che ne l'ozio al tutto immersi 
Non fur mai da le patrie lor discosto ; 

Ma pur Cratero al fio, tutte le cose 
Tra se rivolle, io mezzo i Persi pose. 

LXXVll 

Nel manco lato i Medi con gli Ircani 
CtT han del mar Caspio per confine i liti. 
Nel destro pose i Parli e i Baltriaoi, 

Con quei d* Arabia de i deserti usciti ; 

V’ eran Ire mila Iberi e Margiani, 

Con altrettanti tra Carmani e Sciti ; 

Da cavalieri poi varii d'intorno 
Circondar fece e 1* uno e I' altro corno. 

LXXVltl 

Pose in soccorso lor poi d' Elimei 
Sagiltarii c Creteosi on' ampia schiera, 

E da ogni lato un' altra di Saccei, 

E d Ami, tulli armali a la leggiera; 

Tra questi eran molti Arabi Petrei, 

Tutti gnernili d' arme in tal maniera; 
Mille carri falcali e dromedari 
Vi mise ancor di numero a quei pari. 
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Po*e uni schiera poi d’ Indi elefanti 
Che il mezzo campo copri* tallo e i lati. 
Grandi apparendo a ciascun altro moli, 
Di ricche spoglie alteramente ornati. 

Olirà il retlor con orridi sembianti 
Quattro gnerrier dente’ una torre armati 
Stavan sopra ciascun, feroci tanto, 

Ch 1 ognun d’ uccìder sol davasi vanto. 

LXXX 

Poi che in tal guisa il campo ebbe ordinalo 
Capi nel mezzo Neocrete e Poro 
Cratrro pose, e nel sinistro lato 
Meonio, adorno d’ un bel manto d oro, 
Che imperator di Roma anrh’ei gridato 
Cinto avea il crin di trionfale alloro. 

Sopra nn veloce e candido destriero 
Nel destro lato si fermò Cratere. 

txxxi 

Visto Costante già Cratere» uscito 
Fuor de i ripari e il campo aver disposto, 
E d'or Meonio il traditor vestito. 

Che mostrato gli fu poco discosto, 

Cambiar si vide in volto e d’ infinito 
Dolor colmo, chiamò Taurante tosto, 

E gli commise per soverchio sdegno 
Che dar dovette de la pugna il segoo. 

LXXZtt 

Co’ snoi compagni alloc subito un alto 
Colle salito, rb'ivi era Tauraote, 

E dando segno al periglioso assalto 
Che i più forti cambiar fe* di sembiante, 
Primier del sangue tno I* erboso smalto 
Marchiò morendo al gran gnerrier davaote, 
Che d' uno strai (raffino cadde estinto, 
Lasciando in rosso il verde colle tinto. 

LXXXIII 

Carmi Cretense anch’ ei sopra la fromba 
Posta una pietra ne la destra Irlano 
Trombetta colse accorto, e fa la tromba 
Mentre sonava a quel cader di roano. 

Ciò visto un grido in tal gaisa rimbomba, 
Che io sino al Tigri c più s'ode lontano : 
D’ Esperia I' oste aline di rabbia ardente 
Si mosse contra l' inimica gente. 

LVXZIV 

Ma de i gran mostri d'india la gran schiera 
Scontrala, di’ era n diece volte sette. 

Nè quei passar sapendo in qual maniera, 
Tra se pensoso alquanto il gnerrier stette, 
Poi fe* che i Galli, conosciuto eh' era 
Bisogno oprar da Innge archi e saette. 

Di Britanni# e d* Iberni# con le genti 
Fosscr a saettar le belve intenti. 

LXXXV 

Quei pronti adunque il lor dace ubbidirò 
Che il segno atteso, da lootan con strali. 
Poi eh’ ebber preso intorno un lungo giro 
Sempre veloci come avesser I' ali, 

Coo impeto c furor tatti assalirò 

Non le torri o i gtieiner, ma gli animali, 

Parendo lor d’ aver vinta la guerra 

S' andasser quei senza contrasto io terra. 


cxxxvt 

Quei guerrieri che armati eran dì sopra 
Dentro a le torri, visto il lor periglio, 

La forza I' nn, I’ altro il consiglio adopra, 
Ma poco giova forza e men consiglio; 

Cb' ora quoto, ora quel gir sottosopra 
Vedessi e già per tutto era scompiglio ; 
Per lutto eran querele e strida, mentre 
TralCue avean le belve or Usta or ventre. 

LXXXVI1 

Chi giù trabocca in terra e chi distorba 
Gli ordini, volto indietro, e gli apre e fende, 
E posta in rotta la più densa turba 
Più che il nemico il proprio campo offende. 
Dentro e fnor ne l’aspetto si contorba 
Cratero, clic il disordine comprende, 

E commette a i reitor de gli elefanti 
Ch' ogouQ con arie il suo gir faccia fonanti. 

LXXXYUl 

Quei goerrieri non men ch’entro ogni torre 
Stavan disopra avendo l'aste io mano, 
Vedeansi pronti ogni suo stadio porre 
Per fargli avanti andar, ma sempre iovano; 
Meomo audace anch* ei per tatto corre. 
Detto da i Persi Imperator Romano : 

Cosi fa Neocrete e cosi Poro, 

Chiaro compreso i) vicin danno loro* 

LXXXIX 

Da 1’ altra parte già visto i Romani 
Rotti del tatto e sbaragliati i mostri. 

Non volser piu coo gli archi star lontani, 
Ma perchè ognun da presso il valor mostri 
Preser I* asta e la spada e ad ambe mani 
Le gambe e i petti e s flessuosi rostri 
Tagliaro e I nerbi lor, qnai mezzo spenti 
Chiedean mercè con gemiti e lamenti. 

xc 

Sopra il destriero armato nn d'essi Ufenle 
Troppo audace ferito con la spada, 

Quel ira la pelle e la corazza il dente 
Caccialo, non che il corpo a ferir vada, 
Per I' aria lo portò tanto eminente, 

Ch' ognun siaodo a veder che in terra cada 
Gridava, ma gli affetti eran diversi, 

Per doglia s nostri e per letizia à Persi. 

xci 

Non già per questo d' animo perduto, 
Ma pica d’ audacia Ufente si vede# 

Dar nel periglio a se medesmo aiuto, 

E per suo scampo or piedi, or man movea. 
Tratti al fio gli occhi al mostro con 1’ acuto 
Ferro, che stretto ne la destra avea, 

Da troppo gran dolor quei spinto scuote 
La testa, ne fermar punto si puotc. 

XCII 

E per l'ambascia or si contorce, or serra 
La bocca, or si fa curvo, or grida, or geme, 
Or corre, or fermo stassi, alfa da terra 
S a alia dinanzi, sì la doglia il preme, 

E in qnealo alzarsi sottosopra atterra 
La torre e fa cader gli uomini insieme. 
Neutre la belva si cruciava Ufente 
Salvo scampò dal periglioso dente. 
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xeni 

E dato a i quattro cavalieri morte 
Che l'un con l'altro era caduto involto, 

E mostratoti a lutti ardito e forte, 

I)a i tuoi fu eoo gran giubilo raccolto. 
Costante in tanto, già le belve teorie 
Eolie del tutto, a romper gli altri volto, 
Fé* dromedari e carri da decotto 
Non mcn Iraflìgger da i medesimi lotto. 

XCIV 

Stavan quei carri acconci in tal maniera 
Che a riguardargli tol porgean terrore : 
Tra i destrieri un gran ferro acuto v' era 
Che dal limou tei braccia uteiva fuore ; 
Avrà due punte, onde ti fori e fera 
Ciò rhe t' incontra andando con furore. 
Quinci e quindi era il giogo iu ogni lato 
D’ acute falci orribilmente armato. 

xcv 

Nel mezzo de le ruote cran non meno 
Confitte acute falci, e d'esse parte 
Stavan rivolle in giù verso il terreno. 
Parte tu verso il ciel, tutte con arte. 
Conira i destrieri e chi lur regge il freno 
Costante le tue schiere in giro tparle, 
Commise che di nuovo ognun t' afiretle 
D'avventar dardi e d'avventar tacite. 

xcvi 

Onde non men che gli elefanti molti 
Danni facendo coulra i pruprii Persi, 
Stillilo indietro i carri a fuggir volti 
S' odiali rumori e strepiti diversi. 

Visto adunque i Uomani essergli tolti 
Gl' impedimenti, andar facean riversi 
Medi, Uteri, Carmatii c Sciti e Parti 
Che già lutti fuggian confusi e sparli. 

xcv» 

Costante, Adorno, Claudio, Aureliano, 
Vasconio, Arlusio, Scotiro e Vizero 
Ciascun ti mostra a gara per quel piano 
Forte, animoso e pratico guerr ero. 

Nun sta da parte ancor Domiziano, 

Delfio, Prnbrnzio, Irlaodo, Arlusio, Anglero: 
Lnranio ecco e Lmiosio, erro Picrrde 
Tinger di rosso la oainpagna verde. 

xcviii 

Ciascun pereti' abbia effetto il giuramento 
Preso quel giorno eh' egli entrò io Pattuirà, 
Cerca M onin e per trovarlo intento. 
Mentre i Barbari atterra, a ciò sol mira. 
Ma quel pien di paura c di spavento 
Tra i carriaggi arcurto ti ritira, 

Dove depone il regai manto d' oro. 

Con la ghirlanda, ch'egli avea d'alloro. 

xcix 

E vestitoti a foggia d' un Armeno, 
Come privato e povero guerriero, 

Non men di rabbia, che di liinur pieno, 
Verso Eerrea pigliò tosto il sentiero, 
Questa cittade, allor ebe di vencno 
Colmo Arlrmio de i Siri avea l'impero, 
Con la facondia sna spesso difese ; 

Verso lei dunque il cammiu dritto prese. 


c 

Ma pria fe' eh' un librrlo tao, prrsona 
Esperta, accorta e fida, e buon soldato, 
Salse col manto il’ or, con la corona 
Da lui deposta il tuo destriero armalo, 

E mentre or batte verso Berrea. or sprona 
Meoniu io vista per dolor cangiato, 

Con finte spoglie andò costui veloce 
Dov’ era iu colmo il gran conflitto atroce. 

ci 

E sopra un gran drstrier quel giorno scorse 
Per tutto il campo destro e leggier mollo. 
Talché Costante, che di ciò t' accorse 
Primier d ogo’ altro iu quella parte volto. 
Lieto contro di lui subito corse, 

E con la spada lo feri nel volto, 

Cercando che ti lieve il colpo scenda. 

Che non 1' uccida, onde poi vivo il prenda. 

Cll 

Con la spada il guerrier loccollo a pena 
Che tdrurciolò nel fngg r quei leggiero, 
('■ottante iu fretta un altro rnl|H> mena. 

Ma coglie in fallo il capo del destriero. 
Talché mancato il drstrier poi di lena, 
Mancò di speme ancor molto il guerriero : 
Con false spoglie già d‘ esser vestito 
Sol per sciocchezza, tardi era pentito. 

cut 

Tanto più che per tutto essendo sparto 
Le voci : Ecco Meonio il traditore ; 

Tolti corsero i duci in quella parte, 

Di prigion farlo ognun già fermo il core; 
Ma via più che la forza usavau I' arte, 
Mitigando il priiu' iniprlu e il future, 
Perchè non resti quel di vita privo. 

Ma per condurlu a la regina vivo. 

civ 

E fatto un cerchio avendogli d' intorno 
Perchè non foga ; ecco Cralero intanto 
Giunto al rumor di Incid' armi adorno. 

Che si die' innanzi al re di Persia vanto 
D’entrar dentro a Paimira il primo giurilo, 
E quel roman guerrier famoso tanto 
Priginn condurgli con Zrnoliia tosto, 

Nel regai seggio pria Meonio posto. 

cv 

Di tanta sua temerità Costante 
Sendo informato da più genti a pieno, 
Tosto eli' ivi apparir sei vide innante 
Guidato sol da rabbia e da vencno, 

D'ira tutto avvampò Tour nel sembiante, 
Spronò Lrucippn, e rallentando il freno, 
Con si gran furia urlò rimira Cralero 
Che sottosopra andò quei col destriero. 

evi 

Quivi ogni dare ancor di Persia corso 
Perchè Cratere non restasse estinto 
Tutti ad un tempo a lui porgean soccorso, 
E facran scudo a quel Meonio finto. 
Scarco il deslrier di chi gli regga il morso, 
Saltando corse uve Sereno tinto 
Del barbarico sangue Iacea rose 
Onde in scooGtla il campo lutto pose. 


Digitized by Google 


IL COSTANTE 



CVII 


extv 

Sembra ogni Perso armalo un fanciul nudo: 

: 

Vistosi conira Poro e Neorrete 

Quello di Òrda i sapitlari scorto 


Con tanto impelo andar quei duo guerrieri, 

Gli avventaro i lor tirali opimo più crudo. 


Si cacciaro a fuggir per vie seerete, 

Quel detlru opuor fu nel coprirti accorto; 


Smarriti e per occulti aspri sentieri, 

Ma privo il tuo detlrier d'armi e di teudo 


Preghi usando e panile mansuete, 

Cadde, tradì Ilo in mille parli, morto: 


Per mitigar quegli animi si fieri ; 

Pretto via più che fulmine, o baleno 


Claudio, giunto al fiu Poro ad uuo augusto 

Uitorto altero in piedi ecco Sereno. 


Passo, la testa gli spiccò dal busto. 

CVIII 


cxr 

Che dar per tutto fatti ampia la strada, 


Neocrete non men morto per mano 

Di qua di là per lungo e per traverso. 


Restò ile l'altro nobil cavaliero, 

E dovunque a ferir va con la spada. 


Ma dietro srl tirò via più lontano 

Sia taglio, o punta, o sia drillo, o riverso, 


1 he più torlo trovar srppc il sentiero, 

C.oovien che un morto almen per volta cada 


Olirà che aver trovossi Aureliano 

Talché in rotta sco va l' Ircano e il Perso: 


I)' assai men lena e rnen presto destriero. 

Indarno avvini die il destin crudo incolpi 


Claudio Poro segui sopra Miardo, 

Chi prova sol pur di quegli aspri colpi. 


Destro e veloce più che damma o pardo. 

CIX 


CXYI 

Come il timido grepge apre e scompiglia 


I)' F.ufrate ginnto il barbaro a la sponda 

Leon per fame orribilmente altero, 


Nè di qua né di là sendo più strada, 

E fa del sangue tuo F erba vermiglia, 


Ma trovata la riva alta e profonda 

Cusi facea Sereno ardito, e fero; 


Convim die muoia, o che nel fiume cada; 

Quel destrier giunse intanto a sciolta briglia, 


Onde per non sommergersi ne 1' onda 

Sopra cui prima armalo era Cratero ; 


Neorrclc morir volse ili spada: 

Iteslù d" averlo, visto quel. Sereno 


Più volte il petto a F empio (mentre iu vano 

1>< desio tutto e di speranza pieno. 


Mercè chinici) tradisse Aureliano. 

ex 


cxvii 

Visto anco il bel destrier ciascun Romano, 


Ma quando indietro ritornar poi volse 

Quel riputalo del lor duce degno, 


Con fretta a gli altri, tanto erto le piante 

Si adalicaron pria gran pezzo in vano, 


Spesse e i virgulti, che di via si tolse. 

Nè gli sorresse in prenderlo il disegno : 


E lutto il giorno andò smarrito errante. 

Corsigli dietro al liti, quindi luntauo 


Giunta la notte or qua, or là si avvolse. 

L’ ebbero con industria e con ingegno, 


Ma giva indietro, andar credendo innante, 

Tra l‘ erba uu laccio ascoso in guisa di’ ambe 


E d’ mio tirai Iraffitlo il destro fianco 

Dietro gli avvinse nel saltar le gambe. 


Restò nel bosco pieu di doglia e stanco. 

CXI 


CXVIU 

E lieti a quel guidatolo e d* uu tallo 


Claudio ucciso colili, più volte intorno 

Salitovi Seren tubilo sopra, 


Guardò *’ Aorrlian veder potesse. 

Corse dove il guerrier con ferii assalto 


Ma pensò, noi vedendo, clic ritorno 

Gir Cratero e il destrier fe‘ sottosopra. 


Già di lui prima fatto al campo avesse. 

Giacendo quegli ancor sul verde smalto 


Senza più dunque aver quivi soggiorno 

Quinci e quindi ciascun pronto s' ailopra, 


Sendo vicin, per quelle strade istesse 

Chi spinto dal desi» di prigion farlo, 


Con uran velocità tornò là dove 

(dii per dar molle a quel, cbi per salvarlo. 


De i Persi tutte indarno crau le prove. 

CX II 


exix 

Quivi d’ Esperia i duci e d' Oriente, 


E giunto ove disteso ancor Cratero 

Stando ad un tempo e Neocrete e l’oro 


Facea la terra da Ire piacile rossa. 

D'asta ferirò ne le spalle Ufcnle, 


Clic nel cadérsi addosso il gran destriero 

Che intento a prender quel dal manto d' oro 


Giacca dolente prr la gran percossa, 

Salitogli già iu groppa arditamente 


Non ti polca levar su del sentiero 

Gli avea di capo tratto il verde alloro ; 


Tutti ammaccati avendo i nervi e Fossa, 

Ma quel (raffino di due piaghe al piano 


Olirà che F impedian tante persone, 

Cascò, lenendo ancor 1' alloro iu mano. 


Volendo a gara oguuii farlo prigione. 

CXIII 


cxx 

Parve che molto gli animi turbasse 


Ma quel destrier cui sopra era Sereno, 

Questo d' ogni Roman, che poco innante 


Quivi arrivato, scorto il suo signore, 

Stato era Ufcnle quel clic gli occhi trasse 


Come d' limati conoscimento pieno, 

Con gran piacer di tutti a ì* elefante; 


Mostrando aver nel petto gran dolore. 

Claudio eoa sdegno, o eh' egli più l'amasse, 


Drizzò le orecchie, e stretto prese il frcuo 

O che quei gli passassero davanle. 


Sol per gettar Srren di sella finire : 

In compagina d’ Aureliau gli assalse : 


Con salti e calci in aria a mille a mille 

Fuggirmi quei, ina poco al uu lor valse. 


Da i sassi uscir facea fiamme c faville. 
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CX XI 

Quel wgpio cavalier gran pezzo in vano 
Detiro e pratico fe’ tempre ogni prova 
Per raddolcirlo, e eoo leggiera mano 
Pur secondando il va, ma nulla giova ; 
Onde tulio pien d' ira il buon romano 
Poi che rimedio a ciò punto non trova, 

La man tu l’ arrion putta sopra il prato 
Lrggier tallo di tutte l'armi armato. 

cxxii 

Poi che ti ritrovò scarco il destriero 
Del peso odiato, eh’ ei pur dianzi avea, 
Corse lì dove il tuo signor Cratrro 
Per la percossa languido giacea ; 

Nè più sfrenato come pria, nè fero, 

Ma lutto mansueto si vedea 
Inginocchiarsi e far le spalle basse. 

Come a salirlo quel proprio invitasse. 

cxxitt 

Vitto Tratero sì cortese invito, 

Ancor che stanco e grave, essendo armalo. 
Pesto la carne e in tre lochi ferito. 

Pur salse al fin da i suoi persi aiutalo, 

Nè da i romani allor restò impedito, 

Che come in statua immobile cangiato 
Ciascun del ouovo e non credibil fatto 
Restò da sè diviso e stupefatto. 

cxxtv 

Ma non per qnesto fuggir potè il perso 
Che non restasse allor quivi prigioue. 
Costante, conoscrndul si perverso, 

E che di tanti mali era cagione, 

Di nuovo in terra il fe* cader riverso: 

Dio, che il dritto difende, e la ragione, 
Riuscir fatto ogni sno sforzo vano, 

Prender lasciollo dal campion romano. 

cxxv 

Quel liberto restò auivi ancor preso, 

Che d' aureo manto adorno, avea le chiome 
Cinte pur dianzi di corona, Reso 
Detto, non come si credea per nome. 

Già ciascun perso era a la fuga inteso, 
Perchè le forze lor vedute dome, 

Nè trovando rimedio al loro scampo 
Miseri tatti abbandonaro il campo. 

cxxvi 

Chi dir potrebbe i tanti e sì diversi 
Casi che quivi avvenoero quel giorno 
Nel gir sconfitti, e tor la foga i persi, 

Di su, di giù nel mezzo, e d’ ogn* intorno ; 
Quei clic Claudio mandò quivi riversi, 
Seren, Domizian, Vasconio, Adorno, 

O quei che disperati si getlaro 

Nel li lime, ove sommersi al fin restaro ? 

cxxvn 

Quei rhe Arlotio,e Picerde.e che Audrimarle 
Delfiu Probcnzio, Scotiro, c Tiinantc 
Ucciser con Limosio, e con Tifarle 
Loranio, (riandò, e il gran gucrrier Costante 
Che da Minerva ognor scorto, e da Marte 
Nessun resister gli polca davante. 

Chi potesse contar, potria le fronde 
Del monte Tauro, e del mar Caspio I* onde. 



cxxrut 

Trovandosi Delfio per gran fatica 
Già stanco, e molle di sudor la fronte, 
Slava appoggiato ad una quercia antica 
Rivolto a I’ aura che sccudca del monte, 
Quando lonlao sopra una spiaggia aprica 
Posto lo slral sn I' arco a tempo Armonie, 
Da l' uno a 1* altro fianco ivi trafitto 

Lasciollo, e nel dur arbore confitto. 

« 

CXXIX 

Probenzio con Langedo, di' (un veduto 
Delfio trafitto di mortai saetta. 

Poi che a lui dar più non poleasi aiuto, 

Si volsero per farne aspra vendetta ; 

Ma I’ animo lor fermo conosciuto 
Fuggi veloce Armonie e con gran fretta, 
E lunge essendo fe'si largo giro, 

Che quei gran pezzo io van sempre il seguirò. 

cxxx 

Culmi di rabbia i due fratelli tosto 
Vistosi da colui far danno e scorno, 
Malissimo nel cor ciascun disposto 
Mostraro a gara crudeltà quel giorno ; 

D' ircani un drapelletto assai discosto 
Da lor veduto uv' era nn elee, e un orno, 
Ch* ambo irritato avean sovente il telo 
Di Giove, alzando i rami troppo al Cielo, 

cxxxi 

Corscr contea costor, che altrove poco 
Aveauo onde sfogar la rabbia ardente 
Già volo essendo il campo iu ogui loco 
Quasi del tutto d’inimira gente; 

Ma quei gli arbori ascesi a l'un diè foco 
Probenzio e tutti gli arse crudelmente 
L' altro, tolta Langedo una bipenne 
Fe' si, che in terra al fin cader convenne. 

czxxit 

Con fnror poi quegli infelici Ircani 
Tra i rami involti e alluniti dei caso, 
Senza piedi lasciaro e senza raaai, 

Senz' occhi, senza orecchie e senza nato : 
Poi dove i Belgi e i Celti e gli Aquilani 
Era ogni duce a congregar ritnaso, 

Giunti aneli' essi de gli altri a paro a paro 
Di Narbooa le schiere ivi adunaro. 

CXXXItl 

Costante avendo i suoi guerrieri scorto 
Dietro a i Persi d' ardir colmi e di speme 
Sparsi gir qua e là, qual duce accorto 
Tutti di nuuvo gli raccolse insieme. 
Benché ogni Perso iudi fuggito o morto 
Visi’ abbia, pur d' altro accidente teme. 
Disegna ancor che da i suoi tutti uniti 
Siao l’ ostil campo e gli argini assalili. 

cxxxtv 

Perciò d' Esperia già tcndu ogni schiera 
Raccolta, senza far punto soggiorno 
Gli scorse a lo steccato, ma perch’era 
Già tardi, circondar lo fe' d' intorno, 

E stette con gran guardia in tal maniera 
Tutta la notte iu fino al nuovo giorno ; 
Vera dentro .gran preda e da persone 
Poche guardala in gran confusione. 
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E bea rii è avesse io queste parli e in quelle 
Tra i suoi eoa diligenza il pio Costante 
Guardie poste e custodie e sentinelle, 

E commesso che ognun stia vigilante, 

PrrA non prima apparvero le stelle. 

Che per le avute già fatiche tante 
La maggior parte far dal sonno violi 
Ne I’ arme involti c de la spada cinti. 

ex OSTI 

(Quando asci di Palmira il goerrier foora 
Con tante genti e di si gran valore, 

Doo Palmieeni uscirne seco ancora 
Fratelli di gran fona e di gran core; 

Stati eran questi sconsolali ognora. 

Colmi d' alla mestizia e di dolore 
Da quel di che Odenato restò morto. 

Rè mai potuto avean trovar conforto. 

exxxvii 

E questo sol perché il lor padre Sente 
Restò preso quel giorno e fu condulto 
D* aspra calma avvisilo io Oriente, 

Sola ragion del lor gravoso latto, 

E si misero e gir con 1' elice gente 
Fermo e disposto Tono e Peltro in tutto 
Pia tosto di restar di vita privo, 

Che senza il padre ritornar mai vivo. 

CXXXV1N 

L’un nome avea Cremerò e l'altro Orlano, 
Onde con lai proponimento forte 
Seguito a I* alta impresa il gran Romano 
Salvi gionser di lera ambi a le porte; 

Ma nel conflitto il dì poscia per matto 
Di Meonio Cremerò ebbe la morte. 

Questo Orlano aggravò di nuova cara. 
Come al morto fratei dia sepoltura. 

cura 

La notte adunque mentre P altre genti 
Preodean riposo e pien d’ alto pensiero 
Tra quei che fnr ne la battaglia spenti 
Peccando giva il suo fratei Cremerò; 

Quei Persi in tanto che a la guardia intenti 
De la preda lasciati avea Cralero, 

Visto lui preso e non sperando aita, 
Pensaran sol come selva* la vita. 

Cu 

Nè di lor tendo alcun più dilìgente 
Nel tener de i prigioni o d’altra cara, 

Ma pensando a lor stessi solamente, 

Che d' esser morti avean latti panra, 
Trovovsi quivi allor tra gli altri Sente, 

Che in mezzo a punto de la notte oscura 
Vistosi da le goardie esser negletto 
Si sciolse e ratto si parli folcilo. 

CX LI 

E lo steccato e gli argini e la fossa 
Passati avendo già cheto pian piano. 

Sema che mai si sia persona mossa 
Passò tutto l'esercito Romeno ; 

Giunto là dove poi la terra -rossa 
Trovò del sangue Parto e de I* Ircaoo, 
Prese il rentier più sempre a lera dritto, 
Ch’ivi d' esser gli avean già i figli scritto. 


Ma visto or qua or là più gente armala 
Parte ch’era a spogliar quei morti osci la, 
Parte che afflitta e mesta e disperata 
Del tutto avean da se pietà sbandila; 

Poi che in quella sì cruda aspra giornata 
Figlio, amico o fratei perde la vita, 

Prosò di prender I' armi per suo scampo 
D' un di color, ebe giacean morti al campo. 

CXLIIl 

Tra dense nubi Cintia allora involta 
Per tutto oscuro il ciel reodea d' intorno, 
La chiara faccia ben scopria talvolta, 

E risponder facea come di giorno. 

Mentr' ella adunque in nube oscura e folla 
Tenea nascoso e I' uno e I* altro corno, 
Sente il mi ter trovò Cremerò a caso 
Di Meonio per mio morto rimato. 

CXLIV 

E senza che il suo proprio e caro figlio 
Conoscesse malato di figura, 

E che di sangue il volto avea vermiglio, 
La notte essendo allor per tulio oscura. 
Solo pensando al grave suo periglio, 

E sol d 1 assicurarsi avendo cura, 

D' armi quanto polca più di nascosto 
Spogliollo, armando se medesmo tosto. 

CXLV 

Sente del figlio V armi avendo e il manto 
Verso lera sen già pauroso e solo. 

Mentre cercava il fratei morto in tanto 
Ortano il riscontrò I' altro figliuolo, 

Che giurando venia vinto dal pianto. 
Colmo di rabbia e d’ angoscioso duolo, 

D* uccider quel eh' avea pur dianzi a morie 
Posto il fratei se rincontrava a sorte. 

CXI.VI 

E scorto il padre con quel manto poco 
Da Innge a punto allor eh' avea la luna 
Rotte le nubi e tolta d* ogni loco 
L’ombra che più per Ini fora opportuna. 
Per grand'ira avvampò lotto di foco, 

E felice chiamò la sua fortuna 
D* averli a tempo colui posto io mano 
Che dato avea la morte al suo germano. 

CIIVU 

Nel petto adunque un dardo immantinente 
Laociolii si, che tatto il ferro intero 
Fuor da gli omeri apparve orrìbilmente, 
Poi tosto adosso gli saltò leggiero, 
Dicendo: Indegno ben tuo figlio, o Sente, 
Come aoco indegno tuo fratei, Cremerò, 
Sarei, se di costai facendo strazio 
Non rimanessi del suo sangue sazio. 

CXLVtlf 

Senza castigo alena malvagio e fello, 

Da poi ch'io t'ho con gli occhi proprii scorto, 
Le spoglie adonque avrai del mio fratello, 
Da te pur dianzi crudelmente morto ? 
Questo cor, che dal petto a costui avello, 
O Cirri madre mia, per tao conforto 
Da te sarà d' ambi al sepolcro appeso, 
Sendo aneli' io tosto a seguitarlo inteso. 
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CXLIX 

Sfnl«, eh' esser costai suo figlio <>runo 
Conosce, colmo di paterno affetto, 

Gli stese al collo e l' una e l' altra roano, 
Ma (Jebil non potea tenerlo stretto, 

Pus disse : Oimé, caro mio figlio, in vano 
Sperasti aver trovandomi diletto, 

Che a morte gii per le tue mani giunto, 
M’ hai trovato e perduto ad ua sol punto. 

et 

Io sono Sente o caro figlio, io sono 
Il padre tuo, che tn cercando andavi. 

Né trmer ch’io mrn t'ami, o che nien buono 
Ti stimi o che di ciò punto m aggravi. 
Ch’io t'amo e buon li stimo e ti perdono 
Qtirsto che porsi tra i delitti gravi 
Non pur non dessi, ma perchè dal core 
Né dal voler tuo nacque, è lieve errore. 

cu 

Non ti affligger, raffrena o figlino! mio 
Quel pianto, aùné, che in te si largo abbonda, 
Che ciò che avvito qua giù permette Iddio, 
Né senza il suo voler si scuole fronda ; 

Tu resta in pare o dolce figlio, eh’ io 
Lieto mrn vo’ di Lete a passar I' onda : 
Dammi l’ultimo bacio: - e io lauto il sangue 
Man<'alo, ivi rimase il vecchio esangue. 

cui 

Mentre queste parole il padre Sente 
Verso Orlano dieea, caro suo Gglio, 

Quei per somma pietà tristo e dolente, 

E molle avendo e l'uno e l'altra ciglio, 
Risponder non potè, ma quel torrente 
Di sangne eh’ uscia tiepido e vermiglio 
Dal miser padre, con tremante roano 
Fermar volendo, spese ogni opra in vano. 

cuti 

E tra le braccia sue quel visto al fiat 
Sì freddo farsi e pallido nel volto, 
Strarciossi disperalo il manto e il crioe, 

E tosto a i gridi allor tutto rivolto, 

Non pur fé’ risonar le più vicine 
Selve, non pur quel vicin bosco folte, 

Ma le querele e gli alti suoi lamenti 
Luuge portarun d’ ogni intorno i venti. 


ette 

Non fa mai figlio che di tanto amore 
Suo padre amasse, e se giunto a I’ occaso 
Fosse naturalmente, il suo dolore 
Colino io perpetuo ne saria rimaso : 

Poi ch’egli adooque di sua mano il core 
Gli aperse, con sì nuovo orribil caso. 
Volge tra se, nè a modo seo ritrova 
Maniera orribil per panini e nova. 

ctr 

Si straccia, e grida: O padre, in tal maniera 
Ti rende a me tao figlio oggi la sorte ? 
Dunque in tal guisa di vederli spera 
La patria tua, la cara tua consorte ? 

O felice (ratei, <he ne la fera 
Battaglia avesti da’ nemici morte! 

Misero me, che in esser tal mi trovo, 

Che mille morti ad nn sol punto provo. 

citi 

Per soverchio dolor poi fatto insane, 
Perfido, iniqoo, infame e scellerato 
Chiamando sé medesrao, ahi crudo Orlano, 
Dicca, poi di forar tutto infiammalo 
Per rabbia si mordea non pur la mano 
Che il dardo coulra il padre avea lancialo, 
Ma si mordea le mani ambe e le braccia. 
Pallido più ebe il morto padre in faccia. 

clvw 

Ma por tornato alfio scodo in sé stesso 
Con sguardo assai men torbido c meo torto, 
Come al padre pur dianzi avea promesso 
(die gli mostrò dov’ era il fralel morto, 
Quel tolse, e sotterrò P un l’altro appresto, 
Poi trattosi da lato un ferro corto. 

Con qoel sé stesso il misero trafililo 
Lasciò col sangue suo tal caso scritto. 

CLTIl 

Fattosi avendo il petto d' arme ignudo 
Poi che sé stesso iodrilto al cor traffisse. 
Con la sinistra man lenendo il rrudo 
Sangue, che troppo in fretta uoo gli uscisse. 
Con la man destra dentro al proprio scudo 
Minutamente il caso lutto scrisse. 

Cadde poi dopo gli ultimi siugulli 
Sopra il padre c il fratei da lai sepolti. 
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ARGOMENTO 


D a Giove e da Giunon Ventri implora 
Che al J? ornano puerrier rida la sori e ; 
Ma f odio suo Giunon sempre avvalora : 
Scorre il campo Jioman Discordia e Morie. 
Son rotti i Persi presso il fiume Ascora t 
Ove. Domizian muore da forte. 

Sopra il feretro d’ Odenato è inciso 
Caia ei venisse a tradimento ucciso. 


IVFeotre ori campo lor «landò quei Peni 
Che a rnitndir la preda far lasciati, 

Fan ronfigli Ira lor varii e diverti 
Per gran timor confati e disperati, 

E mentre lutti in grave sonno immersi 
flan quei d‘ Esperia intorno a gli sterrali, 
Con i arme indotto arcuato e vigilante 
Va dettando le goardie oguor Costante. 


Claudio, Domizian, Yatconio, Adorno 
Teco guidando, con dieci altri a pena. 
Pria die apporli I* Aurora il nuovo giorno 
L'avrai prigion legato di catena; 

Ma non bisogna far punto soggiorno. 

Ecco la via, che dietro a quel ti mena. 

Cosi detto spronò Minerva innante 

Per far la scorta al suo gucrricr Costante. 

▼t 

Non fa lento in seguirla il cavaliero 
Di meraviglia pien rimato in «nenie 
Che quel preso da lui non fosse il vero 
Meonio, e si mostrò tristo e dolente ; 

Poi del campo a Sere» dato l'intero 
Cariro e vello il tergo a I’ Oriente, 
Correndo or per via dritta, or per via torta, 
Veloce oguor segoia la fida scorta. 

ni 

Tra gli altri andaro aocor col gran romano 
Quei che pur dialisi nominò la Diva, 

Che alcun non gli era mai troppo lontano, 
Né da lui troppo alcun si dipartiva. 

Giunti farle spronando entro on gran piano, 
D' un fiume altero star sopra la riva 
Viiler Meonio con seti' altri a lume 
Di luua, che varcar non putta il fiume. 


A rui nel gir d' intorno sol destriero 
Pregando or questo or quel perchè non dorma, 
Si dimostrò nel mezzo del sentiero 
Minerva, ma non già con la sua forma. 
Tulio il sembiante avea quella d’Almero, 
Che in seguir sempre de i nemici I' orma 
Se ne servia il goerrier, che I* avea scorto 
Per diligente e sovra ogni altro accorto. 


Per la gran neve che a man destra verso 
Boote biancheggiava altero il monte, 
Mandato il fiume gonfio avea riverso 
Di viva pietra sottosopra un ponte. 

Da cnstor visto il tradilor perverso 
Che verso Berrea volta avea la fronte, 
Tatti addosso improvvisi gli arrivavo. 
Talché al suo scampo non trovò riparo. 


E giunta innanzi al cavalier la Dea 
Gli disse : O mio signor, qnel eh* ieri preso 
Restò da te, non fa come parca 
Meonio rio, ma il suo liberto Reso ; 
Vasscne il traditor ratto a Berrea 
Spronando ognor, lutto a la fuga inteso, 
Se prigion far lo voci giungerlo ancora 
Potrai, ma non far piò, signor, dimora. 


Tosto prostrato innanzi al pio Costante 
Sopra I' arena il tradilor getloue. 

Che al destrier capo, a l’abito, al sembiante 
Di tutti gli altri ben pensò che fosse. 

Da quei fu preso e su I' arcion davaote, 

Le mani avvinto dì catene grosse, 

Nel far ritorno sopra il suo destriero 
La Dea portello in forma pur d’ Almcro. 


Con pochi e spaventalo e sconosciuto 
Per gran fretta oun sul s «narri la strada, 
Ma seodogli il destrier sotto caduto 
Gran pezzo è stalo I* infelice a bada. 

Se a tempo vai non t’avrà pria veduto, 
Che userà teco (senza stringer spada) 

Per sua difesa sol prieghi e parole, 

Che a Ini par dì viltà non vede il sole. 


Fecero al rampo allor proprio ritorno 
Col rio Meonio falso traditore, 

Che Apollo avendo m fronte il nuovo giorno 
Spuntava già del gran mar d' India faore, 
R il fosso che il gnerrier serrar d'intorno 
La sera fa', da tulli con furore 
Fallo assalir, restò subito prrso, 

Mal da quei Persi che '1 lenean, difeso. 
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Color talli che a ftiardii fnr lasciali 
Per I* sconfitta timidi e inorriti, 
Vistosi poi d' iotorno circondati, 

La miniar parie inermi erau foggili; 
I)' F.ipcri» adunane i civalirr mirati, 
Non rimasero allor punto trlirmili, 
Tante gemme trovate, argento ed oro, 
f.li’ anco avanzò la gran speranza loro. 


Ma perché manca in me V antico sdegno 
Da I’ alla sua virtù già superato, 

C.oovien che arrivi a quel supremo segno 
Cai d’arrivar si rare volle é dato; 

Per merto proprio ornai «i mostra degno 
IV ogni alto onor, che gli promette il Fato; 
Per questo adunque e dal tuo gran coedoglio 
Sforzata perseguir mai più noi voglio. 


Quei Persi lotti a (il di spade andar». 
Perché i il ontani a la gran preda intenti. 
Sol crudeltà quel giorno a gara usaro, 
Nno por inritlle e le remote genti; 

Non men pira d' ingordigia ti mostrato 
D ogai altro i duci, o mrn di sete ardenti: 
Chi più tesoro avea d'altri e più stalo, 
Più si mostrava ancor di rabbia armalo. 


Ma ben vno* «coprir I' odio e sfogar V ira, 
I.' ira, eli* io serbo a questo effetto in metile, 
Conira cotei, che affrrna ora Paimira 
Non pur, ma quasi lutto l* Oriente; 

Né cootenta di ciò superba aspira 
A farsi ancor monarca d’ Occidente, 

E di gir spera trionfante a Roma, 

Di mitra imperiai cinta la chioma. 


Mmlre nel compartir la preda immensa 
Cedé a la forza il dritto e la ragione. 
Venere, che a trovar pronta ognor pensa 
Nuova io prò di Costante occasioue. 

Sopra il suo carro al eiel sali fra deosa 
Nube involta, e trovò quivi Giunone, 

Che intenta a tender nuovi lacci e nuove 
Reti al medesmo, a par sedea di Giove. 


Mera viglia non é se acceso serbo 
Coatro lei d’ira no foco, un foco spento 
Già contri gli altri, e se con sdegno acerbo 
Sol coatra lei di vendicarmi tento ; 

Che temeraria no carro alto e superbo 
Di gemme ha fatto e d'or lotto e d’argento, 
Ma d’ arte tal, che il ricco e bel lavoro 
Le gemme avanza di vaiata e I’ oro. 


E trovato al guerrier la bella Dea 
Che ancor nuovi travagli e nuovi errori 
La Dira d’ Argo apparecchiar volca, 

Perch' ci rimanga ai fin di vita fuori, 

Disse : O Padre del Ciel dov’ io credea 
Per Costante impetrar grazie e favori, 

Tor da lui grave iagioria, espresso torto 
Convienimi, ood’ei uoo sia cou Traode mix lo. 


S. P r. coi ernia il cria di lauro spera 
D’entrare in Rama Augusta e trionfante, 
E in Campidoglio dì vedersi altera 
Tutti del mondo i re chini davante ; 

Ma farò sì che io Roma prigioniera 
Sul carro andar potrà, d* uro e di tante 
Gemme cacca, ch^ giunta in Campidoglio 
Stanca, allor priva si vedrà d’ orgoglio. 


Poi voltasi a Giunon soggiunse : 0 altera 
Del supremo retlor sorella e moglie. 

Che sopra tatti gli altri Divi altera 
Sedendo, più sei pronta a le sue voglie; 
Deponi I’ odio e non voler che pera 
Si gran guerrier, né più mi accrescer doglie: 
Deh seguir lascia ornai, fa ch’abbia effetto 
Quel che sovente il Sommo Padre ha detto. 


Per contrario farò clic Aureliano 
Ch’eulro a quel bosco a piè stanco e smarrito 
Si tira dietro il deslrier zoppo a nono 
Si da Zeitobia e da s fìgliuoi schern lo, 

Da lui viola, monarca al più sovrano 
Grado vedrà per cagiou mìa salito. 

Scudo opra de gli Dei giusti e severi 
D' alzar gli amili, d* abbassar gli alteri. 


Con quella riverenza eh* io maggiore 
Posso mostrarti, essendo tua vii serva, 

Ti prego, anzi ti supplico di core. 

Che impedita non sia da te Minerva: 

Ciò ch'ella ordisce oguor, mentre I' onore 
Si accresce al gran guetrier,nou pur conserta. 
Non impedir tu Dea, ma pria sbandita 
L’ ira da te, porgi a Costante aita. 


E così dello essendo, e questa e qoella 
Quinci e quindi ai gran Padre Eterno a lato, 
Giunone umile in atto ed iu favella 
Disse: O Retlor del sempre immobil Fato, 
Se deslin forte o se benigna stella 
Lo sdegno, ch’era io me, tutto han cangiato 
Verso Costante illustre allo guerriero 
In puro affé Ilo c 1’ odio in amor vero, 


Q Isella Dea, rispose allor Giuoooe, 
Onde il Ciel si compiace e si consola, 

Ch‘ so t’ ami come figlia é beo ragione. 

Di Giove essendo, il mio signor, figlinola : 
Non li doler, che sol per mia cagione 
Del tuo guerrier più chiaro il grido vola, 
Dal faticar eh' egli ha per ine sofferto 
Maggior divien de la sua gloria il merlo* 


Vi supplico a far si per I* onor mio, 
Mosso da la bontà vostra influita. 

Che Aurelian vìnca 7.enobia, ood’ io 
Da le femmine ancor non sia schernita: 
Superba ognor mi pose ella io oblio, 

Né mai sacrificommi a la sua vita. 

Olirà che il fasto che in costei si vede, 
Di troppo il segno e la misura eccede. 
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L* eterno Padre altor da 1’ allo trono 
Severo e venerabile d* aspetto. 

Cara consorte mia, contento sono, 

Rispose, che il desk vostro abbia effetto; 
Si perché da ogni parte è giusto e buono 
Si perché io prendo ugnor gioia e diletto 
Nel compiacervi, e gran piacer ne sento; 
Fato il vostro voler, eh" io son contento. 

sin 

Dunque la Dea, poi eh* ebbe a Giove rese 
Grazie infinite, allegra nel sembiante 
In Argo sopra il carro suo discese, 

Dove per la gran figlia di Taumante 
Che pronta sempre ad ubbidirla intese, 

La Discordia chiamar si fe' davaote, 

Cui giunta, onde chiamolla a sé Giunone 
Brevemente saper fe* la cagione, 
xx vn 

E volse che spargendo infernal losco 
Con I* Odio, con lo Sdegno e col Forare 
Gisse là dove errava ancor nel bosco 
Smarrito Aorelian di strada foore, 

E che deposto il guardo torto e fosco, 

Con quel sì scuro e torbido colore, 

Di sangue il velo pira, d’idre le chiome, 
Nuova furata prendesse, abito e nome, 
xx voi 

E poi che I* informò di quanto a pieno 
Dovesse far colei, l'Odio e lo Sdegno 
Tolto seco e il Forar, mortai veueoo 
Vomitando, sen già senza ritegno; 

E se qualor piò le ritira il freno 
Con vira che scorra e che trapassi il segno, 
Clic farà adunque spinta a questa volta 
Da sproni ardenti e d’ogoi freon sciolta? 

XXIX 

Tosto prese la forma di Severa, 

Ch* amando al par d* ogni altra Aureliano, 
L'amava aneti’ ri per eh’ era cavalieri) 

Furie animoso e ciltadin Romano; 

K giunto ove di notte il suo destriero 
Si traea dietro per la briglia a mano, 

Lo ritrovò di sudar molle e stinco 
Ferito di saetta il destro fianco. 


Vistosi Aurelian giugner davanle 
Colei eh* appar Severo a I' improvviso 
Tra i rami torti e tra le folle piante, 
Rassereno»*! per letizia il viso : 

E lutto domandò se da Costiate 
Fosse o preso Cralrro o stalo ucciso, 

K quanto del lor campo era segnilo, 
Meulr' ci nei bosco errò stanco e smarrito. 

xxxi 

Rispose aliar la Furia: È ben ragione 
Se di Costante pria d* ogni altro chiedi, 
Costretto essendo andar per sua cagione 
Staoco e perduto io questo bosco a piedi: 
Sappi eh* egli • Zen obi* opinione 
Tcngon mala di te, né forse il credi; 

Ma temo ben se non ti mostri accorto 
Più che oou mì, che lo tedrai di corto. 


Che il tuo deslrier le desse, ti parv* allo 
Da tollerar f ti parve cosa onesta ? 

Se allor beo chiaro non restasti affatto. 
Per farti chiaro a pica che più ci resta ? 
Perché Leucippo non li die’ io baratto 
Vista Zmabu star pensosa e mesta, 

Allor che non potea trovar destriero 
Da guerra tallo eoa»’ Antrace nero? 

xx ziti 

S* ella volato ritrovarne avesse, 

Gran copia in Siria n’ é per ogni loco; 
Scoprissi che per vii te sol tenesse, 

E che, accettando!, ti stimasse poco ; 

Ma che il deslrier Coslaote tei togliesse, 
Per darlo altrui, panni I* ingiuria un gioco 
Rispetto a la cagion che 'I mosse a farlo. 
Che indegno ti stimò di cavalcarlo. 

xxxiv 

Ma doler poco del goerrier ti dei 
Che d* amor lotto di Zenobia acceso, 

Cura non ha per far servigio a lei 
Se lutto il mondo ben restasse offeso; 

Sol da Zenobia ingiuriato sei. 

Che il cor tutto a schernirti avendo inteso, 
Con nuova oocation l' empia ogni giorno 
Cerca di farti nuova ingiuria e scorno. 

XXXV 

Fuor che tu sol già lutti gli altri accorti 
Si son, quei due suoi pargoletti figli 
Farsi lalura in loa presenza smorti 
Di colera e talor d* ira vermigli : 

Non vedi qoei con gli occhi biechi e torti 
Guardarli ? e non li accorgi de s bisbigli. 
Che la Zenobia ognor di rabbia accesa 
Contra di te da cui si chiama offesa ? 

zxxvt 

Da quella sera in qua eh’ Ereooiano, 
Mentre volevi accarezzarlo a caso 
Restò ferito ne la destra mano, 

Grand' odio e sdegno in lei sempre é rimaso; 
E la perfida ognor cerca pian piano 
Sì come in cera molle o in fresco vaso 
Con ogni industria oprar, che io questa prima 
Età, l'odio e lo sdeguo in lor s'imprima. 

ZXXVIl 

Però convieni! esser ben cauto e desto, 
E dimostrarli accorto e circospetto, 

Che si grand' odio e sdegno manifesto 
Non faccia contra le malvagio effetto: 
Consiste il vincer nel giocar piò presto, 

Né dir bisogna de i fanciulli aspetto 
L’età viril. sapendo già qual sia 
Zeoubia cruda e quanto inìqua « ria. 

XXXVIII 

De I* odio e de lo sdegno suo già provi 
Quii sian gli effetti a tuo mal grado iu parte. 
Poi eh’ ora a piedi e stanco ti ritrovi 
Ferito di saetta in questa parte; 

Sappi che I’ empia ognor con modi nuovi 
T’ assalirà, che d’ usar fraude ha I* arte; 
S’avesti il tuo deslrier, ch’ella t'ha tolto 
Non errare sii in qnesto bosco folto. 
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XXXIX 

xi. ri 

1/ aver dettrier di paca lena e Urdù 

E con più strali tinti nel liquore 

Fu noi ragion di questo, e clic sia il vero, 

Medesmo tolto nel Tartareo inferno, 

Claudio, die si trovò «olio Miardo, 

Co i tre compagni or questo or quel nel core 

Non smarrì come tu l'orma e il sentiero; 

Ferendo giva, onde il Ger colpo interoo. 

Ma Puro ucciso a tempo ancor gagliardo 

Benché aleno segno non lasciasse fuore. 

Potè mostrarsi al prender di Cralrro ; 

Dentro il dool rimaoea però in eterno; 

Ma questo danno e qorslo scorno è lieve 

Poscia reslaro ancor gli aspri tormenti 

Hi spetto a quel che ti apparecchia in breve. 

Ai lor figli, * i ne poli, a i descendenti. 

XI. 

XI. VII 

Di quel ch'ho detto, essendo accorto «saggio 

La Discordia, il Furor, l'Odio e lo Sdegno 

Come tu sei, non pur non me ne pento. 

Senza avventar giammai saetta in vano, 

Ma ve’ dir questo ancor, ch'egli è vantaggio 

Ferendo audaci gian senza ritegno 

Non aspettar da gli altri esser prevento ; 

Fra quei duci e da presso e da lontano. 

E quanto a questo poco di viaggio, 

Talché spinto dal duol convenne il segno 

Gli* è insino al rampo, poi che il giorno c spento, 

Passar Vasconio, il gran duce Aquilano, 

Sa 1' erba loderei che io questo loco 

Dando altero a I.uramo tal percossa. 

Ciascun di noi si riposasse un poco. 

Che fe' del sangue suo la terra rossa. 

XLI 

XLV1II 

T.odalo Aorelian eh’ ebbe si parere 


De 1' empia Furia, lutti cinque a paro 

Del raro amiro suo per far vendetta, 

Nel follo busco postisi a srdrre 

Trasse la spada rolmo d' ira e corse. 

In Tirso al nuovo giorno si fermaro. 

Ma Prohrnzio di lui con maggior fretta 

Dal sonno vinto Aitrelian giacere 

Va scuoio a tempo il suo tralci soccorse 

Convenne, e come quei prima ordinaro, 

Con quel che in van mai non inandò sartia 

Li Furia e 1' Odio e lo Sdegno e il Furore 

Langrdo, e con molli altri allor si unirò 

Lo (parser tutto d' iufernal liquore. 

Contra de i Belgi, e quei prooli assalirò. 

XUI 

xux 

Con spulo di Centauro misto v* era 

Trovalo i Belgi non avrian riparo 

D'Idra, d' Arpia, di Cerbero e di Sfinge 

Poi che de gli Aquilani per difesa 

Sangue puro e di Scilla e di Chimera, 

Quei di Narbona e i Celli tutti andaro, 

Che a far vendetta 1* uom sempre costringe; 

Ma partecipi fatti de T offesa. 

E s* ei non ha sofferta ingiuria vera 

Co i Brlgi anco i Britanni audari entrari» 

L' uceasiuu si immagina e si finge, 

(.uo impeto maggior ne la contesa, 

E culmo d' odio, di furor, di sdegno, 

Che l.angedo passò d' un strale acuto 

Si aguzza oguor, pensando a ciò, l'ingegno. 

Cornubio si, che nun gli valse aiuto. 

Xl.lll 

i 

Già desto, apparso il gioroo, Aureliano 

Da Nivernio Brabanzio ebbe aocor morte 

Privando a quanto avea la Furia detto, 

Si coraggioso e si gentil guerriero, 

tonasi rabbioso si reordea la mano 

Come Loranio al fin per man del forte 

Di furor, d’odio e pien di sdegno il petto 

Vasconio, clic 1' assalse ancor piu fero. 

Conira Zenobia e conira Erenniano, 

Langedo, sema eh* arco, o slral gli apporle 

E contra Timolao si giovenelto, 

Sorcurso, cadde anch' ei per man d’Anglero; 

Pensando sol di far vendetta aperta 

Prohrnzio strìnse il ferro e i! deslrier punse 

Di quella iugiuria, eh' ci non Ita sofferta. 

Per dar soccorso a quel, ma lardi giunse. 

XUV 

LI 

Ma si di vera giuria e d'alto onore 

Quivi allor laotì avvennero e lai danni 

Dcsir M-mpr'cbbr c d'osservar la fede. 

Tra quei duci, che ancor se ue ragiona: 

Che al grand'odio, al gran sdegno, al gran furore 

Non por si disunir Brlgi e Britanni 

Per molto tempo indugio il gurrficr diede; 

Da i Celti e da le schiere di Narbona, 

Prima è |iruulo a servir con tutto il core 

Ma per dargli più gravi e lunghi affanni 

Costante in quella guerra, per mercede 

La furia or questo or quel 4 frre e sprona, 

Clie a lui la libertà da quel fu resa, 

Che tra lor colmi anror qnn d* un sol regno 

Che a vendicar l'immagiuala offesa. 

Biraaser d' odio e di furor, di sdegno. 

XLV 

Ut 

E con questo pensier, che il cor gli punte 

Scotico provocato altero strinse 

Con troppo grave stimalo molti «uni, 

La spada conira Anglern, e con furore 

Da quei scorto allor proprio al campo giunse 

Senza potersi aitar quivi 1' estinte. 

(.he al sacco intenti ancor Galli e Britanni, 

(.he d una punta lo feri nel core. 

L' un duce si da 1' altro sì disgiunte, 

D' Artglero un figlio poi Sentirò spinte 

Che ne teguiron gravi eterni danni: 

Non già del tutto di Ilritannia fuore. 

Tosto la Furia co i seguaci suoi 

Ma beo lo chiuse a forza viva in loco 

D‘ Esperia entrò Ira i vincitori croi. 

Si stretto che potea nuocergli poco. 
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LUI 

Ha che direi»» di quei non pur fratelli 
Di tanto amor congiunti e di tal fede, 
Ma nati ad on aol parto ambi e gemelli, 
Ch' e»*er più che fratei queato ai vede, 
Dico Arlosio e Picerde, che rubelli 
L' uno a 1’ altro, superbo Ariosi© diede 
Tal colpo al tuo fralel di furor pieoo, 
Che dei sangue di quel lime il terreno. 


u 

E i cadaveri tulli il dì seguente 
Bruciati, onde non foste il cielo infetto. 
Intanto Almero accorto e diligente 
Di Costante arrivò quivi al cospetto, 

Coi fé’ saper che ognor verso 1* Oriente 
Giva Artalerne pica d* alta sospetto, 

E eoo le geoli eh' erano scampale, 

Che già passalo avea salvo 1' Eufrate. 

tir 

Picerde in faccia per gran doglia «morto 
Spinte il deatrier colmo di rabbia innante, 
C tenta dubbio avrebbe il frate! morto. 
Se quivi a tempo non giogoea Cattante, 
Che il greo daouo e il maggior periglio scorto. 
Nel cor turbalo e tristo nel sembiante, 
Con fretta il freno in quella parte lorie, 
Talché innanzi più quivi il mal non teorie. 


LXI 

E eh* eran quei quaranta mila e tutti 
Colmi di gran viltà, d’ allo spavento, 

E che infermi e feriti e mal rondulli. 
Stava a la fuga sol ciasruuo intento { 

Ma che io sicuro loco al 6n ridotti 
Ilipreoderian vigor forza e ardimento. 

E che a i feriti avendo ognor riguardo 
Sen giva il dace lor pauroso e tardo. 

te 

Col Pio Cottante ancor Domiziano 
Venne e Claudio e Sereno e venne Adorno; 
Non nrn giunte in quel punto Anreiiaoo, 
Che fatto avea pur dianzi anrh’ ei ritorno. 
Quelli con preghi alzando «gnor la mano 
D'arme ignuda e «correndo il campo intorno 
Fer ai, che ti acquetò 1* atpra contesa, 

Ma uou scordoni alcun per ciò 1' offesa. 


Liti 

E che te dietro a quel teguia eoo venti 
Mila soldati pratici e con meno, 

O de* suoi duci alcun forti e prudenti 
Adorno, Anrelian, Claudio o Sereno. 

Che d’Artaferne e ili quell’ altre grati 
S’ avria vittoria indubitata a pieno. 

Questo udito il guerrier tacito volse 
Tra sé più cose pria, poi si risolse. 

tu 

La lourni autorità del cavaliero, 
t/amor che ognun gli porta e il gran rispetto, 
L' impeto raffrenò, 1* odio, e quel fero 
Sdegno e furor ciaicun ti chiute in petto. 
Ciatcun vulgea tra tè deutro al pernierò 
(Del tuo vicin prendendo ngnor sospetto) 
Come tfogar la rabbia, e in quetta guisa 
La Gallia alloc restò tutta divisa. 


UUII 

Conchiaie, perchè a dir gli avea mandato 
Zen obi a di venir fra quattro o sei 
Ginroi a lui, d' aspettarla eh’ avea grato 
Per più rispetti di parlar con lei. 

Con Claudio adunque Aurelian chiamato. 
Disse : O compagni, anzi signori miei, 

Per quel che ognor di ben mi si appresenta 
Maggior la speme io me sempre diventa. 

LVII 

Quei di Narbona, i Celti, e gli Aquilani 
Da l'ima insieme anili ti accotlaro. 

Da l’altra parte i Belgi, che Germani, 
N»o Galli, come gli altri, si chiamaro ; . 
Coi suoi rimase Arlotto e con gli eitraoi 
Picerde, e i Belgi ancor ti collegaro 
Con la Britanoia, tul Sentirò eccetto, 

Che d’ appoggiarti ai Galli fu costretto. 


LXJV 

Poi la nuova saper gli fé’ eh' Almero 
Di secreto gli avea pur dianzi detta 
D’ Artaferne gran duce e g^n guerriero. 
Che sen fuggia da lor, ma poco in fretta, 
E pregolli a salir lofio il destriero, 

E che, secondo il gotto loro, eletta 
Fosse la gente che per questa impresa 
Togliesscr, sempre andando a la distesa. 

LVUl 

Fra Isoli neutral fu tol Virerò, 

Che io qoelle alpestri e iterili contrade 
Noo si volte mai por sotto l' impero 
D* altrui, ma stette sempre in liberlade. 
Pria coi Britanni essendo Irlaodo, Aoglero 
Vitto e Scotiro poi afodrar le spade 
L* un contro 1' altro, accorto aiuto porse 
Sempre a la parte che più dcbol scorse. 


LSV 

Claudio s’offerse come sempre amano 
Di gir, pronto e cortese nel sembiante ; 
Ma : Non posso, rispose Aureliano, 
D’odio e dì sdegno pien verso Costante. 
Dunque io sua vere andò Domiziano, 

E già rimesso a Claudio avendo quante 
Genti volea, sol ventimila tolse 
Pedoni e cavalier, che più non volse. 

VX 

E tal discordia con furor, con sdegno 
Mista, c eoo odio andò fra i discendenti. 
Costante, il cavalier pregiato e degno 
Con quei sì accorti duci e si prudenti, 

Fé’ si con la fatica e con 1’ ingegno, 

Che raffrenò quelle sfrenate genti, 

E partita la preda in tal maniera 

Che n’ebbe ognun, ritrasse il campo a Icra. 


LIVI 

E quel medetmo di passò 1’ Eufrate 
Con gran prestezza al dritto ivi dì Icra, 
E sempre camminando a gran giornale 
Mattina mai non riposava, o sera. 

Di ferro e di valor vedeansi armate 
L’ardite geuti di sua scelta schiera; 

Con questa pria che ancor potesse averne 
Notizia, il sesto di giunse Arlaferoe. 


al 
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UTII 

LXXIT 

Per tempo un dì che a pena avea l'Aurora 

Poiché a scampar la strada non discernt, 

Le belle treccie <T oro a 1* aura sparte, 

Ma visto il tuo fin giunto e la sua morte,' 

Tacilo 1’ arrivò, si eh’ epli ancora 

Quei ch’ogaor la sprezzò, nè mai d’ averne 

Di ciò nuova non ebbe o in voce o in carte. 

Mostrò timor, n» i gran perigli forte. 

Presso ad un Piume il giunse detto Ascora, 

Con preghi e con minacce ecco Artaferne 

Che da i monti d’Armenia, onde si parte, 

Far si che prima sbigottite e smorte 1 

Dcbil vien prima, e poi forza ognor prende, 

Le genti sue per tema, ciascun volto , ' 

Talché a 1’ Eufrate ampio tributo rcude. 

Mostrò poi forte a T inimico il volto. 

LXVIIt 

LXXV 

Questo verso Austro a gir mai sempre inteso, 

Tal pur dianzi tener sopra il destriero 

L’ acque di pesci avendo ognor feconde, 

Poteasi a pena, stanco, egro e dolente, 

Quasi egualmente in due parti la Aleso- 

Che per necessità superbo e fero 

potamia parte con 1' altere spoude. 

Moslrossi conira la romana gente: 

Come 1’ Egeo talor da i venti offeso 

Ciascun si caccia pien di rabbia altero 

Minaccioso gonfiar si vede Tonde, 

Là dove appar piti rapido il torrente; 

Cosi con gonfio e con spumoso corno 

Chi grida, chi minaccia e chi percuote, 

Superbo Ascora si vedea quel giorno. 

Lasciando assai destrieri a selle vote. 

i.xtx 

LXXV! 

Ciò fu ragion che timido e smarrito, 

Chi dir poiria col snon de le percosse 

Per T improvvisa giunta il dure Perso 

L' alte strida che udiansi a mille a mille? 

Restasse allora, e benché mai fuggito 

Divenner T acque al primo incontro rosse, 

Non fosse in vita sua per caso avverso, 

E fino al ciel salian fiamme e faville. 

Però quel dì, non come prima ardilo, 

DI Persia il, duce con furor si mosse, 

Per dritto e innanzi e indietro e per traverso 

Nuovo Ettore sembrando e nuovo Achilie, 

Foggia, poiché varcar non pulea il fiume, 

Cantra Dotnizian che sopra un alto 

Contrario effetto assai dal suo costume. 

Dcslrìer correa superbo al crudo assalto. 

LXX 

mix VII 

Se l»rn d’infermi e d'altri impedimenti 

Domizian, cui mai non fu costume 

Pieno era il campo suo, con si grand’arte 

Di fuggir, corre ardito ad incontrarlo. 

Dispotica i carriaggi, e 1’ altre genti, 

Che al primo colpo altero ti presume 

Quando insieme raccolte, e quaudo sparte, 

Di dargli morte, o dal destrier giù trarlo; 

Che i due Romani ad assalirlo intenti 

Ma srndo nel maggior corso del fiume 

Seguendol pronti e in questa e in quellaparte, 

Come volea non potè ivi afferarlo; 

Da quel sagace ognor furon delusi, 

Questo anco al perso avvenne, a tal che Ascora 

Talché vedeansi andar mesti e confusi. 

Ruppe d’ intrambi ogni disegno allora. 

LXX! I 

LXXVIII 

Ma tanto esperti aneli’ essi e d’ ogn’ intorno 

Ma ferer tanto in questa e In quella parte. 

Sì vigilanti e destri il seguitaro, 

Che leste, e braccia, e gambe, ed altre inrmhra 

Che n’avria il terso avuto e daouo e scorno 

Vedeansi a nuoto andar per T acqua sparte, 

Nè col fuggir trovato avria riparo. 

Nè simil fatto alrun mai si rimembra. 

Questo visto Artafeme, il quarto giorno 

Se Artaferne qnel giorno sembra Marte 

Scorgendo Ascora assai inen gonfio e chiaro, 

Non men Domizian Bellona sembra ; 

Si cacciò dentro a quel con la sua gente 

E successero atroci orrendi casi 

Per passarlo e per gir verso Oriente. 

De gli infelici allor morti rimasi. 

LXXII 

LXXIX 

Ma prima Claudio, il gran duce romano, 

Molli clic di corazza erano armati 

La notte aorlTei piò basso il fiume scorto, 

D’alto bombagio c di si fatti arnesi, 

Con sei mila guerrier Domiziano 

Pregni quei d’ acqoe e tumidi e gonfiati 

Girar fe’ da man destra ascoso e torto, 

Del solito anco assai fatti più pesi, 

Qual già passato poco indi lontano, 

Nel fondo giù per forza eran tirati, 

Senza clic Perso alcun sen fosse accorto, 

Da chi speraro aiuto essendo offesi ; 

Con quella schiera tacilo vcuiva 

Sul viso altri giù Telmo si cataro, 

Al dritto lor per la contraria riva. 

Cosi T onde scacciar da lor pensaro. 

LXXIII 

LXXX 

Dunque Artaferne lutto essendo volto 

Ma giù sommersi per desti» lor forte, 

CIT ognun sicuro passi a T altra sponda, 

Di sopra verso gli Apollinei rai 

Restò nel mezzo a T improvviso collo 

Fin che in tutto non eran giunti a morte 

Là dove proprio era più cava T onda : 

Non -si scopriva il corpo lor gianiami ; 

Coo mollo ardir qual fiamma acceso in volto, 

Molti condulli da più dura sorte, 

Pur che a l’ardir la forza corrisponda, 

Più lungamente per serbarli in guai, 

Prr disperazinn fatto più franco, 

Da T onde rh’avean conira, con furore 

Si vulve, e fe' che i suoi si volser anco. 

Venia lor tolto il mandar l’alma fnore. 
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uyai 

Pct oieir foor de Tacque mentre abbraccia 
Tirete un olmo stretto, ecco Verolo 
Tagliarli con la spada ambo le braccia 
Talché il mise' da T arbore caduto. 
Rivolto avendo io vefio quel la faccia. 
Veder lo potrà stretto ancor tenuto 
Da 1' una e l'altra sua spiccata mano, 
Mentre ci da quelle si dolca lontano» 

LXXXVll! 

Scorto T impeto i Persi e il foror grande 
Con che ne vira l’alto Guerricr Lalina, 
L'un fugge a queste e l'altro a quelle bande, 
Chi sotto T acque si fa corvo e chino. 
Come a gran schiere or qua, or là si spande, 
Qualar tra il piccini pesce entra il delfino 
Che di cibarsi cerchi aocor digiuno, 

Così pauroso allor foggia ciascuno. 

LUIIII 

Stando Lambron del fiume in su la sponda 
Marne con gran pietà suo fratei scorse 
Languir ferito a morte ir» meno a 1 onda 
Tal che per aiutarlo io fretta corse. 

Marne abbracciato! seco a la profonda 
Parte il tirò ; così noo pur non porse 
Soccorso al suo fra tei, ma già riversi 
Caddero, e stretti foro ambi sommersi. 

LXXXIX 

Cabarte, Pranse, Perora e Tigadre 7 
Claudio uccise ; e Mirratro di calore 
Sì vago e di fattezze si leggiadre, 

E simil Unto a tao fratei Crature 
Che T un per T altro spesso avea la madre 
Propesa, a guardargli ben, tolto in errore, 
Claudio snl capti »'t col Cerro il colte. 

Che la madre d’errar per sempre tolse. 

f- XXXIII 

Dietro ferito ne le spalle Archinto 
Per vendicarsi tosto rivoltasse, 

Ma sol trovò che T onde aerano spinto 
Con impeto quel dardo, che ’I percosse. 
Tutto nel viso di russor dipinto 
Nimelro come impeoetrahil fosse 
Tenea la destra eoo la spada io alto 
Minacciando a i nemici un fero assalto. 

xc 

De' suoi scorto Artaferne il grao macello, 
Poi che sommerso fa Dominano, 

Pien d' ira e d* odio e con T animo fello 
Corse dov' era il gran duce Romano. 

Visto lui Clandio al dritto anch' e» di quello 
Col ferro andò tinto di sangue io mano: 
Ginnli e scontrata T una e l’altra spada 
Convien che foco e fiamma in aria vada. 

i.xxsie 

Ma qnasi dentro uo stretto groppo involto 
Da T acque absorto già convien che cada: 
Calar si vide il petto e il collo e il volto, 
Le chiome e il braccio e in ultimo la spada. 
Domiiian crudel quel giorno mollo, 
terilo il suo deslrier, oon stette a bada, 
Ma già disceso a piè sopra la sabbia 
Coolra i Partì sfogò T ira e la rabbia. 

XCI 

Darò pià di mrn ora la contesa, 

Che l'un de l’altro ognor stette al paraggio; 
Ma Claudio ancor eh’ avesse in quella impresa 
Da T avversario suo gran dìsvautaggio, 
Perchè la vista gli restava offesa 
Del sol proprio rivolta incootro al raggio, 
Però con sommo onor, con somma gloria 
Ne riportò la trionfai vittoria. 

LXX1V 

Psimarto accise e (.irida e Timante 
Tagrio, Agrite, Catari»! e Tiferne, 

Talché gli fugge ognun quivi davante 
Dove men grosso il gorgo esser discerne : 
Ma per quanto furor mostra al sembiante, 
D* ira e di rabbia pien dentro Aataferne 
Corse eoo furia e lai colpo gli diede. 

Che a fatica tener ai potè io piedi. 

XCil 

Con sì gran luce riflette! ne T onda 
Il sol, eh’ era al guerrier la vista tolta. 
Onde il Perso pian pian presso a la sponda 
Cacciato, eh’ era a T Oriente volta, 

D' un* orno a T ombra giunse che la fronda 
Per tutto avea ne gli alti rami folla. 

Dove non gli era tanto offeso il lume, 

E men rapida aocor vi correa il fiume. 

LXXXTI 

Si contorse il Roman molto e si dolse 
Per T aspra doglia e per T acerba pena, 

E coolra il Perso io tal fretta si volse. 
Che il colpo aocor noo gli avea dato a pena, 
Ma di sotto il pie destro a quel ti tolse. 
Si lubrica e mal ferma era T arena, 

E dal fiume al cader restò sommerto 
Non eh' avesse di lui vittoria il Perso. 

xeni 

Quivi potendo riguardarsi intorno 
Dii sul capo al nemico tal percossa. 

Che restò morto a l'ombra di quell' orno, 
E lasciò l'acqua del suo sangue rosi*; 
Poi visto eh' era ornai fornita il giorno. 

La mente avendo per pietà commossa. 
Pensoso a risguardar fermimi alquanto, 

E ritenta con gran fatica il pianto. 

LXXXVll 

Ma eh’ ei morto Tavea ben chiara voce 
Per tolto il campo aliar aliar si »parse, 
Perciò più fallo ancor Claudio feroce 
D'ira infiammasti che nel petto l'arte; 
Onde correndo se n* andò veloce. 

Nè perder volse il tempo a lamentane, 
Ma eoo gridi e con sproni il soo Miardo 
Cacciando, il riprendea che fosse lardo. 

XCIT 

Pien vedea il fiume in qoelle parti e in queste 
Di tronche mrmbra ionanzi al soo cospetto: 
Molle faccie al lor collo e molte teste 
Correano e molte broccia al proprio petto. 
Spogliali alcun» già d'armi e di veste 
La dove il fiume esser vedetti più stretto, 
Facendo o Dio per lor salute voto. 
Fuggito paurosi a l’altra riva a nuoto. 
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Va pi ovine Uo d' Aseorilla figlia 
D' A scora nato e d'nn Silvano, d’oro 
Mostrava il crine e candida e vermiglia 
La bella goancia e nome avea Pandoro : 
Vago era e forte c saggio a meraviglia, 
Che al suo nascer gli Dei del sommo coro 
Quanto riascun dal ciel piò largo potè 
Gli infuse ogni sua grazia, ogni sua dote. 


Gran pezzo Claudio a far che no) cogliesse 
Pandoro, sol restò cui pensicr volto, 

E che suo colpo mai non ('offendesse. 

Per ciò stava io sé stesso ognor raccolto, 
Non che si brl a si gvovine il vedesse, 

Che l’elmo il capo gli copriva e il volto, 
Ma sol perchè pur troppo gli dolea 
Di quei, che infino allor già morti avea. 


Venere fe* che pari di bellezza 
Non ebbe, e p *r Minerva fu prudente, 
Largo Piolo gli diè somma ricrhezaa. 
Di Maia il figlio quel fece eloquente, 
Marte gli die' la forza, e la destrezza. 
Tal rhe Pandoro fra la mortai genie 
Privo non pur vivrà d’ognì difetto, 
Ma sol poteasi addimandar perfetto. 


Poi che ogni Perso quivi estinto giace 
Si meraviglia assai del giovinetto, 

Che tanto temerario e tanto audace 
Si mostri, ritrovandosi soletto ; 

Ma quel che seco aver non volea pace, 
Talmente l’irritò, che fu costretto 
D* avventargli uno strai di quei che a nuoto 
Per Tonde gian, nè cadde il colpo a vuoto. 


Del Tigre ad ogni Ninfa e de T Eufrate 
Tanto e d’ Ascora la sua forma piacque, 
Che per sì mostruosa alta beliate 
Di viva fiamma tutte ardean ne I* acque. 
Del giovinetto al cor somma pietate 
Quel giorno, vista la gran strage nacque, 
Vede, nè la ragion sa immaginasse, 

Per tutto il fiume umane membra sparar. 

XCTIII 

Donde fo d’ arme il fatto era lontano 
Il giovinetto allor circa tre miglia. 

Cui parve caso a veder nuovo e strano 
Di bianca divenir Tonda vermiglia, 

E si di membra, or braccio, or testa, or mano 
Coperto il fiume, ood’ei per meraviglia 
Conlra T acque a nuotar si mise tosto, 

L’ origine a trovar di ciò disposto. 


Borea geloso d'nna Ninfa, detta 
Filtra, che Tamor sno sprezzava, spinse 
Con tal furor T acuta, empia saetta 
Nel cor del giovinetto, che T estinte. 

Ben Tondi per salvarlo alla e ristretta 
Si oppose e tutto qoel d* intorno cinse. 

Ma non per ciò con ogni sforzo tolse 
L'impeto al colpo, che nel fianco il colte, 
cv 

Trafitto il giovinetto dal feroce 
Colpo che io grembo a T avo suo T uccise; 
Ahi, gridò, madre io muoio; e questa voce 
L‘ ultima fu eh' egli in sua vita mise, 

La qoal d‘ intorno sparlasi veloce 
Tutte le Niofc per pietà conquise, 

Le selve e i campi c gli argini commosse, 
Come ancor 1' acque del suo sangue rosse. 


Ogni gorgo del finmr, ogni antro noto 
Su verso il monte, o giù verso la foce 
Gli era in tal guisa, che sicuro a nuoto 
Per tutto se ue già destro e veloce: 

Tal Palemun d' ogni altra cura voto, 
Fuggendo il padre suo crudo c feroce, 

Seu già per Tonde salse afflitto e smorto, 
Od Antedbne Glauco intorno al porto. 


La madre udito il figlio afflitta e mesta 
Prorompe io strida e io pisolo e Tauree chiome 
Si straccia da furor spinta e la vesta, 
Chiamando sempre di Panduro il nome ; 

De T antro uscita or quella parte or qoelta 
Scorre per ritrovarlo e non sa come ; 

Come non sa, nè sa dove trovarlo, 

E luttu il tempo in van spende a cercarlo. 


L* acque vedeansi a quel dietro e davante, 
O contea il Rame, ovver nuoti a seconda, 
Scherzar giocondo sotto le soc piaote, 

E sostenerlo con diletto T onda ; 

Ma giunto ove coperto era di tante 
Membra il fiume da l’una a l'altra sponda, 
D’ ira infiammato come ardente face 
Troppo divenue il giovinetto audace. 


Tra quelle genti quivi morte armate 
Lo scodo sol trovò la madre allora. 

Che il cadavero già presso a T Cofrale 
Portato avea di dolor colmo, Ascora. 

Lo conobbe a T altere losegne usale 
Dal figlio ogoor, ch'era Pomnna e Flora, 
Olirà che in un gran fregio in lettre d’oro 
Da luoge apparta scritto in quel Pandoro. 


Ed or con ano strai, or con un dardo 
Provocava da lunge il gran Romano, 

Ma con destrezza il buon desister Miardo 
Cader farea sempre ogni colpo vano : 

Che in mezzo T onde come in terra un Pardo 
Or volto a destra, or a sinistra mano 
Fe' si, che un sol di cento strali almeno 
Coglier noi potè io parte alcuna a pieno. 


E mentre teste tronche e busti e braccia 
Volge e guarda Aseorilla, finalmente 
Ritrova il suo figliunl pallido in faccia, 

E sparso d’ atro sangue orribilmente. 

Or la vesta a due mani e il cria si straccia, 
E fa rhe il grido in fino al ricl si sente, 
E gambe e ventre a quel de T acqua tolto 
Con le sue treccie asciuga c petto e volto. 
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cut 

E molle Ninfe essendo al tao cospetto 
Per pietà corse, in fretta 1' aiotaro 
A far di (ponchi • d' erba molle oo letto, 
C.oi sopra il bel cadavero posero. 

G radiosi poi con 1* unghie il volto e il petto, 
Che di leoerla io vao l' altre tenterò. 
Pregando il Padre a giunte man che s’ erga 
Tumido sì, che il traditor sommerga. 

CX vi 

Pandoro, quel fanciol vago e innocente, 
De 1' avo e de la madre sua conforto, 

E che era le dclixie d‘ Oriente, 

Giace per man de 1' empio Claudio morto; 
Ti supplico devoto e riverente 
Di tanta ingiuria, che per Ini sopporto. 

Da te padre ai tolleri e permetta, 

Ch' io faccia con Ir a il traditor vendei la. 

ex 

Uditi Ascora i sooi preghi e i lamenti 
Chiamò in aiuto e venner tatti pronti 
Con gran velocità rivi • torrenti, 

E giù la neve si stillò da i monti ; 

Non poco ancor gli dier d' aiuto i venti. 
Che incontra l’Orse ognor volte le fronti, 
Là dove ha foce Ascora ne 1* Eufrate, 

L‘ onde indietro teneao per fona aitate. 

ex VII 

Deh fa ch'io possa o padre vendicarmi, 
Già provocalo da si giusto sdegno ; 

Non mi sia tolto d' adoprar quell' armi, 
CI.' or per difesa del mio picciol regno 
Se Claudio ancor morrà, non per ciò pormi, 
Perduto avendo così nobil pegno, 

Che l' aver d' uom si vii vendetta presa, 
Di tanto Scmideo sconti 1' offesa. 

est 

Claudio ogni Perso intaoto già vedoto 
1/ acqua di sangue aver fatta vermiglia. 
Del fiume tanto e sì tosto cresciuto 
Tra «e prende a prosar gran meraviglia j 
Si sfona indarno pur di darsi aiuto, 

Tenia indarno al deslrier volger la briglia, 
Ma ritrarsi non può sopra la spooda, 
Tanto l'assale impetuosa l'onda. 

ex mi 

Giove rispose allor : Quel che dal Fato 
Fn conchiuso a principio, da la Sorte 
Per tempo almo non puote esser cangiato. 
Che quel via più d'ogoi altro è fermo e forte; 
Dunque d’ ogni virtù si Claudio ornato 
Noo pur non deve oggi patir la morte, 

Ma de la terra a Ini solo ai deve. 

Si rome ancor del mar, l' imperio io breve. 

CXII 

Mentre lo scodo ardilo a l'empia porge 
Punto non pur da se non la discaccia. 

Ma con più crudo orgoglio altera sorge, 
Tal che gli arriva ornai fino a la faccia ; 
Claudio, che chiaro il suo periglio scorge. 
Per gran timor tatto ael petto agghiaccia; 
Ma Venere, che ognor cura si prese 
De i suoi Homani, al Sommo Padre ascese. 

exix 

E del sangue de' Goti e d’ Alemanni 
La terra e l'acqua renderà vermiglia. 

Ben voglio, in ricompensa de gli affanni 
D' Ascora padre ed Ascorilla figlia. 

Far de l'imperio suo più brevi gli anni, 

Ma quel che in venti far dnvria, die io dui 
Compisca c io meno ancor concedo a lui. 

exm 

Giove allor dentro a le superne sfere 
S’ era tra Cinzia assiso e tra Volcano, 
Talmente esposto, che ciascun vedere 
Chiaro il putea da presso e da lontano. 
Quando eoo quelle sue dolci maniere 
La Dea per liberar 1* alto Romano 
Se gli gettò prostrata amil davante 
Non men trista nel cor, che oel sembiante. 

cxx 

Tacque Giove dò detto, e con la mano 
Fatto crono acquetò 1' aspra tempesta, 

Che vana reta avria del gran romano 
La forza e la virtù sì manifesta ; 

Beo si sforzava arditamente io vano 
Di «cacciar 1' acqua torbida e funesta, 

E quanto più reato di speme fuore. 

Tanto io Ini quella diventò maggiore. 

CXIV 

E quel pregò eh* avendo Claudio il peso 
Da sostener di lotto 1' universo, 

Com' ella uvea da lui più volte inteso, 

Non rimanesse allor quivi sommerso. 

Ma solo a vendicarsi Ascora inteso 
Del Sommo Padre al leggio aneli si converso. 
Di giuochi adorno il cria, bagnato il volto 
Così parlò, di canoe il ventre involto. 

CX ZI 

Si meraviglia Claudio a veder 1’ onda. 
Che gli arrivò pur dianzi al collo e al mento, 
Di si rapida eh' era e sì profonda 
Divenir tarda e bassa ia nn momento. 
Salvo indietro torno sopra la sponda, 

Dove gli altri a salvar fermosse intento, 

E ritrovò che il quarto d'essi almeno 
Sommerso Ascora si chiodea oel seno. 

cxv 

Padre, che il mondo e il ciel reggi e governi 
E di giustizia ognor la spada adopri, 

Tu vedi por da gli alti seggi eterni. 
Mentre d‘ ia torno ogni urna n fatto scopri, 
Quante iogiorie da Claudio a quanti achcrui 
Supporlo c se tu quei. Signor, non copri 
Col tuo poter, gli oltraggi e i guai sofferti 
Mi staran sempre nel cospetto aperti. 

CXXII 

Ma di quaranta mila ch* avea il Perso, 
Qnivi cui duce lor tutti morirò 
Fuor che intorno a tre mila, e fu diverso 
Il modo onde la vita qoei finirò; 

Chi di coltello e chi realò sommerso, 

Ma Claudio, poi che i suoi tatti s* antro, 
Preso il viaggio, indietro fe' riturno, 

E in Iera si trovò l'ottavo giorno. 
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cxxm 

E come dentro al cor fuor nel sembiante 
Mesto apparendo del compagno morto, 
Con parlar grato li «fonò Costante 
Di far si, di' ei prendesse alcun conforto | 
Dicendo: Le da voi fatte gii tante 
Prove, mostraron chiaro io tempo corto, 
Che la diffidi tanto impresa nostra 
Fani ne Ga, mercè de l'opra vostra. 

cxxx j 

Come un coperchio sopra, che via tolto J 

Sì come ancor riposto esser potea, 

Del re stava talmente espresso il volto, 

Che a riguardar T effige sua parca. 

Di porpora in un manto d'oro involto 
Pien di ricami il corpo si vedea ; 

Quinci, e quindi eran poi aul carro appese 
QuelTarmi, ond'ebbe il pregio in mille imprese. 

CZXIV 

E benché aia Domisian cadoto. 

De 1* alle imprese questo è proprio effetto, 
Che da la sna villi aia proceduto 
Non è chi n* abbia por pireiol sospetto : 
Poi ch'era il suo fatai giorno venuto. 

Pio tosto che stentar languendo in letto. 
Chi P ama aver de' caro in nn sol punto 
Vederlo a morte sì onorala giunto. 

cxxxt 

Ne la sublime parte avea una volta 
Larga dodici piè, lunga dimoilo, 

Di ricche gemme e d' or tutta con molta 
Arte distinta, e v’ era nn seggio sotto 
Con quattro facrie, e in quella ch'era vòlta 
Di fuor leggeati alcun leggiadro motto, 
Che contenea con dir breve e coperto 
Del morto re gli alteri fatti e il merto. 

cxxv 

La morte, d' attristarsi dentro al core, 
Qnanto che tenea Claudio opinione 
Che in quella pugna 1' acquistalo onore 
Per la strage di tanti con ragione 
Giudicar si devease assai minore, 

E sopra tatti gli altri per la morte 
Di si gran duce, di guerrier si forte. 

C XXXII 

Ne la meditata faccia erano spessi 
Capi d' or di leoni, e tulli quelli 
Rilevati eminenti, e ben espressi, 

Tenean di gemme, e d' or in bocca anelli; 
Da questi lutti equidistanti messi 
Pcndean di più colori allegri e belli 
Qual ne tempii ricchissime ghirlande, 

Di gemme, e d' oro, e d' artificio grande. 

cxzvi 

Ma di Costante qael parlar cortese 
Pien d’ alto affetto e si benigno e grato, 
Cagioo fu eh' egli allor conforto prese, 

Nè punto più si dimostrò turbato. 

De le regine poi Costante intese, 

Per messo a questo effetto a lui mandato, 
Che a Ieri e 1' una e 1' altra il dì seguente 
Ss troveriao con tutta l'altra gente. 

CXXXIII 

Le gioie a guisa di lucenti stelle 
Togliean la vista a qualunque occhio umano; 
Poscia in copia e sonagli, e campanelle 
Fatte con maestria da dotta mano, 
Pendcan ai grandi, e in queste parlieinqeelle. 
Che il tuon s'ndia da presso, e da lontano; 
Poi da ogni lato una vittoria v' era 
Di trofei carca e d’ altre spoglie altera. 

C XX VII 

Perciò non pur di gioia e di piacere 
Costante sol, ma ciascun altro pieno, 

Co i dnci tatti de Tarmale schiere, 

Pria che Febo a i destrier ponesse il freno. 
Si mosse incontra le regine altere, 

E in spazio d’ otto miglia, o poco meno, 
Con ricca pompa, e con trionfo raro, 
Quelle per tempo ancor lieti scontrerò. 

cxxtiv 

La volta da pilastri sostenuta 
Vedeasi, e i capitelli eran Corinti. 

Dentro a quelle una grada avea tessuta 
Di bastoni ad un par tutti distinti ; 

D’ un ricco e vago acanto e di vaiata 
Ineitimabil poscia eran avvinti 
Tai pilastri, che quvl sparto c diffuso 
Girando gli avvolgea dal mezzo io suso. 

cixvm 

De T esercito Argeo la terza parte 
Per anligoardia avendo, era primiero: 
Seguia poi del gran Gglio d’ Animarle 
11 cener lotto sopra un carro altero. 
Fabbricato con tanta e si grand’ arte. 
Con si meraviglioso magistero 
Che avanzava il sottil vago lavoro 
Le gemme in questo preziose, e l'oro. 

cxxxv 

Tra le coloone, e tra la volta poi 
Un spazio largo v' ha circa tre braccia, 
Dove del morto duce i padri eroi 
Tolti si veggion ne la prima faccia; 

Poi la seconda i chiarì fatti suoi 
Di parte io parte alteroameole abbraccia. 
Che Augusto da Galeno, e suo cousorte 
Fu detto, e qnanto oprò fino a la morte. 

cxxix 

Un corpo amano d' or paro a martello 
Da così dotto mastro fabbricato 
Che a risgnardar parca fallo a pennello, 
Anzi a guardar parca ch'avesse il fiato, 
Volo stava ani carro, e dentro a quello 
Col cenere del principe Odenalo 
Mirra e balsamo e incenso eran che fuori 
L’ aria empian tutta di soavi odori. 

CXXXVI 

Si mostra ne la terza il tradimento 
Di Meonio, e di Amanxio, che in Paimira 
Peotilo di sua fraudi, e mal contento, 

Se stesso uccide su I' ardente pira ; 

Ne P altima, da poi che il re fu spento, 
Di Zenobia ogni latto ancor si mira, 

E che arrivò, piò giorni andato errante, 
Con le genti d'Eipcria a lei Costante. 
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CXXXVIt 

CXLIV 

Due leoni dinanzi ne 1* entrata 

Di quei sessanta quattro muli ornalo 

Slavan ron fermo e con orribil «guardo, 

Yedeasi alteramente ognun di loro 

Come quella da lor fosse guardata, 

Di superbe corone e circondato 

Sopra la qual piantato era un «lendardo 

D’ intorno al collo di sonagli d oro ; 

Di porpora che d'india fu portala, 
Di a* vivo color, di ai gagliardo, 

Parte da 1' un, parte da 1* altro lato 

Le chiome »• II* , con sì bel lavoro 

Oh* ogo’ altro color d* o»tro a prova meno 

Spleodean d' oro e di gemme ricamate 

Debile e «morto gli sembrava appresso. 

Che tesoro infinito erau stimale. 

CXXXVIII 

CXLV 

Quello vessillo, poi rhe Aureliano 

Sopra ogni mulo un paggio moro adorno 

Sfogò lo «degno e T infernal furore. 

Venia di gioie e di battuto argento. 

Con lotte T altre «poglie avuto io mano, 
Per meraviglia di «i bel colore 

D> cui s’ udian da luoge e d’ ogn’ intorno 

Le strida e il piantò e i gemili e il lamento. 

Cercò d' averne con gran studio io vano; 

Fin d Etiopia verso il mezzo giorno, 

Tal fece Probo ancor «uo «ucceisore. 

D’onde soffia 1* Aastrai lepido vento, 

Mentre ogn‘ altro dì cenere parca, 

Venir fece costor Zenobia lotti 

Questo a guisa di folgore splendei. 

Che al cicl scandavan le querele e i lotti. 

CXXXIX 

CXLVl 

Da la bandiera più clic lampo rossa 

Con la battaglia poi seguia Aricorte, 

D’ oro pendente una ghirlanda «lava. 

Duce prudente e coraggioso molto. 

Che dai raggi del sol chiari perrusta 

Costui difese il re quaud* ebbe morte, 

Or quinci, or quindi mentre il carro andava, 

Che non gli fosse da i nemici tolto. 

E Irggirrmente ancor da 1* aure «costa. 

Con qoesta schiera mista era la corte, 

Qual fulmine a guardar gli occhi abbagliava. 

Talché ciascun d'oscuro manto involto 

Sotlenean due gran «ale il carro adorno, 

Sopra 1* armi vedeasi, e le regine 

E le giravao quattro rote intorno. 

Yenian fra questi altere e pellegrine. 

CXL 

CXL VII 

Poi ne T estrema parte de le sale 

Sopra un gran carro d’ebano, tiralo 

Fuor de le rote da ogni lato v* era 

Da quattro superbissimi elefaoli. 

Con arte un capo finto d’animale, 

Venir vedeansi altere e da ogni lato 

Come pardo, leon, tigre o pantera. 

Che un’ asta, o dardo, o freccia, o cosa tale 

La schiera cingea lor dietro e davanti; 

Semplice il carro tutto era intagliato 

Monica con «pavantevol vi«ta e fera; 

Di torte viti e d'edere e d'acanti 

Slava un pollice poi fatto da dotto 

Si bei, che a risguardar solo il colore 

Mastro nel mezzo, e giù nel fondo sotto. 

Noo già la forma, ognun togliea d’errore. 

CXLI 

CXL Vili 

Con sì grsn maestria, con si grand' arte 

Sopra duo seggi alteri ambe, con molla 

Posto era questo, ch’or per alta strada 

Superbia e leggiadria, sedean vestile 

Tirale il carro, or bassa, io ogni parte 

D’oscuri panni, e 1* una a l’altra volta 

Convirn che slabil sempre e fermo vada. 

S' avea la farcia, d* amor vero unite. 

Tante e si ricche v' eran gemme sparte 

Sedendo in modo tal restò via lolla 

Per tolto, che del mondo altra contrada 

Di chi preceda la cortese lite ; 

Mai tal non vide : in quel non era cosa 

Si affaticò p>ìi volte ognuna invano, 

Cli' oro noo fosse, ower più preziosa. 

Per far che l’altra andasse a destra mano. 

CXLII 

CXLIX 

Tal carro, onde ti vanta e eoo ragione 

Poi con la retroguardia il fido Adrasto, 

La Siria aucor via più d'ogn’ altro luogo, 

Pari a 1’ altre di uumero, aucor giunse; 

Quattro limoni avea, ciascun timone 

Questi fu che di nodo stretto e casto 

Quattro ordini di gioghi, e ciascun giogo 

Con Zenobia Odenato al fio congiunse. 

Quattro muli, da questa regione 

Come da i Persi aver guerra e contrasto 

Tolti e quella, e non rimase giogo 

Dovesser, la regina gli disgiunse, 

Del Tauro che Zeoobia diligente 

E in tre parti gli pose in ordinanza, 

Non vi mandasse per trovarne gente. 

Qual sempre fu de i duci accorti usanza. 

CXLIII 

CL 

Talché trovati quattro olirà sessanta 

Tutta la vettovaglia e i carriaggi 

Neri come carbon tutti n’ avea, 

Zenobia collocò tra questa schiera ; 

Nè seguo in fronte, o in qualsivoglia pianta, 

L' inulti gente, come donne e paggi, 

Come anco altrove in quei noo si scorgea, 

Venia tra questi, e poi che furo a lera, 

Si grandi e vaghi e di sembianza lauta, 

Ne le castella intorno e ne i villaggi 

Che l' un da 1’ altro noo si discernea; 

Si diero alloggiamenti ad ogni schiera; 

Di gagliardia, di beltà somma rari 

Solo ambedue 1’ alte regine a paro 

Tolti vedeansi e di grandezza pan. 

Ne la città coi duci tutti eulraro. 
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j\. «ii>rm>, capitano delle troppe di Aureo- 
Io. Guida con etto parte dell* armata na- 
vale contro Collante, XIV, 45 , 5 i. 

Adrailo, signor di Rodi. Impostogli da Ar- 
temio, tiranno di Paimira, d' arrider Ze- 
nubia, egli la aalva e la fa educare ce- 
lata, IV, Sé e seg. Morto il tiranno ed 
eletto re Odeoalo, riconduce Zmobia nel 
mio regno c la sputa a quest' ultimo, 
io 5 e seg. 

Amaoxio Siro. Col nome d' Artace a’ mai- 
nila nella corte d' Odenalo, iodi daccor- 
do con Meonio lo occide, XIV, 117 e 
se f. Pentito arda il ano tradimento e ai 
uccide, 1 5 7 e seg. 

Amore, mandato da Venere a Costante ed 
a Vittoria, V, lo? e seg. Toma alla re- 
gia di Venere, ia{* 

Apollo. Sua reggia, Vili, 8 e seg. Sta tre 
giorni celalo, 19. 

Apronìo, richiama i Romani mandati da 
Gaieoo ad uccidor Costante, i quali fug- 
givano da lui, III, ioo, 106. Ucciso da 
Coslaole, 107. 

Aragooio, suoi giuochi nelle nozze di Co- 
stante c Vittoria, Vili, 65 e seg. 

Argeo, messaggero di Zenobia. Chiama Co- 
stante uel suo regno per portar guerra 
ai Persi, IV, 1) e seg. Narra a Costante 
le avventore di Zenobia, 29. Cd il tra- 
dimento di Meonio e la morta d' Ode- 
nato, X 1 Y, 108 e seg. 

Aristarco, re di Paimira, ucciso da Artemio 
ano fraudo che ai fa tiranno, IY, 35 . 

Antonio, contende nel corso per le nozze 
di Vittoria, Vili, 87. 

Artaferoe, capitano dei Persi, rotto da Clan- 


dio sul fiume Ascora, XVI, 71 e seg. 
Urciso da Claudio, 90 e seg. 

Arlemidoro, cugino di Artemio, cerca di 
farsi re di Paimira, IV, 96. 

Artemio, padre d’ Artemio ed Aristarco, re 
di Paimira, IV, 3 a. 

■ figlio di Artemio, re di Paimira. Uc- 
cide soo fratello Aristarco e si fa tiran- 
no, IV, 35 . Sua tirannia, 40 r seg. Chia- 
ma Adrasto ond'egli affoghi in mare Zc- 
nobia, 58 e seg. È ucciso dal popolo, 83 . 

Arlode, scaccia il tirauno Artemio da Pai- 
mira, IV, 89, 90. 

Ascora, Cume. Alla morte di suo nipote 

Pandoro ingrossa le acque contro Clau- 
dio, XVI, no. Rincorre a Giove, 1 1 4 - 

Attesilo, romano, valenU nelle corse col 
carro. Vili, 4 o. 

Aureliano, prigone di Tolmaodro, 4 libe- 
ralo da Costante, XIII, 5 l, 5 a. Guida 
parte dell'armaU di Costante contro Au- 
reolo, XIV, 55 , 69. Dato il soo cavallo 
a Zenobia a richiesta di Costaote, ne ha 
rammarico, XV, 67. Ucciso Neocrale si 
perde nel bosco, 116, 117. Ha Giunone 
propizia, XVI, ]j. Tocco dalia Discordia 
mandala a lui da Giunone, j6 e seg. 

Aoreolo, ovvero Scauro, prende Epidauro, 
XI, 1 e seg. Spronalo da Giunone a por- 
tar guerra a Costante, XIV, 18 e seg. 
Ordina la sua armala contro qoella di 
Costante, 44 » 47 oila 64. 
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Battaglia navale vinta da Costante contro 
Scauro, XIV, 35 e seg. 

— — data da Costante ai Peni, XV, 81 
« seg. 
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Battaglia data da Claudio ai Persi sul fiume 

Ascora, XVI, 71 e srg. 

Belo, ladro, XII, 46 e seg. Preso da Vit- 
toria e da' tuoi, 7». 

Brabanzio, contende nel corso nelle nozze 
di Vittoria, Viti, 8^ 
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Granila, madre di Caro e Carino, si ucci- 
de per dolore della lor morte, 111 , t 3 a. 

Carino, col duce Orfilo iotegue Costante 
fuggitivo da Roma, III, 5 o. Ucciso da 
Costante, 109. 

Caro, col duce Orlilo insegue Costante, III, 
5 o. Piaoge la morte di Carino suo fra- 
tello e «arra le sue sventure a Costante, 
III c srg. Dà sepoltura al fratello, i»a. 
Narra a Galeno il successo de' suoi com- 
pagni, ia6. Si uccide, 1)0. 

Castiglio, suoi giuochi nelle nozze di Co- 
stante e Vittoria, Vili, 65 e seg. 

Cimerà, corsaro che ha un castello presso 

. Corinto. Prende Vittoria ed alcuni de' suoi, 
XI, tao t seg. Preso da Costante e da 
Vaiconio, 1 38 e seg. i 45 . Narra di Vit- 
toria da Usi tenuta prigione, 149 e seg. 
Precipitato dalle rupe del suo castello, 160. 

Claudio, prigione di Tolmandro, è liberato 
da Costante, XIII, 5 i. Guida parte del- 
l’armata di Costante contro Aureolo, XIV, 
5 o. Suo valore in battaglia, si 4 , 118. 
Capilauo d' una parte dell'esercito, XVI, 
65 . Suo valore io battaglia, 90. Uccido 
Artafcrne, 93. 

Costante Pio, detto prima Ceionio Albino, I, 
4 , 6. Condotto da Venere a Roma sul suo 
carro, 9 e seg. Calma il popolo di Roma 
sedizioso per la prigionia di Valeriano, 
39. Abbandona il palagio del Diletto, 68 
c seg. e % intrattiene in quello dello Stu- 
dio e della Fatica, 87. Odiato da Galeuo, 
| 38 . Si consiglia co' suoi fedeli, li, 71. 
Accusato a Galeno da Teodolo e Pater- 
no morsi dall’ Invidia, ti cerca di ucci- 
derlo, III, i 5 e seg. Salvato per le pre- 
ghiere di Venere a Giove che manda Mer- 
curio a farlo partir di soppiatto da Roma, 
37 e seg. Fogge, 47. Soo lamento, 55 . 
Confortalo dalle virtù Cratera ed Elpidia, 
fa 1. Sforza Proteo a predirgli il futuro, 
73 e seg. Assalito da Orlilo e dagli altri 
che gli mandò dietro Galeno, 92. Radu- 
na gente in Populonio per passare io 
Oriente, IV, l.E con vigliato da Venere, 
6. Chiamalo da Zenobia in Paimira per 
portar guerra ai Persi, 16. Agitato dalle 
tempeste che gli suscita coutra Giunooe, 
140. Gli appare Venere che lo avvia a 
Vittoria, V, 48 e seg. Conforta i suoi, 
6,. Incontra Vittoria e chiede ospitalità, 
75. Sua illustre prosapia mostrala da 


Giove a Venere, 90 e seg. Ferito da 
Amore per Vittoria, s 1 5 . Narra a lei le 
sue imprese in Oriente e la sconfitta rice- 
vuta dai Persi, VI, l r srg. Suo lamento 
d'amore, VII, ti e srg. Confortalo da 
Yeoere che prete le sembianze di Sereno, 
54 e srg. Sposa Vittoria, 119. Rivede le 
schiere e i capitani dell’ armata che deve 
condurre in Oriente, IX, 3 « seg. Combatte 
contro un mostro .mandato da Ginnone, 
IX, 49, 57, 67. E portato via dal «so- 
ttro, 71. Trova io una caverna di ladri 
h elìce figlia di Rrgillano, 90 e srg. Soc- 
corso da Minerva la libera, 94* Uccide t 
ladri e prende il loro capo Malarie, i 3 s 
e srg. Rende Felice a suo padre, X. 83 
e srg. Accolto da Rrgillano. 88- Parte 
per Corsolo col consiglio di Minerva, 
*°6, 107 e srg. È preso da Rrgillano, 
■ 38 . Fattolo io seguito prigioniero induce 
Rigasio a lasciarlo libero, 1 53 , 144 r 
seg. Prende Epidauro col soccorso di 
Minerva, XI, 71 e srg. E quasi ucciso 
da Rrgillano a tradimento, 103 e seg. 
Ascolta da Yatconio che Vittoria restò 
presa dal corsaro Cjmara, 1 44 e srg. Lo 
prende colle sne arti medesime assistilo 
da Minerva, 1 36 e srg. Abbraccia Vit- 
toria, i 56 . Assalito da Lammia è difeso 
da Minerva. XIII, i 5 . s6 e seg. Lo uc- 
cide, io. Libera il paese dalle scorreria 
di Tolmandro coi consigli di Minerva, 
36 e seg. Sno sogno, 6 ir seg. Dai tron- 
chi sterpi escono parole, e Uova il cor- 
po di Valeriano, 70 e seg. Guidato da 
Minerva contro Mena oppressore di Creu- 
sa, 119. Veduta l'armata di Aureolo si 
prepara alla battaglia, XIV, 36 , 53 e srg. 
Rivede l'armata di Zeoobia, XV, a 3 c 
$eg. Incontra l'armata di Meonio ed or- 
dina la battaglia, 69 e srg . 

Orate, governatore di Epidaoro per Aureo - 
lo asscate, XI. 8. Ucciso dal popolo nel- 
la presa di Epidauro condotta da Costan- 
te e Regillauo, 83 . 

Cratera, virtù, conforta Costante, IH, 61. 

Cralero, compagno di Meonio. Snoi fatti in 
battaglia, XV, 104 e seg. Soccorso dal 
suo cavallo, 133 . E preso, ta 4 . 

Cremerò, ucciso ia battaglia, XV, a 36 . 


D 


Uri dell'Olimpo, 11 , 1 r seg. 

Discordia, mandata da Gionooc, prima co- 
glie Aureliano, iodi arreca fonesti danni 
al campo Romano, XVI, 26 e seg., 4S 
e srg. 

Dimiziaoo, capitano delle truppe d' Aureolo. 
Calle sembianze di esso, Gainone sprona 
Aureolo a portar guerra a Coslaote, XIV, 
ao. Guida parte dell' armata navale, 44 i 
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5o Capitano d' una parte dell' esercito. 

conforta e le mostra i discendenti di Co- 

XVI, 65 , Ucci»» d. ArUf.rne, 84 , BS, »6- 

stante, V, 90 e teg. Manda Mercurio ad 

Drusilla, amante di Carino, beve in uua 

Apollo and' egli non appaia tre giorni in 

tazza le ceneri di caro, 111 , 1 4 • *' tr S’ 

E 

cielo per le nozze di Costante e Vittoria, 
Vili, 1 e teg. Risponde ad Ascora fiume 
clic domandava vendetta «li Claudio, uc- 
cisore di Pandoro suo nipote, XVI, 118. 

Giunone, infesta ai Romani, I, 109. Ed a 
Costante, 117. Suo comando a -Megera, 
127. Parla nel consiglio degli Dei a dan- 

r^ldrio, nel corro nelle nozze di Vittoria, 

no dei Romani, II, 16. Seduce Marte a 

Vili, 89. 

strugger Roma, 3 S, 40. Prende la sembian- 

Elpidia, virtù, conforta Costante, Iti, 67. 
Lo lascia c li dà 1 conoscere, 88. 

sa di Sereno ed inganna Costante, 116 e 

teg. Chiama l' Invidia e la manda in Ro- 

Eolo, re de' .eoli. So» re,gi«. IV, l Si. 

ma a Costante, ia 3 e teg. Trova Eolo, 

Preghiera di Giooooe perch’ egli sommer- 
ga in burrasca la (lotta di Costante, 1 5 4 • 

il quale al suo cenno desta orribil lem- 

pesta, IV, 145. Manda un mostro orren- 

Epidauro. capitale dell’ llliria e sede di 

do a turbare il passaggio dell'armata 

Regtllano. Presa »Ja Aureolo XI, 1 e teg. 

de'Galli io Oriente, IX, 4 $> Muove Re- 

Assediata da Regalano, patisce orrenda fa- 

gillaoo contro Costante onde egli muore, 

me, 11 e teg. Ivi una madre per fame 

X, ili. Manda Megera a Lamini* a far- 

uccide i suoi figli, 39 e teg. 

gli credere che 1' uccisor di suo figlio sia 

Errmppo, coodore la congiura contro Af- 

Costante, XIII, 7 c teg. Sprona Aureo- 

teroio tiranno di Paimira, VI, 83 , 88. 

F 

lo a portar guerra a Costante, XIV, 18 
e seg. Concede a lui tregua per le pre- 
ghiere di Venere, ma vuole 1 * eccidio di 
Zenobia, XYI. 17 e teg. Manda la Discor- 
dia ad Aureliano, 26. 

Fama, descritta, VII, 116. 

■ 

Felice, figlia di Regillano. Presa dai ladri 
ai lamenU, IX, 90. Narra a Costante la 
sua sveotura, 96. Abbraccia suo padre 

Invidia, mandala da Giunone a Galeno, 

X, 84 e teg. Sposa di Raguiio, g 5 . Muo- 

re, XI, 108. 

II, ia 3 . Descritta, 126. 

Fillidia, donna di Vittoria, VII, aS. Con- 
siglia Vittoria, 39, 43 . 

Filocrate Isanro, re di Creta nasconde Ze- 
oobia, cercata a morte da Artemio tiran- 
no di Paimira, IV, 71, 71. 

Firmiann, ucciso da Costante, assalito da 

L 

T 


Ijadone. Suo reo coslnme, XIII, 1 44 * 

Floro. Sposa Macrina, XII, « 4 * e teg. 

Lammia, re d' Epiro, XIII, 3 . Ucciso suo 

Fraorte, persiano. Colla sua astuzia condni- 

figlio al bosco, Ginnooe gli fa credere 

se l'esercito Romano ad esser disfallo 

che sia 1 ' uccisore Costante, 4 e teg. 

dai Persiani, VI, 36 e teg. 

Loranio, in corso pelle nozze di Vittoria, 

Froninia, donna di Vittoria, VII, 34. Suo 

Vili, 83 e seg. 

consiglio, 33 , 49. 

Luna, brilla per tre giorni nel cielo nelle 
nozze di Costante, Vili, ao. 

G 

M 

Gr aleno, figlio dell’ imperatore Valeriane». 
Prende le redini dell' impero nella pri- 

IVI «crina, trovata da Vittoria e da* suoi. 

gionia di suo padre in Persia, I, z 5 e teg. 

XII, 71. Narra loro le sue sventare, 89 

Turbalo da Megera, odia Costante, i 33 . 

e seg. Trova Floro cui si sposa, 141 e seg. 

Si fa tiranno, 140 e teg. Sedotto da Pa- 

Malarie, capo di ladri. Sua ferocia, IX, 

terno e Teodalo pensa d' ucciderlo, ili, 

107. Preso da Costante ed ucciso, s 3 S 

»5 e teg. 

e teg. X, 7 f seg. 

Giove, parla agli Dei e destina a Costante 

Marte, sua reggia, II, 34 > Indotto da Gin- 

l'impero di Roma, li, 9, 10 e teg. *7. 

none a strugger Roma, 40, 44 - Suo carro, 

Al prego di Venere sottrae Costante al 

45 . Vinto da Venere abbandona 1 ira- 

pericolo d’ esser ucciso, III, 3 o e seg. La 

prti», <6 e teg. 
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l^agasio. Liberato da Collante dai ladri, 
IX, 189; X, i 3 . Narra a lui ed a Fe- 
lice i toni cari , 16 e teff. Sposo di 
Felice, 9S. Preso da Repillano per ge- 
losia di Costante, i 38 Fallo ia seguito 
prigioniero Regillaoo, induce i suoi fidi 
a lasciarlo libero come genitore della sua 
sposa, 146 e teff. Ucciso Regillaoo dal 
popolo, è fatto re ia sua vece, XI, 107. 
Muore, 109. 

Regillaoo, ama Villoria. Sua ira all’ avviso 
delle snr nozze eoa Costante. VII, 139 
e teff. Abbraccia sua figlia, liberata da- 
gli assassini da Costante, X, 84* La sposa 
a Bagnilo, 9 3 . Arde di gelosia contro 
Costaole, invaso dalla furia mandata a 
lui da Giunone, 134 e teg. Lo pren- 
de e con loi R a gusto. tòt. R dopo è 
preso e legalo da essi, 143. E messo in 
libertà per cortesia di Costante e di R«- 
gutio, 143 e teff. Presa Epidaoro da 
Aureolo, la assedia con Ragusio e Co- 
stante, XI, fi, 9. Presa la citlà sfoga 
a'rocemrnle sugli abitanti 1* ira che gli 
destò la furia mandata da Giunone, 84 
e teg. Vuole uccider Costante, ma falla 
il colpo, ed è ucciso dal popolo, 103 c teg . 


Silvio, romano, valente nel Corso nei 
giuorhi in Marsiglia per le nozze di Co- 
stante e Vittoria, Vili, 39. 

Scanni, fedi Aureolo. 

Sente, arriso in isbaglio da sno figlio Or- 
lano, XV, 140 e teg. 

Srrruo, narra a Costante gli eventi della 
guerra dopo la perdita dell* Imperatore 
Valrriano, |, 5 i. Suo valore in battaglia, 
XV, 1119 e teg. tao. 


T 

J ampso, nella presa di Epidauro sforza 
Turrna, le quale con stratagemma lo uc- 
cide, XI, 89. 

Trocrrna, madre di Zcoobia, IV, 3 ;. La- 
pidala, 38 . 

Trndoto, cortigiano di Galeno, II, i 3 a. 
Morso dall’Invidia, i 35 . Prepara inganni 
con Paterno a Costante, III, 19. Tenta 
di ucciderlo, i4< 


Tolmandro, ladro. Ha la tua rocca presso 
Corinto, XIII, 17. Avido di preda cade 
nelle mani di Costante e de’ suoi, 45 . 
Non uccise Claudio « Anreliano per lo 
splendore che ascia dalle loro facete, S6 
e teg. 

Torena, moglie di Crate, violata e deru- 
bala da Tampso, ella con inganno uccide 
costo!, XI, 89. 

Toringe, governatore del Belgio, Vili, fi6. 
A lui appar Venere e gli intima di re- 
, carsi a Vittoria ond’ ella sposi Costaole, 
68 e teg. Giunge a Marsiglia e fa qnanto 
gli impone La Dea, 9 5 , 98 e teg. 

Tosso, ladro, XII, 46 r *'*■ Preso da Vit- 
toria e da' tuoi, 73. 

Traneo, valente nel corso, Vili, 4 <> r sf g- 


TJfeote ino valore, XV, go e teg. Feri- 
to, 1 1 a. 


\ alenano, imperatore Romano, prigionie- 
ro de' Persi, I, 4 * Sue imprese e scon- 
fitte toccate in Persia (narrazione di Co- 
stante a Vittoria), VI, 1 e teg. 

figlio di Valeriano Augusto. La sua 

anima ila un rollo sterpo parla a Costan- 
te, XIII, 70 e teg • Il quale gli rende 
gli ultimi onori, 77. 

Varrò, prefetto d'Acaja, accogl e Costante, 
XVI, a. 

Vasconio, sno pugillato con Pieerde nelle 
nozze di Vittoria e Costaole, Vili, i3i. 
Narra a lui come Vittoria restasse presa 
da Cimara corsaro, XI, 114 e teg. 

Venere, toglie Costante dal campo e lo con- 
duce sul suo carro a Roma, I, 9. Parla 
a Giove in favor de' Romani, II, ai. Dis- 
arma Marte che veniva distroltor di Ro- 
ma, (6 e teg. Sna preghiera a Giove 
per Costaole, III, 37. Manda due virtù 
a confortarlo, 59. Parla eoo loi in Po- 
putonio, IV, 6. Discende nei regni di 
Netluoo a implorar da esso che asse- 
condi il viaggio di Costante, V, t6 e teg. 
Appare a Costante e lo avvia a Vit- 
toria io Marsiglia, 48 e teg. Prrga Gio- 
ve per esso, 85 . Manda Amore a feri- 
re lui e Vittoria, 107 e teg. Sua regia, 
ia 4 r teg. Con le sembianze di Sereno 
ruulorla Costante innamorato, VII, 54 
e teg. Presa la forma di un Druido par- 
la a Toringe onde Vittoria sposi Coslan- 
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t«, 68. Implora da Giove e da Giunone 
vittorie per esso, XVI, lì e teg. 

Vittoria, regina di Gallia alla qoale Vene- 
re manda Collante, V, 55 . Incontra il 
cavaliere e lo accoglie nel too regno, 
7Ì, 7< e teg. Ferito da Amore per lui, 
11 5 . Suo convito, 119 c teg. i 44 * Suo 
lamento d’ Amore, VII, ai e teg. Con- 
tigliela da Fillidia e Frooima ine donne, 
» 4 t a 5 e teg. Sno aogno, 88. Spoia Co- 
alante, 11 8* Preia dal corsaro Cimare 
(narrazione di Vaiconio a Costante), XI, 
111 e *eg- % 1 4 g c *eg. Liberata da 
questo, s 56 . Gli narra le sue avventore 
dal paolo eh* egli fa rapito dal mostro, 
XII, 5 e teg. Lo incontra accompagnala 
da Zenobia, 147, 148. 

Vizero, in corso pelle nozze di Vittoria, 

Vili, < ,eg. 


z 

Zieoobia, accennata, IV, IL Argeo narra 
le avventare d* essa a Costante, 19 e 
teg. Figlia di Aristarco re di Palraira, 5 
Uccisi da Artemio i suoi genitori, qnrslo 
tiranno cerca di uccider par essa, £1 C 
teg. Sua educazione, 2_a_. Eletto dal po- 
polo Odenato a re di Paimira, desia i 
poi conosciuta, e si sposa a quest' ni timo, 
io 5 e teg. Va da Creta a Paimira, 119, 
Sue nozze, 129. Accoglie Costante, XV, 
la. Sua armata, a 4 < Ama d'avere il ca- 
vallo di Anreliaoo, 49, 5 o e teg. In ira 
a Giunone, XVI, 19 e teg. Incontra 
Costante che veniva col carro e colle 
ceneri di Odenato, XVI, 147. 
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